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co NT I N UA Z IONi; 

DELLA STÒRIA 

ROMANA. 


LIBRO NONO. 


Q Uefto Libro Nono comprende la 
Storia di venticinque sn ni , dalla 
guerra coatra i Smalti , e dal 
disfacimento de’ Romani alle” Forchi^ 
Caudine , l’anno di Roma 4^1. , lino 
alla guerra contra gli Etrufci , l' annoi 
di Roma 45Ò. 


§. I. 

T Samrhtì rompono la trìegua ^ e fono 
intieramente disfatti . Si /ammettono , I' 
Romani niegano loro cojiantemente In 
pace. Ponzào Generale de Samni ti gl' in^ 
coraggia , e fa. che riprendano /’ armi , 
Tende uri imbofcata a' Romani vicino 
a Ca’udto : e quejì) inavvedutamente v' 
inciampano . I loro eferciti fi trovano 
rinchiufi tra due pajfi angujìijfmi . Pcn* 
zio rigetta i faggi avvertimenti di Eren* 
nió fuo padre . I Romani fono cojlrettì 
per necejfità cC accettare le rigide condi 
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7.,oni (he loro s impongono , Ponzto li fa 
pajfaivyotuf il giogo , ’ e dappoi li licetir- 
zia ^'ritenendo feicenta Cavalieri per oftag-’ 
. gi della convenzione fatta co' Confoli . 
Profonda ' trìftezza ^de' faldati nel poffare 
per Capua , e nel rientrare pofcia in Ro- 
ma , Si aduna il Senato . La convenzio- 
ne è dichiarata nulla , conformemente al 
parere ‘dello Jìeffo Poflumio il quale l' 
^avea conchìufa e fottofcritta come Confa- 
lo . R^lt 'ì il fuo Collega , e tutti gli 
Ujfiziaìi , che aveano fottofcritta la conven- 
zione , fono' 'rimondati a' Ponzio , il quale 
ri afa di riceverli . I Samnitì perdono 
dite battaglie . Sì fanno poffare fotta il 
giogo . Lucetta c prefa , e i feicenta ojìag- 
gi , che in * ejfa /lavano rìnchiuft , fo- 
no fenduti a' Romani . Elogio di Pàpi- 
^ rio Curfore . 

_ ’C. SuLPfzro Longo IL 

4JI. In. ' ' _Q* ’Aulio Ceretano. 

€. C. 321. 

_ . , Abbiamo di,, fopra veduto che i Sam- 
rompoiio U vinti più di una volta dal Dittato- 
triigua , e Papi rio Cursore , e collretti per le 
fono iniie- {confitte ' ricevute a dimandare la pace 
ramente al Senato , non aveano potuto ottenere 

fònfmètto.' triegua un’ anno : 'e pu- 
ro a’ Ro- re non la manrennero tanto tempo . A- 
mani ; ma vendo intefo che Papirio , dappoiebò ebbe 
fi n>ega Io gjgjjì pgj. Confoli C. Sulpizio e O. Au- 
ieaieote la » avea riniinzuta ia Dittatura, prele- 
pace. IO di nuovo Tarmi, ma con eliio nien- 

rr 


(^. Fab. L. FuLvto, Coi^s. 5 
te migliore di prima . Non ofando pre- A"- d' R. 
fèntarfi dinanzi all’ efercito Romano , 
dettero rinchiufi nelle loro Città; e le l*‘w. 
lor terre , come pure quelle de’ Puglie- 37» 4 o* 
fi , eh’ eflTi aveaiK) fatti entrare nel lo- 
ro partito , furono faccheggiate , fen- 
za che facefiero nè pur moto di di> 
fenderle . 


Q. Fabio. d! r; 

L. Fulvio. 45» in. 

G t G* 3 2 0* 


Mofirarono i Samhiti maggior corag- 
gio r anno feguente , e furono i pri- 
mi ad attaccare 1 ’ efercito Romano . Il 
combattimento fu de’ più fmguinofi e’ 
oftinati ; e la vittoria per molto tempo 
dubbiofa ; ma finalmente la riportarono 
i Romani , & i Saranjti furono tagliati 
a pezzi . 

Quella feonfitta , in cui perirono le 
truppe più fcelte , defolò la nazione . 
Dicevafi per tutte-'Je Adunanze aperta- 
mente , (a) non efiere da maravigliar- 
fi 1 che una guerra intraprefa contra la 
fede de’ Trattati , e dove fi aveano gli 
Dei per nimici molto più che gli uo- 
mini , fofie così infelicemente riufeita . 
Ch’ era necefiario placare la collera del 
cielo : che non trattavafi più A’ altro fe 

A 3 non 

CO^Minime id quidem mirum effe , fi in^i» 
bello , & contra fo?dus furcepto / 
rito diis quam hominibus , nihil profpere t 
rent . Liv. 
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Aa. di R. non di deliberare , fe ciò dovea effere 
431. In. col fangue e colla morte di un piccol 
e. C. 320. colpevoli j o coll’intero fter-. 

minio del Popolo , il quale ninna' par- 
te avea avuta in quella prevaricazione . • 

Giunfero fino a nominare i principali 
Autori della rottura , Capo de’ quali ta- 
cevano un certo Brutulo Papio . Era 
quefii un’ uomo di grandi natali , e di 
un concetto e reputazione ancora mag- 
giore , il quale fapevafi da ognuno , che 
pih di ogni altro avea fedotti i Samniti 
a rompere la triegua co’ Romani . I Pre- 
tori , cofiretti a mettere in deliberazio- 
ne un’ affare , che concerneva a quell’ 
uomo , ordinarono con un Decreto, 

„ che Brutulo Papio aveflfe ad effer con- 
„ fegnato a’ Romani , che con elTo s’ 

„ avelie d’inviare a Roma tutto il bot- 
,, tino , e tutti ì prigioni fatti tbpra i 
„ Romani ; e che fi dovelle dare fod- 
j, disfazions a tutti que’ danni , onde a- 
j, véano i Roiuani per mezzo de’Fecia- 
,, li fatte avanzare a Samnio le loro do- 
,, glianze „ . Fu data efecuzione al De- 
creto , e per confeguenza il corpo di 
Brutulo , il quale avea prevenuto il ga- 
ffigo col darli volontariamente la mor- 
te , fu portato a Roma con tutti i fuoi 
beni . Il Popolo Romano di tutto que- 
llo non volle ricever altro , che i foli 
prigioni , e quella parte tra il bottino 
che fi trovò a chi apparteneva . I De- 
putati de’ Samniti fc ne ‘ritornarono fen- 

•ata 
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23 aver potuto ottenere la pace . An. dì R, 

Non fi fa fe i’ onore di quell’ ultima 
vittoria ,• onde abbiamo parlato debba ‘ 
attribuirli a’ Confoli , oppure a un Dit-* 
tatore eletto quell’ anno . Certo è che 
Aulo Cornelio fu Dittatore ; ma alcuni 
Autori hanno fcritto , non per altro eC- 
fer egli Hato eletto , che per prefiedere 
ad una cirimonia ne’ Giuochi Romani 
in luogo del Pretore , che fi trovava allo- 
ra gravemente infermo , e quella confi- 
lleva nel dare il fegnale per dar princi- 
pio al correre de’ carri. 

T. Veturio Calvino II. An. dì r. 

Sp. PosiwMio Albino II. 

c. c. 3IJ, 

povea per verità il ritorno de’ Depu- Pon^hce* 
tati cagionare tra i Samniti grande co- nera le de’ 
llernnzione j ma pure produlfe un’ effet- Samniti lì 
to del tutto contrario . Aveino perGe- ® i 
nerale in quel tempo Cajo Pon2Ìo fperi- ripr* 
mentatilfimo nell’arte militare ; ed E- l’armi. •! 

rennio fuo P^re era riputato 1’ uomo 1». , 
pib avveduto e prudente di quel lècolo. *’ 

Cicerone ci fa fapere , che quell’ultimo -. . - 

avea conofciuto Archita di Taranto.^ ce- 
lebre Filofofo ^ Matematico , il quale 41. 
in un certo trattenimento , in cui Ir 
trovava prefente anche * Platone , par- 
lando della voluttà del corpo, dimollrò, 

A 4 elTe- 

■ * Thtene nttnne a Tarantò Jotn 
di L. Purn , « di Af. Ci audio ,, P antto rf» UN 
tua 4od. 
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j ^‘enTere quella la forgente de’ mali più fu- • 
G‘C. "19. per lo Genere umano . Quello * 

* che^ fiamó per dire di quello Erennio , 
8arà a divedere quanto folfe fondata la' 
/lima e il concetto che avea di uomo 
fàggio, e di avveduto configlio. 

Ponzio fuo figliuolo fubito dopo il ri- 
torno de’ Deputati convocò 1 ’ Adunan- 
za , e parlò in quelli termini . IQon vi 
perfuadiate già , 0 Samnìti , che la vo^ 

' Jira deputazione fta /lata vana e fenza 
effetto y mentre con que/la noi abbiamo 
■ efpiato il delitto commejjo rompendo $ 
Trattati^ e abbiamo ‘placato la collera 
degli Dei giujlamente irritati . E s' egli 
è cofa evidente , che gli Dei hanno vo^ 
luto cojìrignerci colle nojire perdite a fod- ■ 
disfare a' Romani , fulle querele che a- 
veano contro di poi , non è meno evi- 
dente , non eff ere flato volere degli Dei ^ 
che le noflre foddisfazioni fojfero ricevute 
con tinta alterigia e drfpregio . Che pià 
avrefftmo potuto fare per placare gli Dei, 
e per pacificare gli uomini , di quanto 
abbiam fatto ? Abbiamo loro rimandato 
tutto ciò che ad ejfi avevamo prefo, non 
’ o/lant» che per diritto di guerra foffe di- 

venuto di nojira ragione . Se non ci fu 
poffibile dar loro in mano viventi gli 
autori della rottura , noi glieli demmo 
morti y e in/teme co' cadaveri portammo 
in mano di Roma tutti i loro beni, ac- 
ciocché nulla reflaffe prejfo d'f noi ciò che 
da colpevoli fu pojfeduto . Potevate per 

avven- ■ 
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tvventura qualche cofa di pià eftgere da An. 
noi , 0 Romani ? Noi ci contentiamo di - 

prendere per arbitro e giudice qualfifìa 
Popolo della terra : che fe poi aweniffe 
che il più debole non trovi protezione neU *'*’ 
le Leggi umane centra un pià potente dì 
se ; ci appelleremo al Tribunale degli »» 

Dei vendicatori della fierezx.a e dell' or- 
goglio . Non occorre , 0 Samniti , che 
con [ulti ate , a qual partito dobbiamo ap- 
pigliarci . La guerra} gi ufi a j quando} ne- 
cejfaria ; P armi fono legittime , quan- 
do fono P unico nojlro rifugio . (a) Che 
perciò , cP altro non trattandofi nelle u- 
mane imprefe , che di fapere fe gli Dei 
ci fono propìzi ° contrari , Jtate Jicuri ^ 
che ficcarne nelle guerre precedent^ave- 
te piuttoflo combattuto cantra gli Dei , 
che cantra gii uomini , nella prefente im- 
prefa avrete gli Jleffi Dei per condottieri 
e protettori . 

Quello difeorfb riempì tutto il Popo- PonzI<» 
lo di fperanza , di coraggio , e di ario- 
re . Ponzio per non perdere 1 ’ opporrà- 1 ’ RomiJi 
nità di quelle ottime difpofizioni , non vìcm . a 
tardò punto a mettere le fue truppe ict >' ® 

campagna ; ma ficcome ragione vói men- 
te non poteva lufingarfi , che fuperafre- mence 

A 5 ro 

/ 

Cai Proinde « cutn rerutn hutnartarum ma- 
xinium monumentum fit , quatn'propitiis rem, 
quam adverfjs aganc diis ; prò certo habete , prio- 
ra bella adverfu: deos magia quam 
fiflè ; hoc t quod inAat , ducibus ipfìs diis gelli*.^ 
ros . Uv. 
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An di R. ro i Saraniti Tefercito Romano colla for« 
g! c ^3191 aperta , avendone per pruov'a 1’ efi- 
inciampa-* infelice di tante altre imprelè paffa- 
uo . ilorote , rifolvette ufare la frode contra 
eferciti fi qye’ formidabili ni mici . Andolfme per 
rinc^lufi tanto quanto più cheto che potè , ad 
tra due accampare 'vicino a Gaudio piccola Cit- 
ftretti. tà tra Capua e Benevento ; e fapendo 
che i Con foli non erano molto lontani 
co* loro efèrcki , fece travelHre dieci 
foldati da pallori , a’ quali diede a con> 
durre delle greggi in di verfi luoghi, fem- 
pre però verfo quella parte ,*dov’ era il 
campo de* Romani ; e raccomandò loro 
di rifpondere tutti uniformemente , quan- 
do foflfero (lati prefi colle mandre , c 
. condotti dinanzi a’ Gonfoli , come non 

poteva mancar di fuccedere , che l’ efer- 
cito de’Samniti all’ ora prefente alTedia- 
va Luceria nella Puglia , e ftrigneva ga- 
gliardamente quella piazza , i cui abi- 
tanti erano fedeli Alleati del Popolo 
Romano . Quella voce che Ponzio ave- 
- > va fatta previamente a bella polla fpar- 
ir gere , era già arrivata al campo de’ 

Confoli -j ond’ è che la relazione de’ pri- 
gionieri non lafciò più luogo a dubitar- 
ne , tanto meno , quanto che tutti an- 
davano infieme d* accordo . La cofa av- 
venne come appunto Ponzio avea pre- 
veduto . I Confoli diedero nell’ in fidie, 
e giudicando necelTario di porgere un 
pronto foccorfo ad una Città alleata , 

che 
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che flava in grande pericolo , ai altro Ax dì 
I più non penfarqno , fe non quale Ara- ; 

da fi avelie da prendere . Due erano le 
, vie che colà conduccv.1no : 1’ una pii» 

1 . ficura , ma più lunga ; V altra più brcf 
ve , ma più pericolofa , eflendo necet 
fario palTare per due flradette angu- 
|. . flilìime congiunte infìeme da una coro- 
I na di monti , nel di cui mezzo la na- 
* tura aveva formato un’ aflai fpaziofo val- 
lone . Tuttavia r ultima fu preferita , 
pcnfaudo i Romani «he mai avrebbero 
potuto glugnere così prefto a. Luceria . 

• Paflano dunque il primo flretto ; ma 
arrivati al fecondo , trovarono chiufo 1’ 
ingrelfo da una gran quantità di tron- 
chi d’ alberi , e di grofle pietre , che 
formavano come una fpezie di trincea . 

Alzano gli occh; , e fi accorgono , che 
le colline all’ intorno fono tutte coperte 

• di nemici : ritornano precipitofamente 
addietro , e tentano d’ ufcire per quel- 
lo flretto che gli avca condotti ; ma co* 
là giunti trovano parimente una fimib 
barricata , e i Samniti . Si fermano al- 
lora immobili , colti da tale forprefa c 
fpavento , che levano loro ad un trat- 
to e r ufo dello ' fpi rito , e quafi R 

moto del corpo . Si guardano 1’ un l* ; 

altro in faccia , come fe ognuno fpe- 
rafle di ritrovar^ nel fuo compagno 
qu:i’ ripieghi e que’ lumi *;he manca- 
no a fe . 

r Quando poi videro , che s’ ijina/za- 

A é vano 
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12 T.Vet. Calv. ,CoNS. 
di R. vano le tende de’ Con foli , e che al- 
quanti foldati apparecchiavano gli rtru- 
menti necefifari per ifmuovere il terre- 
no e fare una trincea , quantunque 
fi avveddfero , che nell’ impotenza in 
cui erano di ritrovare alcun ripiego o 
mezzo di difenderli , fervirebbero fo- 
lo le loro fatiche per efporgli alle ri- 
fate de’ nemici , tuttavia per non ag- 
giungere il lor proprio fallo a que’ tan- 
ti mali che li opprimevano , ciafcuno 
dal canto fuo, fenza efiere nè efortato / 
nè obbligato fi accinge a fortitìcare il 
campo lungo un rufcello , confefsando 
non fenza rolTore e dolore , che tutta 
la fatica che fi prendevano , era già 
inutile , tanto più che i nemici dall’ 
eminenze amaramente li motteggiavano . 
I Confoli non fi curavano di adunare il 
Con Pigi io di guerra ; ma i primi Uffi- 
ziali vennero da per fe a ritrovarli : e 
nel tempo (lefso i foldati in folla diman- 
davano a’ Generali qualche foccorfo , che 
appena, dice Tito Livio, potevano fpe- 
rare dagli Dei. Tutto il tempo del Con- 
figlio fi pafsb in difcorfi incerti e irri- 
foluti : ciafcuno ragionava fecondo il pro- 
prio carattere e temperamento . Gli uni 
volevano , che s’ imprendefse di sforzare 
ì ripari , o di attraverfare i monti colle 
fcalate ; gli altri rapprefentavano l’impof- 
fibilità che vi era , di riufcire nell’ una 
o nell’ altra di quelle imprefe - Quelle 
xiftelfionl “gli tenne occupati tutta la 

nob* 
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notte ^ fenza che badassero a prendere An. di R* 
nè cibo, nè ripofo, e fenza poter ginn- i". 
gere alla liabile deliberazione di cofa 
alcuna . • 

I Samniti dal canto loro non erano Ponzìo ri- 
meno imbrogliati , quantunque per altro gettai fag- 
capo ; non fapendo qual partito dovelTe- 8» “vviii dì 
ro prendere per farne buon’ufo di una 
congiuntura così felice com’era quella , 
in cui fi trovavano; e non potendo de- 
terminarfi da per fe , prefero rifoluzione 
di mandare a confuitare Erenqio Pon- 
zio padre del Generale . Era quelli di- 
eta molto avanzata , e perciò avea ri- 
nunziato non folo airarpji , ma ad ogni 
altro affare e impiego ; tuttavia in un ^ 

corpo decrepito , manteneva^ uno fpirito 
pronto, e un fodo giudizio . Quando dun- 
que ebbe intefo, che i Romani erano rin- 
chiufi nelle angullie di Gaudio , rifpofe a 
quelli che andarono a prender con figlio da 
parte di Aio figliuolo r elfere Aio parere , 
che li lafciaflFe tutti ritornare con pretlez-' 
za, e li. mettefìTe in piena libertà . Quello 
parere fu univerfalrnente da tutti riget- 
tato , e fpedirorm di nuovo un meffo per 
fapere , fé aveiffe qualche altro miglior 
partito da Ajggerire . A quella feconda 
iflanza, configliò di uccidere tutti i Ro- 
mani lènza lafciarne pur uno. 

Due rifpofle co^ contrarie , le quali 
partecipavano un non fo che deli’ofcuri- 
tà degli Oracoli , cagionarono grande 
llupore; e parvero armoiri, eprincipal- 
~ mente 
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R- mente .al figliuolo di Erennio ( il qua- 
j le non fi mofira in queilo incontro mol- 
^‘10 rifpettofo verfo fuo padre )contraire- 
gno eh un fpirito indebolito dal pelo de- 
gli anni . Tuttavia rifolvettero di farlo , 
venire al Campo . Il buon vecchio vi 
acconfentì , e giunto ai Configlio , fi at- 
tenne a’ due pareri che dati avea , ag- 
giungendone folo le ragioni . Dille,, che 
,, feguendo il primo , il quale parevagli 
„ il migliore , guadagnavano per Tempre 
„ r amicizia di un Fppolo potente con 
,, un benefizio fegnalato ; e prefe- 
„ rendo il fecondo , ndurrebbono i Ro- 
„ mani a tcile (tato di non poter 'p^** 

„ lungo tempo* più riprender Tarmi con- 
„ tro di loro , e gT indebolì rebbono 
,, eltremamente colia perdita di dueelér- 
„ citi, che difficilmente ,potrebbonopib 
„ rimettere . Che Te bramavano qualche 
„ altro partito , non gliene fuggeriva la 
„ mente „ . Ma come , ripigliarono , e non 
Ji può prendere la via di mezzo ? Non 
fi può rifparmiare ad ejfi la vita , ma 
dopo . aver loro impojle quelle leggi che 
il gius della guerra permette dì preferì^ 
vere avvinti? Quejìa appunto , ’foggiunfe 
Erennio, è la flrada di non farveli ami- j 
ci , e di non liberarvi dalle mani de' ni- ^ 
mici '? Lafciate pur in vita i Romani ^ 
dopo averli irritati, colia vergogna e colla j 
ignominia , Qiiejìa è una nazione ^ che non 
fa cofa fin il Jìarfene quieta , neppure j 
quando è vinta. La memoria degli affrort» 1 

fii 
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ti , rui la necejjità preferite avrà co“ 
Jìrettì a fojienere , reflerà perpetuamente 
impreffa nel loro cuore , wè* permetterà che 
Jiteno un momento in pace , finattantochì 
non abbiano prefa una jirepitofa vendetta^ 
onde rejìare foprabbondantemente ricompen- 
fati . Quelle ragioni non furono alfag- 
giate , e perciò ricondufTero Erennio alla 
fua abitazione . Nel decor/ò vedremo , 
con quanta ragione quel fàggio Vetchio 
rigettane que’ temperamenti di una falfa 
e timida Politica ; la quale ordinaria- 
mente per voler accomodare ogni cofa , 
a nulla rimedia , e ninno foddisfa / 

Tra quello mezzo i Romani aveano 
farti molti inótili tentativi per rompere 
la loro prigione fe cosi è lecito dire-. 
Finalmente vinti dalla neceffità , e co- 
minciando ad aver ‘carellia di tutto, 
mandano Deputati a Ponzio per chié>- 
dere o una pace onqrevole , ovvero la 
battaglia . Ponzio orgogliofamente rifpo- 
fe ,, che la guerra era terminata ; egiac- 
„ chè neppure vinti e rinchiufi da tutte 
„ le parti com’erano, non fapevanoan- 
„ cora conofeere , tìè confeflTare la doro 
„ fconfitta j dichiarerebbe loro a quali 
,, condizioni penfava obbligarli , fe vo- 
,, levano sfuggire il pericolo . Che pri- 
„ rna li farebbe palTare tutti fotte il 
giogo difarmati , non permerten- 


An. di R. 
4JJ. In. 

G. C. 31 9. 


I Romani 
fono dalla 
neceUìtà 
colimti ad 
accettare 
le rigide 
condizioni 
che loro 
fono im- 
pone. 
tiv. IX. 
4. 6 . 


« 


„ do loro di portar feco , fe 


non un 
folo 


5 < 


• tjprtjffttai , cb* fo vanti leggtji ntlla 

Sta 
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jj 

« 

» 

JJ 

JJ 

JJ 


16 T. Vet. Càlv., Cons. 

„ folo veftito . Quanto poi al reftante, 
„ che tutto 'farebbe eguale tra i vinci- 
tori e i vinti é Che i Romani fareb- 
bero obbligati di ritirare le loro Co- 
lonie e i loro eferciii dal paefe de* 
Samniti , e che i due Popoli indipen- 
dentemente r uno dall’ altro vivereb- 
bono fecondo le Leggi loro. 

Riferita al campo de’ Romani quella- 
rifpofta vi cagionò grandi gemiti , e un 
sì vivo dolore, come fe folte Hata l’an- 
nunzio di una morte prefente . Un tri- 
fto filenzio durò lungo tempo nel Con- 
fìglio , e i Confolì non ofavano aprir 
bocca , combattuti da una parte dalla 
vergogna di accettare un fimil trattato, 
e dall’ altra dalla necelTità indifpenfabile 
di fottomettervifi . Finalmente L. Len- 
tulo il più raggcfòrdevole degli Uffiziali 
Generali prefè a parlare , e fpiegò il fuo 
parere in quelli termini . Confvli , ho p'tà 
volte ìntefo dire da mio padre y che quan- 
do nel Campidoglio ajjediato da' Galli ii 
Senato conf aitava intorno al partito che 
davea prenderfi , egli folo era fiato di pa- 
rerò ^ che non fi' dateffe redimere la Città 
a prezzo d' oro , mentre non erano ferrati 
con fo ffe , ttè con trincee dal nimico , e po- 
tevano fare ima fortita , non già per dire 
il vero ferrza grave pericolo , ma pure fen- 
"za una perdita ficuta . Se noi ci trovajji- 

mo 


•ftorim , y tht foliati »wi lafeiavtfi fi 

non il veflito di fitto , come dirtbbtfi quafi Ita 
—i la firn fitte tataim^ 
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nttr nello JhfJo ctfo , che potejfimo tnqu3~ An. 
limque maniera venire alle mani col ni- 
mica , non avrei alcun timore di propor- 
mi in quejìo incontro per modello la ge- 
nerojith di mio padre . So quanto glorio- 
fa cofa fia morire per la patria , e fono 
pronto sì a fagrificarmi alla morte per 
lo Popolo Romano e per le nojire Legio- 
ni , come a gettarmi in mcTxo a' batta- 
glioni ntmici . Ma qui veg^o tutta la pa- 
tria raccolta , veggo tutte le Legioni y or 
quando eJJ'e non volelfero non per altro 
morire , e fagrificarfi che per fe mede/i- 
me , cofa pretendereùbono falvare colla 
loro morte ? Dirà taluno le mura , le 
fabbriche di Roma , e quella timida e 
debole moltitudine di gente , che le abita? 
Ma quejìo h per lo contrario un lafciaré 
ogni cofa in preda al nimico , e non fal- 
varle , facendo perire /’ efercito . Quivi 
fono tutte lè^forze , e tutte le fperanze 
del Popolo Romano ; falvando quejle trup- 
pe , noi falviamo la patria ; ed efponen- 
dole ad una morte certa , abbandoniamo 
la patria , e la tradiamo . Mi fi dirà per 
awerìtura ejfere troppo grande lo forno 
e r infamia , nel darft così per vinti fen- 
%a combattere ? Ed io lo confejfo , è così: 
ma la patria ^ebP efferc/ molto più cara^ 
onde preferirla non flamente alla confer- 
vazione della nojira vita , ma a quella 
ancor dell' onore quando fa duopofagrtf- 
carnclo . Non ricujtamo dunque di fojìene- 
re quejìo forno per quanto mai granf ef- 


d; R.' 
In. 
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An. di R.yèr poffa ^ e cediamo alla necejjità , ^iac- 
319 potrebbono Vince- 

re . Andate , 0 Confoli , andate a ritrova- 
re il nimico ; e deponete in fuo potere le 
nojire armi , giacche il cafo lo ejigt ; per 
ricomperare a quefla prezzo la patria , che 
i nojlri maggiori hanno a prezxs d' oro 
redenta . 

> Fu duopo dunque di feguìre TeuTa pii 
queflo configlio . Andarono i Confbli ai 
campo de’ Samniti per concludere il ma- 
neggio. Ponzio v^oleva un Trattato ; ma 
fe gli rapprcfentò che per farlo , era ne- 
ceflaria I’ autorità del Popolo e del Se- 
nato Romano : ed egli fu tanto impru- 
dente e incauto j' che fi contentò d’una 
femplice promeflTa fattagli da’ Confbli e 
■ da’ principali Uffiziali dell’ efèrcito , di 
ofiervaree di farofiervare gli articoli ond’ 

' r ' erano convenuti . , Solamente fi cautelò 
cfigéndo; che gli fi defi"ero in mano fei- 
cerito ortaggi de’ principali Giovani Ro- 
mani , i quali dovertero cfTere mànu- • 
tcntori colla lor vita della ortervanza 
delle condizioni ftabilite. Avvertafi dun- 
que , che l’accordo fatto a Gaudio non 
fu un Trattato vero e /bienne : e quarto 
avvertimento è molto importante per lo 
tìecorfb che vedremo . • 

Ritornarono i Confbli al campo, e 
il loro ritorno vi rinnovò il dolore e la 
difperazione . Appena potevano conte- 
^rtvi fbldAti.di.noB maltrattare qnegr 
indegni. Generali la cui' temerità gli 

. \ " avea 
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avea condotti in quel luogo infelice, e An. di 
ia cui -debolezza gli difponeva a farli 
ufcire in un modo affai più ver*ognofo*^* 
di quello , con cui vi erano entrati : i 
quali nè aveano faputo provvederli di per- 
(òne , che li guidaffero , nè far conofcere 
il paefe ; ma marciando così alla cieca 
a guifa di animali , erano caduti eglino 
(tefli e i loro eferciti nella rete . Si guar- 
davano con meflo volto gli uni gli al- 
tri , confiderando quell’ armi , che fon 
per effer confegnate al nimico, quelle 
mani che debbon’ effere difarmate , e i ' 
loro corpi che vanno ad' ef^xjrfi alla di- 
fcrezionedei nimico. S’imraagirano quel 
vergognofo giogo , lòtto cui lor conver- 
rà palfare, gl’ infoiti e i motti fprcgevo- 
li df vincitori , quelle file di gente ar- 
mata , le quali dovranno attravenare 
fénz’ armi : indi la marcia depiorabile 
per mezzo alle Città allecte , che diver- 
ranno teOimonj della loro infamia: il 
loro funelìo ritorno alla patria , dove 
tante volte ed elfi e i loro maggiori era- 
no entrati in trionfo . Si mettono a con* 
fiderare , non effervi mai ibta difavven- 
tura eguale alla fua : eh’ egli no erano i 
foli, che fqffero fiati vinti lènza ferite, 
fenza combattimento , fenza refifienzar 
che non era fiato loro permeffo di ve- 
nire alle mani , nè di sfoderare la fpa- 
da contra il nimico ; che inutilmente 
‘portavano Tarmi , e inutili erano le loro 
forze e coraggio , de’ quali non potevano 

xitro- 


di R‘ 

43J. In. 
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Ponzio ta 
paff\re i 
Romani 
fono il 
giogo ; e 
dopo li li- 
cenzia rite- 
nendo fel- 
ce nto Ca- 
valieri per 
ortaggi del 
la conven- 
zione fatta 
co’ Confo- 
li. 
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ritrovare op^Sortunità di fame ufo.-« c 
Mentr’ eglino facevano qaefle .trilfe,. 
riflelfiohi , arrivò f ora fatale , in cui 
andar doveano a ' provare i mali già ^ 
conceputi in tutta la loro eftenfione ,• 
e vedere ancora quanto il fatto fupe- 
ralfe di • gran lunga la immaginazio-* 
ne . In primo luogo ufcire li fecero 
dalle loro trincee difarmati , e con un 
folo vedilo . I feicento ortaggi furono 
dati in potere a’Samniti , e condotti 
in prigione . Pofcia fu dato ordine a* 
Littori di abbandonare i Confoli , e 
quelli furono fui fatto fteffo fpogliati 
degli ornamenti della loro dignità . A 
un tale fpettacolo cambiaronfi di sì fat- 
ta maniera gli animi de’ foldati ver- 
fo i loro Generali , che dove poco pri- 
ma gli aveano in abbominio , e vole- 
vano q'uart darli in mano al nemico , 

0 farli in pezzi ; era moffi dalla piò 
tenera compaffione , volgevano altro- 
ve lo fguardo per non comportare il 
dolorofo afpetto della maertà Conlbla- 
re, così difonorata nella loro perlbna . 

1 Confoli furono i primi a paffare 

quali mezzo’ ignudi fotto il giogo; indi 
leguirono i principali Uffiziali , ciafeu- ! 

no fecondo l’ordine del loro impiego : 1 

finalmente le Legioni l’una dopo l’al- 
tra . Stavano a quell’ effetto i Samniti 
fuirarmi fchierati in due file da un^ 
partt e dall’ altra caricando, gl’infielici ^ 
vinti di rimproveri e d’ infulù . Soven-? ^ 
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te ancora prefentavano loro la fpada An. di R. 
nuda al volto, a fegno che ne ferirono in. 
e ne uccifero alcuni , chianaandofi offefi 
di fcorgere in effi troppa fierezza e rifen- 
tìmenio della ignominia , alla quale era- 
no fot tome ffi . 

Paifati che furono fotto il giogo , e Profondi 
ciò che riuiciva loro di molto maggior 
rammarico , fotto gli occhj de’ loro ni-^j^q„,ndo 
mici , ne fortirono da quello firetto .padano per 
Allora quantunque s’ immaginalTero d’ Capai , c 
effere a guifa d’ uomini , che ufeendo 
dagli abilTi cominciaflTero a refpirare inRomt. 
in vedendo la luce -, tuttavia quel lu- Lib. ix. 

me fteffo , perchè lor difeopriwa la mar- 7» 

eia ignomìniofa del loro efercito , gli 
riufeì piò»^ funefio delia morte la più 
fpietata . Avrebbono potuto arrivare in- 
•nanzi fera a Capua , eh’ era citta allea- 
ta di Roma ; ma dubitando della fedel- 
tà de’ Campani , e ritenuti della vergo- 
gna , vollero -piuttoflo coricarli fulla nu- 
da terra nella (Irada molto vicina alla 
città, privi affatto di viveri , e di ogni 
foccorfo.. I 

Saputafi da’ Campani quella novella , 
un giudo fentiraento di compalTione per 
gli loro Alleati e Benefattori vinfe quell’ 

-orgoglio, che fu fempre in lor natura- 
le. Mandarono fubito a’ Confoli , e Lit- 
tori , e Fafci , e le altre divilé della 
lor dignità : alle Legioni mandarono 
armi , cav.alli , abiti , e viveri ; e arri- 
vato l’efcrcito Remano alla citd , il 

Sena- 
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An. di R. Senato e il Popolo di Capua aiidaro- 
no a riceverli , e adempirono verfo di 
elli a tutti que doveri , che convengono 
agli ofplti e agli amici . Ma nè le 
loro carezze , nè tutti i contraflegni di 
amicizia che loro diedero , nè i con- 
fortevoli difcorfi poterono mai indurli o 
di rifpondere loro , o neppure ad alza- 
re gli occhi , e a ravvifare quelli che 
proccuravano di raddolcire le loro aftli- 
zioni . Il dolore , e molto più la vergo- 
gna , facevali fuggire ogni trattenimento, 
ogni compagnia . 

Il dì feguente fi mifero in cammi- 
no per ritornare a Roma ; e i Cam- 
pani mandarono alquanti giovani di . 
qualità per accompagnarli fino a’ confi- 
ni del loro territorio . Quando quelli 
giovani furono di ritorno , li fecero ve- 
nire in Senato , e dimandarongli , in 
quale fiato aveffero lafciati i Romani ' 
Eglino rifpofero „ che fembrati loro era- 
„ no molto più melanconici e abbat- 
j, tuti di prima ; che marciavano in 
„ filenzio , e come fe fodero muti : 

,, che più non rkonofcevafi in edì quel 
„ carattere Romano ; ma pareva , che 
„ avedero perduto coll’ armi anche il ^ 
„ coraggio : che non falutavano chic- ] 
’ chefiTia ; nè rifpondevano a quelli che 
” gli dicevano qualche civiltà: che prefi 
” da fpavento , ninno di loro ardiva ^ 
aprir bocca , come fe portadero an- { 
cora fui capo quel giogo , fotto cui 
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,, erano paffati . Che i Samniti avea- An. di r. 
,, no riportata non folo una gloriofa 
,, vittoria ; ma che aveano vinti per ‘ * 

,, fempre i Romani , poiché aveano 
,, prefo e foggiogato non già la loro 
,, città , come fecero uR tempo i Gal- 
„ li, ma con un’azione di :guerra mol- 
„ to fuperiore ad ogni imprefa , il loro 
,, valore , e coraggio. 

A quella relazione , 1 Senatori di 
Capua da buoni e fedéli Alleati com- 
miferavano la forte de’ Romani , confi- 
derandoli già perduti lènza piu fperan- 
za o rimedio ; quando Ofilio Calavio , 
uno de’ principali dell’ Affemblea , uomo 
illudre per nafcita e per le Tue belle 
azioni , e venerabile per età , prefe a 
parlare , e dilTe, ch’egli era di parere 
molto differente : „ Che quel fìlenzio 
,, oflinato , quegli occhj filli in terra , 

„ quel rifiuto collante di ricevere qua- 
5 , lunque conforto , quel rifentimento sì 
,, vivo della infamia , il quale gl’indu- 
,, ce va a defiderare di nafconderfi dal 
5 , giorno e di fuggire la luce , erano 
,, tutti fegni di un violento i3egno,che 
„ flava rillretto nel più profondo del 
,, cuore , e che difponevafi a fcoppia- 
„ re in una terribile vendetta . Che cer- 
,, tamente , o egli non conofceva bene 
„ i Romani , oppure in breve quel 11- 
„ lenzio cofierebbe a’ Samniti grida e 
„ gemiti fpaventevoli ; e che ia m^mo- 
ria delle Forche Caudine diverrebbe 
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„ pib fune ita a’ vincitori che a’ vinti « 
„ Che qualunque folle il luogo , in cui 
„ le due nazioni lì rifcontralfero , . im- 
,, piegherebboiio nel combattere tutte 
„ le t«rze e coraggio che aveiTero ; ma 
,, che i -Samnifi non troverebbono dao- 
j, pertutto -i pain così angulìi come quelli 
,, di Gaudio. 

Tra quello mezzo era giunta fino a 
Roma la notizia di quanto era avve- 
nuto a Gaudio . La prima nuova che 
s’intefe , fu il pericolo dell’ efercito in- 
felicemente rinchiufo tra due anguililll- 
mi paifi , onde fubito fi cominciò a far 
nuove leve . Poco dopo arrivò la nuo- 
ta della pace v^rgognofa che fi era (la- 
bilità e conchiufa ; e allora ne fu ellre- 
ma la coilernazione di tutti; Tralafcia- 
rono di piò profeguire le loro leve ; 
prefero tutte le divife di pubblico lutto, 
come accoftumavalì nelle maggiori di- 
favventure . Si chilifero le botteghe , e 
reflò forpefo 1’ efercizio della Giudi- 
zia : per dir tutto in una parola , fu 
quali più penetrata dal dolore la cit- 
tà, che r efercito lleflb . Erano tutti 
sdegnati non folo contra i Generali , 
e contro gli autori e mallevadori di 
quella ignominiofa pace ma eziandio 
contra i foldati innocenti , di maniera 
che erano quafi in procinto di negar 
loro TingrelTo in Roma . Ma lo dato 
in cui arrivarono , la vida di quel de- 
plorabile efarcito , capace di muovere 

a com- 
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a compaflìone gli animi ancor piìi sdc- Ati. di R» 
gnati , fopprelfe ogni rifentimento . c*3i9. 

trarono eglino la fera , non già come 
perfone , le quali fcappate contra ogni , 

fperanxa da un grave pericolo , rivede- 
vano la loro patria; ma così abbattute, 
e così piene di coliernazione come fe 
foflero dati tanti prigioni di guerra con- 
dotti da’ loro vincitori in una città ni- 
mica . Andarono fubito tutti a nafcon- 
derfi nelle proprie cafe , di modo che 
il giorno dietro , e i dì fuffeguenti nin- 
no ardì comparire in piazza , e neppu- 
re lafciarfi vedere in jpubblico . I Con- 
foli ftelfi non fecero alcuno efercizio del- 
la loro carica, toltone il nominare con- 
forme l’ordine del Senato un Dittato- 
re per procedere alla elezione di nuovi ^ 
Confoli . Dopo la creazione di un nuo- 
vo Dittatore , e dopo un’ interregno , 
fe gli diedero per fuccelTori L. Papirio 
Curfore , e Q. Publilio Filone eletti 
'di unanime conienti men to , come quel- 
li eh’ erano fenza eccezione i due pii 
valorofi Generali , che avefle Roma in 
quel tempo. 



L. Papirio Cursore. 
Q; Publilio Filone . 
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Quelli entrarono in carica lo llefìb sì aduna 
giorno della loro_. elezione , è comm- il fenato, 
ciarono ad elèrci tarla col mettere 
deliberazione l’ affare importante della ^hta'au 
Roll,Stor.Rom,Tom,IF, B pace 
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An. d* pace di Gaudio . Poftumio Confolo delP 
434. In. anno precedente , obbligato a dire il 
^lU wn- fentimento , efpofe il piu 

formemen- gcnerofo penfiero che immaginare fi pof- 
te al parere fa . Provò ^ che il Senato e il Popo- 
di Portu- ^ lo Romano non erano tenuti in nef- 
cònfo"n . ' »> rnodo alla oflervanza degli arti- 


Uv 1. IX. )) coli llabiliti lenza il loro confenlb 
*. II. ,, co’Samniti . Elfere principio incon- 
„ traftabile , che nè i Confoli , nè alcun 
,, altro Magifirato potevano conchiude- 
„ re un Trattato co’nimici , fenz'aver-* 
,, ne ricevuto Tautorità dal Senato e 
„ dal Popolo. Che altrimenti ne feguì- 
,, rebbe , che fe i Confoli aveflfero prò-. 

melTo che il Popolo Romano abbaa- 
,, donerebbe Roma , che più non avreb- 
,, be nè Leggi-, nè Magillrati , nè Se- 
„ nato , e che per l’avvenire farebbe 
„ diretto da’ Re , la Repubblica dovreb- 
„ be mantenere quelle promeffe . Im- 
5 , perciocché , foggiunfe » 1’ efiere le con- 
,, dizioni , alle quali uno fi è fottomef- 
5 , fa , troppo fevere anzi indegne , non 
,, teglie , nè rende minore la obbli- 
,, gazione di adempirle . Che non per 
,, quefiò dovevano eflfi chiedergli , per- 
'i „ chè dunque averte acconfentito a quel 
„ Trattato . Che (tf) a Gaudio niu- • 
,, na cofa erafi paffata fecondo le re- 
„ gole ordinarie della umana condot* 

« ** r 

Nibil id Caudium humanis conlìliis gellum 
, cft,.Dii iminortaics & vellrjs & hoftiuna iirpe» 

moribus mentcìr. ademérunt . Liv. 
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„ ta , e eh era affai chiaro che gli An. 
„ Dei aveano accecati i Generali di 
„ amendue i Popoli Che parlando 
„ folo de’Samniti, avrebbero potuto, 

„ in vece di perdere il tempo in con- 
„ fultare il vecchio Erennia , fpedire - 
„ Deputati a Roma , e trattare la pa« 

,, ce col Senato , e col Popolo ; men- 
„ tre alia fine era un viaggio di tre 
„ giornate ; ma che gli Dei aveano 
,, affatto levato agli uni e agli altri 
,, in queir affare l’ufo del giudizio e 
„ della prudenza . Conchiufe , che quel 
j, prctefo Trattato non obbligava , fe non 
„ coloro , che fe n’ erano fatti mallevadori , 

„ e che di quelli n’era il capo lui medefimo. 

„ eh’ era pertanto neceffario di met- 
„ terli tutti in potere de’Samniti , e che 
„ pofeia il Popolo Romano potrebbe 
,, con tutta equità riprendere di nuo- 
„ vo l’armi „ . Nel terminare il di- 
feorfo indirizzò una fupplica agli Dei 
ripiena di fentimenti i piò eroici . 

Dei immortali , diffe , fe a voi non pia* 
eque . che Sp. Pojlumio e T. Veturìo 
nel loro Confolato 4<^([ero battaglia a 
Samntti con felice fucceffo , contentatevi 
almeno di averci veduti contrarre un im- 
pegno infame , e per confeguenza poffa- 
re vergognofamente fotto il giogo , e di 
vederci attualmente dati in mano a' nemi- 
ci a guifa di rei nudi e incatenati , per ■ 
ricevere fui noflro capo tutto lo sfogo del- 
la loro vendetta . Fate che i nuovi Cen- 

6 Z foli,^ 
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foli , e le nuove Legioni Romane com-> 
battine contra i Samniti collo JìeJfo buori 
efuo , che hanno fempre avuto in tuu 
te r altre guerre i Confoli noflri prede- 
cejfori . 

Ammirò tatto il Senato il difeorfo 
di^ Poftumio , feguì fenza alcuna ri- 
ferva il Tuo parere . Tuttavia due Ma- 
giftrati furono di fentimento contrario . 
Quefii erano del numero di quelli che 
avfeano fottoferitta la pace di Gaudio , 
e dopo il loro ritorno a Roma erano 
(iati creati Tribuni del Popolo . Con 
querto carattere vollero opporli al De- 
creto del Senato , pretendendo , che col 
feguire il parere di Poflumio , non fi 
procedelTe fecondo la giufiizia e la buo- ' 
na fede ; e che dopo ogni altra cofa , 
per quello riguardava le loro perlbne 
in particolare , ficcome erano perfone 
fagrc , così non fi potevano più cònfe* 
gnare in mano al nimico . Che intanto 
dunque , ripigliò Pofiumio , diano in 
‘potere al nimico noi altri profani y e pch 
feia , 0 Padri Coferitti , darete ancora 
ijuejìi uonìini venerabili , quefle perfone 
fagre , terminato che fa il tempo della 
loro Magijìratitra . Ma fe vorrete fegut‘ 
re il mio confglio , prima di confegnarli 
a‘ Samniti , li farete battere in quejlo lu<h 
go colle verghe , perché paghino /’ mre- 
tejfe di quejla dilazione . Pofeia confu- 
tò molto diilefamente' là pretefa di qua’ 
Tribani , i quali finalmente entrarono nel 

fuo 
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fqo fentimento , e fi fottomifero alia vo- An. di r; 
lontà del Senato. . 1 

Pronanciatofi il Decreto di unanime ' | 

confeniimento , cominciò a fpargerfi nal- I 

la città un po di allegrezza e fereni- ^ ^ j 

tà . D’altro non parlavsfi , che di Po- s ; 

ftumìo : ognuno lo ricolmava di lodi , 
e paragonava la fua' generofità a quel- ’ ^ „ 

la di Decio , il quale fi era fagrificato \ 

per la patria . Dicevano „ che col fuo '* 

5, falutévole configlio e colla fua gran- ' . ! 

,, dezza d’animo avea difimpegnata R.o- 
,, ma dalle obbligazioni di una pace ; 

„ vergognofa ^ e che offerendo fé fteffo ' 1 

,, a’ tormenti e alla collera de’ nimici , 

,, avea efpiata e placata quella degli 
„ Dei centra t Romani „ . Altro più , ^ 

non bramano tatti che guerra e armi j .,,Ì 

e ognuno accelerava co’ luoi voti l’ar- 
rivo di quel giorno , in cui poter veni- 
re alle mani co’Samnlti . Le leve fi 
• fecero con incredibile preffezza in una 
città, ch’era pur troppo acaafa dall’odio 
contra i Samniti , e da un vivo defi- ' 

derio di vendetta . Furono quelle Le-» 
gioni fatte da nuovo '( mentre finita 
la campagna licenziavano Tempre allora ' 

tutte le truppe ) ma èrano compofte ‘ ’ 

degli ftefli foldati , che aveano fervito 
r anno precedente . Partì dunque fenza 
indugio Tefercito , e marcib alla volta >- ; 

di Gaudio . 

Prima che colà fotte giunto , tutti . 
quelli , che fi erano fatti mallevadori °u*ti 
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itti, di R. del Trattato , furono me/fi in potere 
G Generale de'òamniti col mezzo di 

gli Uffizi»- Feciale , cioè jdi un Sacerdote del 

li, che a- Collegio di quelli , che prefKdevano 
veano fot- ^Hc cirimonie delle dichiarazioni di guer- 
tofcnttila g de’ Trattati di pace . In quello 

r.e , fo'nc incontro Pollumio lece un azione , che 
rinnzndati a prenderla per lo fuo diritto , lì può 
a Ponz;o , d^jamare una buffoneria poco degna del- 
fua gravità, la quale mollra neltem- 
ctverli. po Hello, quanto piene folTero di ^upe^ 
llizione , e d’indecenza le idee eziandio 
più pure del Paganefimo intorno alla 
religione . Si accollò egli al Feciale , e 
diedegli col ginocchio una percolTa quan- 
to più forte potè , aggiungendo , eh’ 
egli ( Pollumio ) era' allora Samnita , 
c il Feciale Ambafeiadore ; e che perciò 
clfendo (lato violato il gius delle genù ' 
con la percolTa che il Feciale avea ri- i 
cevuto, avrebbero così i Romani un mo- 
tivo più legittimo di muovere la guer-* 
ra. Che puerilità! 

Ricusò Ponzio di ricevere quelli , che 
«gli fi volevano dare in mano , rimpro- 
verando amiramente a’ Romani l’empio 
difprezzo, che facevano della fantità de’ 
giuramenti e de’ Trattati ; eglino che fi 
vantavano (tf) d’ elTerne religiofi offerva- ^ 
tori , quando per altro confidcrati più a 
fondo , d’ altro non erano folleciti , che 

a CUO- 
CO Nunqusmne caufa deficict , cur vieti pafto 
non ftttis ?... Et femper aliqHaip fraudi iuris 
fpccicm imponitis . Liv* 
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a cuoprire Ja loro mala fede folto il ve- An. Ji *. ' 
lo, e folto l’apparenza di equifà; Cowe? 4M- in. 
diceva loro. I» vigore dunque delle con- 
venzioni fcambìevoll voi avete tutti ivo- 
Jlri cittadini , a' quali potendo io dare la 
morte , pure ve li ho rendati ,* e io non 
avrò quella pace che ho Jìipulata , e che 
clovea ejjerne il frutto ^ Se il Trattate 
di Caudio vi di/piace , rimettete le co/e 
nello fiato ^ in cui erano prima che quello 
Jt conchiudejfe . U operare come fanno i 
Komani in quefìo incontro^ egli è un in- 
fultare gli Dei , e nulla temere i giufìi 
loro fdegni . Sebbene che diJfiP potete fa- 
re arditamente la guerra , e Jiar ficurì 
della loro 0otezicne , dacché Pofium'io 
percoffe con un ginocchio il voflro Amba- 
fciatore . Crederanno fenza dubbio gli Dei^ 
che Pofìumio fa Samnìta , e non Roma- 
no ; che un Samnita abbia violato il gius 
delle genti ^ e che per tonfeguerrza paia- 
te giujiamente farci guerra . E fin mffi- 
bile (a) che uomini canuti e Confolari no» 
fi vergognino di prenderfi giuoco della 
religione , col produrre codefle vane fuper- 
chìerie , e che per ritrovare qualche pretejioj 
onde mancar dì fede , ufino certe afluzie 
e argutezze , che appena convenirebbon» 

» . a' fanciulli ? Ponzio ordinb pofcia , che fi 
to^liefTero i legami e le catene a tutti 
que’ Romani , i quali gli fi confegnava- 

B 4 no 

» 

C.a) H»e ludibrìa religìoatim non pudore ia 
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no in mano , e che fi lafciafiero in pie- 
na libertà^. Allora fe ne ritornarono a 
Roma (a) avendo così per avventura ^ 
dice Tito Livio , difimpegnata la pub- 
blica fede, o almeno foddisfatto all’ im- 
pegno che aveano prefo. 

Tito Livio , per quanto fia gelofo del- 
la gloria e della riputazione de’ Roma- 
ni , non ardifee afficurare che foffero in 
libertà di non efeguire il Trattato di 
Gaudio ; e già fi feorge nella loro con- 
dotta un non fo che , non del tutto con- 
forme alla lealtà , e alla fedeltà , di cui 
fi pregiavano tanto . Tuttavia non fi 
pub negare , che le ragioni mefie in 
bocca a Poftumio da queft^torico , non 
liano fodifiìme e convincentilfime , e che 
nn Trattato conchiufo fenza l’autorità 
del Senato e del Popolo era per fe fief- 
fo illegittimo , e di niun valore . Ne 
abb^po nella, nofira Storia di Francia 
un’eTempio fimile al calo prefente . Gli 
Svizzeri eflendo venuti ad aCfediare Dijon 
fulla fine del Regno di Luigi XII. il 
Sig. della Trimouille Comandante nella 
piazza la difefe valorofamente per fei 
léttimane ; ma vedendo che finalmente 
farebbe necefiario fuccumbere , e che i 
vincitori prefa Di;on , non avrebbero pib 
alcun’ oftacolo che gl’ impedifle di pene- 
trare fino a Parigi , maneggiò cogli Sviz- 
zeri 

Co) Et ìlll quìdem , forlìtan & puhiiea , fiu 
certe liberata fide , ab CaudM in cadra Romana 
\nviolati redicrum . Liv, 
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zeri di propria autorità un trattato , e 
accordò loro tutto ciò, che dimandava- 
' no . Gli Svizzeri di fatto fi ritirarono ; 
ma il Re giudicò 'di non effere obbliga- 
to air offervanza di un Trattato fatto 
fenza fuo ordine ; e niuno per quelfò 
accusò il buon Re Luigi XIT. d’ infe'- 
deità . 

E qui é da riflettere , che (<7) la con- 
venzione fatta a Gaudio non era pro- 
priamente un Trattato , ma una fem- 
plicé promefla di Trattato , qualunque 
volta il Popolo lo appròvafle ; e, per 
nueflo i Samniti prefero tante cautele, 

' facendola fottoferivere da* ConfoÙ ^ e da 
tutti i principali Uffìztali dell’ efercito-„ 
e facendofi confegnare feicento oflaggi . 
Ma potevano poi lufingarfi , che il Po- 

{ >olo Romano ratiflcalfe giammai nna ta- 
e convenzione*? Con ragione fuolferva- 
to che in tutto ciò che pafeò a Gau- 
dio , non v’ è cofa alcuna che avefle dell* 
ornano ; e che bifogna che la divinità 
avelTe accecati i Generali da una par- 
te e dall’ altra , e levato "loro il fenno e 
la prudenza , in gafl^o de’ falli commefll 
d’ amendue le parti . 1 Samniti avevano 
rotta la tregua ; riconolcono (^) eglino 
ileffi che la loro (confìtta fu un gafligo 
' B ,5 della 

. Non fodera pax Gaudifia », fed per fpoa- 
^oaem eli . L/v. 

C^) Min'me id quiete^ tniruA , fi impio bello, 
It contra foedus fufeepto, ififelHorìbus ftierito clits 
qucfv hominibus , aihti profpere agercnt • 
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An. di R della loro perfidia . Vanno per fare una 

A3A- in- piena foddisfazione preflb i Romani , e 
■ ■ quefti con alterigia e con fallo non la 

vogliono accettare . Giunge il tempo , 
che anche i Romani' debbono elTer puni- 
ti con tutto ciò che avvenne a Gaudio; 
e un’ avvantaggio sì compiuto riempie 
di orgoglio i Samniti , e nel tempo llef- 
fo gli acceca . Rigenano con dispregio 
i configli dell’uomo più faggio che folTe 
tra loro- Non fuggerifce loro alla men- 
te di fpedire Deputati a Roma , per far 
ratificare il Trattato ^ onde a cagione 
di tutti quelli falli perdono il frutto del- 
la vittoria . Chi efaminalTe gli avveni- 
menti d’una gran parte delle guerre , vi 
fcuoprirebbe la llelTa condotta della Prov- 
videnza : ed è cofa per noi vergognosi , 
che fi ritrovino de’ Gentili più rdigiofi 
e più illuminati , che noi non fiarao fo- 
pra quello articolo . Era prelTo di loro 
quello principio come più grande di tut- 
ti gli altri , che nelle guerre , e gene- 
ralmente in tutte le azioni della vita ^ 
la cofa più importante- fia quella di me- 
ritarfi la protezione della Divinità coll’ 
operare fecornlo la giullizia . Rerum hu- 


I Samniti 
perdono 
due batta- 
*lie . Si 
fanno paf- 
fare fotto il 
giogo . 


manarum -maximum momcntum tji , quam 
fropìùis rem^ quam adverfts agant diis- 
Quando i Samniti in vece che conti- 
nualfe la pace che li avea così fieri ren- 
duti , videro rinafeere una guerra più 
terribile che mai , fi figurarono prefenti 
tutti qne’ mali , da’ ^uaU eran per efiera 


op- 


< 
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-opprefri, e fi avvidero , ma troppo tar- An. di r. • 
di, del male irreparabile che aveanofat- 4T4. in. 
to nel rigettare i faggi configli diEren- J**- 
nio . Quelle rifleflfioni non fervirono pun- i 

to ad animarli c a renderli coraggiofi ; feicento 
ma credevanfi di già vinti qualora ne » 
folTero attaccati^ dove all’incontro i Ro- - 

mani confideravano di aver la vittoria t/n'ut'i^f^onó 
ficura., quando poteflero venire coi ne- fcrtituitia’ 
mìco alle mani ^ * Romani . 

Nell’ intervallo che pafsb dopo ?a pa- 
ce di Gaudio , Luceria era pàlTata in 
potere de’ Samniti , e in quella aveano 
rinchiufi i feicento Cavalieri lafciati loro 
in ollaggio . Poco dopo prefero di notte 
tempo Fregellc, Colonia de’ Romani : ed 
era opinione , che que* di Satrrco li avef- > 

fero alfilliti in quella fpedizione. 

Efifendo convenuti tra di loro i Con- 
foli Romani della fpedizione , che ognun 
di loro aveva da fare, Papino fece avan- 
zare le fue Truppe nella Puglia verlb 
Luceria , e Publilio condulfe le fue nel 
Paefe de’ Samniti per opporle a quelle eh’ 
erano fiate impiegate a Gaudio . Quella ' . 

diipofizione delle Truppe Romane milè 
iq grand’imbarazzo i Samniti . Non ofa- I 

Nano efli marciare verfo Luceria, per ti- 
more che il nimico non liattaccalìe alla 
coda , nè avrebbero voluto ftarfene in 
Samnio , temendo della prefa di Luce- 
ria . Si determinarono pertanto di pre- 
fentare il combattimento a Publilio , e 
fchierarono 1’ efercito in ordine di bat- 
taglia. B d II ' 

V 

I 

I 
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• Il Gonfolo per la fua parte fece avan- 
zare anch’egli le fue Trup|)C . Voleva 

* prima di venire alle mani animarle collo 
parole ; ma non gli diedero tempo di' 
farlo : la memoria dello fcomo pafìfato 
ferviva loro di una forte ed efficace efor- 
tazione . Marciano pertanto i foldati al- 
la pugna , fjllecitando gli Alfieri ad af- 
frettarli -y e per non perdere tempo y get- 
tano tutti a terra* le giavelline , come fe 
già follerò Itati d’ accordo , e corrono 
colla fpada alla mano a guila di furiolì 
contea il nimico. Le premure e gli or- 
dini del Generale per difporre le file , e 
diltribuire i polli furono inutili : a tut- 
to fupplì l’ardore militare . Quindi non 
poterono i Samniti follenere un’ urto sì 
fiero: e non folamente furono me ifi in 
difordine y ma neppure ofarono ritirarli 
nel loro campo, per timore d’ imbaraz- 
zarli nella fuga ; onde fi difperfero , chi 
da una parte , chi dall’ altra nella Pu- 
glia, fino che elTendofi poco dopo riuni- 
ti, arrivarono a Luceria . In quello men- 
tre i* Romani collo llelfo ardore , onde 
aveano sforzati i battaglioni nemici , s* 
ìntrodufl'ero nel campo , dove fecen^ 
maggiore ftrage che nel combattimento « 
e il furore , ond’erano accefi , fu cagio- 
ne che guallafsero la miglior parte del 
bottino . 

L’ altro efercito fotto la condotta di 
Papirio era giunto alla Città di Arpi , 
&oa avendo incontrato alcun’ intoppo 

no 
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t\ nel viaggio ; anziché avendo ritrovate^ An. ^ n, 
|l tatto favorevole , non tanto per lo riguar- l'*. 

’j do che gli abitanti avevan per gli Ro- 

» mani quanto per 1’ odio contra i Sa- 

» mniti 5 i quali maltrattavanotutto il pae- 
fe ; imperciocché i Samniti fpartitifi in 
I . diverfi villaggi abitavano fopra i mon- 
i ti, donde calavano a truppe nel piano^ 

[ e guadavano con Correrìe tutte le ter- 
re ► E fe quel tratto di paefe tra Ro- 
ma e Arpi fofle dato fedele a’Samnitiy 
una delle due farebbe avvenuto , o che- 
^ i Romani non avrebbono potuto pene- 

I trare nella Puglia , o che fe aveffero* 

fuperata la difficoltà de’paffaggi , nott 
I avrebbero con tutto ciò potuto evitare las 

^ rrtorte , perché farebbe Hata impedita lat 

litada alle vettovaglie , e farebbero da- 
ti fpogliati di tutto il loro convoglio^ 
j Se anzi con tutte le facilità , che tro- 
I varono per parte degli abitanti del pae- 
! fe , quando furono folto a Luceria ^ 

! quantunque fodero adediatori , j^||re pa- 

! tirono quali tanta caredìa quanta gli» 

' adediati . E’ vero che i viveri per gli Ro- 

' mani venivano d’ Arpi , ma in pochif- 

fima quantità. Quanto poi agli alfcdia- 
1 ti , prima dell- arrivo del Confolo Pu- 
blilio, avevano ricevuto e vettovaglia e 
Truope ; ma dopo la unione de’ due e- 
fèrciti Romani fi trovarono molto an- 
gudiati ; mentre lalciando Pubblio la. 

I cura deH’adedio al fuo Collega occupa- 
va la Campagna , e impediva che non 

• fi fse- 


r. 

<r 
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An. di R, il facefTero entrare viveri nella piazia , 
tì.C. sR. ^ tale ch’efìTa non poteva durar- 

' la più troppo a lungo centra la care- 
fiìa . Allora i Samniti accampati vicino 
a Luceria , avendo adunate tutte le lo- 
ro Truppe, prefero il partito di venire 
ad un’azione con Papirio, 

Mentre fi apparecchiavano da una 
. parte e dall’ altra alla battaglia , ecco 
/ arrivare Deputati da Taranto , i quali 

intimano a’Samniti e a’Romani di dover 
ceflTare da ogni atto di oftilità , prote- 
fiando che fi dichiarerebbono centra 
quella parte, che ricufalfe di farlo. Pa- 
pirio dopo aver intefa la loro propofi- 
aione , rifpofe, come fe in fatti ne fa- 
cefie qualche cafo , che configlierebbe 
la colà col fuo Collega , Lo fece per- 
tanto venire colle fue Truppe , e a- 
vendo infieme allellita e regolata ogni 
cofa per la battaglia , nel tempo che 
fingevano di fiar deliberando tra di lo- 
ro fopi;^ un’ affare , intorno a cui avea- 
no già molto prima di allora prefa la 
rifolu^one , ne diede il fcgnale . I De- . 
putati reffando fortemente forprefi , fi 
prefentano loro dinanzi , attendendo e 
dimandando la rifpoffa : Abbiamo quella 
degli Dei , dilfe Papirio ; gli aufpicj c$ 
fono favorevoli fono graditi i noftrì 
fqgnfizf : onde fotto la condotta , r per 
ordine degli Dei noi marciamo , e an- 
diurno per dar battaglia al nimico , Fe- 
ce poicia avanzare le fue Truppe , 
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rimproverando giuftamente quella na- An. 
xione piena di folle orgogfìo , la qua- In. 
le non clfendo capace di metter ordine^' 
a’ fuoi proprj affari , nè di pacificare le 
fue dimelìiche diffenfioni , voleva in*^ 
gerlrfi' in dar legge agli altri con aria 
sì* autorevole e imperiofa . I Samniti 
che non fi afpettavano di piu dover 
combattere , dichiararono ad alta voce, 
che fi attenevano alla propofizione de’ 
Tarentini , e che non accetterebbono 
la battaglia , Ma intanto i Confoli 
Tempre più fi avanzano , e dividendo le 
Truppe , attaccano il Campo dà ogni 
parte , Alcuni riempiono, le folfe , altri 
cavano le palizzate: dipoi tutti animati 
dal defidcrio di vendicarli , e di lava- 
re nel fangue de’ Samniti 1’ ignomi- 
nia ricevuta , entrano nel Campo a 
guifa di furiofi , e tagliano a pezzi 
tutto ciò che lor capita innanzi ; e 
ninno farebbe andato efente dagli edit- 
ti funefii del loro fdegno , fé i Con- 
ibli con replicati comandi uniti alle 
minacce non li avefifero cofiretti ad 
ufeire dal Campo de’nànjici. Ma fic- 
come i foldati tolleravano con pena , e 
mormoravano, perchè liavelTcro impediti 
di foddisfare appieno la loro vendetta,,- 
giudicarono i Confoli neceflario di ren-^ 
dere ragione ad elTi della loro condot- 
ta . DimofiraTono loro pertanto: „ co- 
„ me niente meno di effi odiavano i Sa- 
mniti , c che non avrebbero raffrenato 
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il giufto fiirore de’foldati , fe la me- 
moria de’ feicento Cavalieri tenuti 
in oftaagio a Luceria non li aveffe 
a cib fare indotti , temendo , che i 
Samniri , qualora vedefTero difperato 
il calo , non faceffero tutti mori- 
re , prima di effer eglino tagliati a 
pezzi „ . Applaudirono i foldati a 
quelli motivi \ e i loro lamenti fi mu- 
tarono in acclamazioni di lode , e in 
rendimenti di grazie che fi foffe arre- 
nato il loro furore . ConfèfTavano effer 
loro dovere di. foffrire qualunque fa- 
tica o pena per dura ch’effa fi foffe , 
piuttoflochè abbandonare quella porzio- 
ne sì preziofà della Gioventù Roma- 
na. 

I Confbli poicia fi fépararotro . Ptablf- 
Ilo fcorfe la Puglia , e fottomife molti 
Popoli , altri colla forza , altri ricevendoli 
nell’ alleanza del Popolo Romano . Pa- 
pirio reftò fiotto Laceria , e chiudendo 
egli la via a tutti i convogli che ve- 
nivano da Samnio , la coftrinfe ben 
prefio a capitolare . Mandò pertanto 
la Guamigioiie Deputati al Coniblo 
per offerirgli , eh’ effa era pronta di 
refHtuire in fuo potere i Cavalieri Ro- 
mani , eh’ erano il motivo della guer- 
ra , (òlo che egli ne levafTe P affedie . 
Acconfentì Papìrio alla propofizione , m« 
colle condizioni féguenti; Che lafcerel>- 
bono nella Òttà Tarmi , i bagagli , gli 
animali da fom» , e tutta la gente 'io* 

cn- 
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capace di portar T armi ; che i ibidati An. di R. 
fortirebbero con un fblo veftito , e che 
tutti farebbero fatti paffare fotto il gto- ’ ' 

go ; trattamento cb’eiTi erano ftati i 
primi a farlo foffrire a’ Romani . Tut- ’ 
te quelle condizioni furono accettate : 
paffarono fotto il giogo fette mila fol- 
dati : il bottino fu molto confiderabi- 
le r ricuperarono tutte le bandiere , e 
tutte Tarmi'; che aveano perdute a 
Gaudio: e ciò die cagionò più fcnfibi-^ 
le allegrezza » riacqui (larono i ’feicento 
Cavalieri , d]’ erano ritenuti in Luceria . 

In rutta k Storia Romana appena vi 
s’ incontra una vittoria più gloriofa , e 
più. confiderabile di quella , per T im* 
provvifa mutazione di fortuna fòpra 
tutto s’ è vero , come fcrivono alcuni 
Storici, che Ponzio Generale de.’Samni-* 
ti pafsò egji pure lòtto il giogo . Ri- 
tornarono i Confoli a Roma in trion- 
fo , e ivi furono accolti coti ifttaordi- 
naria allegrezza . 

Tuttavia v’ è qualche cok d’ incerto 
in un’anno di tanta gloria per gli Roma- 
ni .jE’dubbiofo le fiano flati i Confo- ^ 
li , o pure un Dittatore eletto appoHa 
per quella guerra quelli , col di cui 
mezzo elTa fu condotta 'così felicemen- 
te a fine ► Bilogna però credere , che 
Tito Livio abbia giudicata più veri- 
firn ile la opinione , che fegui nel fuo 
racconto . 

-j' . - 
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'43J. In. L, PaPIIUO CURSORE III. 

G. C. 3 17* Q. AOuo Ceretano il 

f I Confoli fi divifero le loro fpediiio- 

ni uno di elTi andò nella Puglia , do< 
ve vinfe i Ferentani , e prefe la loro 
Città : l’altro marciò contra quelli di 
Satrico . Era quefia una Colonia Ro- 
mana , la quale dopo l’ affare di Gau- 
dio avea ricevuta una Guarnigione de’ 
Samnitì : di quefia dunque, fé ne impa- 
dronirono di nuovo i Roi^ani , e trat- 
taronla con fomma feverità , levando 
di vita quelli eh’ erano i colpevoli, e 
difarmando tutti gli abitanti . 

Secondo quegli Autori , che attribui- 
feono a Papirio Curfore la prefà dì 
Lumia, e la feonfìtta de’Samniti , che 
. furono fatti pafTare fono il giogo , egli 
non ne riportò il trionfo che folo in 
‘ quefio anno , e folo dopo le (pedizioni , 

Paptri^o * quali abbiamo parlato. Era queftì 

Curfort, tJn Generale di grande abilità nella pro- 
feffionc deir armi , il quale fi dtfiingue- 
va non folo col coraggio e colla intre- 
pidezza , ma . di piò colla fòrza firaor- 
dinaria del corpo . Egli era piò veloce 
nel corfo dì tutti i Tuoi coetanei , e 
rlponò fempre la palma in quella Cor- 
te di efercizio , in confronto di quanti 
mai entrarono in lizza con effo lui; 
che perciò gli fu dato o almeno con- 


« - 
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fermato il foprannome di * Citrfofe .^n. di R. 
Mangiava aflai , e beveva a proporzio-^5_ i"- 
ne ; lo che fi attribuiva alla cofiituzio- • ** * 
ne robufia del fuo corpo , e al molto 
efercìzio che faceva . Era taticofo e ri- 
gido il fervile <btto di lui , efiendo e- 
gli avvezzato e indurito nelle fatiche , 
e molto fevero eziaqdìo per la difei- 
plina . Raccontafi di eflb un fatto affai 
ameno . Un Pretore di Prenefio , il 
quale fervi va tra gli Alleati , avendo 
ricevuto ordine in una battaglia di far 
avanzare le fue Trnppe alle prime fì- 
, le j era ftato alquanto, tardo nell’ ubbi- 
dire , non curandofi troppo di andare 
avanti per timore del pericolo . Ter- 
minata la pugna , Papirio , paffeggian- 
do dinanzi alla tenda di quell’ Uffizia- 
le , lo fece chiamare ; e quando egli 
la vide arrivare , comandb ad un Lit- 
tore che prendeffe la feure . A quella 
parola il Preneftino comincib a tremar 
tutto da capo a piedi ; ma Papi rio, che 
volea folo fargli paura , diffe al Litto- 
re : Vieni , e taglia quejla radice ^ che 
dijlurba il pajfeggio dove noi fi amo ; e 
Io condanni folamente ad un’ ammen- 
da . Si ritirò il Prenefiino molto con- 
tento di efferne licenziato con una 
fomma leggiera di foldo . Tito Livio 

ter- 

« 

• T* W Livio fa menzione di un' altro Papirio 
Curfore , il quale af patentemente era Avo di 
quijto , e thè aveva di il foprannome di Cur- ' 

forc. Liv. VI. tap. ir. $ XÌ. 34» 
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An. dR R. termina il carattere e T elogio di Papl- 
4 JS- In, jpJq Curfore , dicendo , che nel fuo fé- 
^*^'colo, fecondo al pari d’ogni altro d’ 
uomini illuflri , fu egli il più fodo fo- 
, {legno della potenia e della grandezza 

Romana ; e che avrebbe potuto (lare 
a pettò del Grande AlefTandro ; fe quel 
Principe dopo la conquida dell’ Afia 
aveffe le Tue armi rivolte dalla parte 
di Europa . 

’ IL 

Dì^rejjìow , in cui Tito Livio dipt^ 
mina cih che farebbe accaduto , fe Alef 
fandro il Grande dopo' la conquifla 
dell* Afta aveffe rivolte P armi cantra f 
Romani . Diverfe guerre cantra i ' Sa- 
mniti . J\^ag}flrató mandato da Roma al 
governo di Camita . Stabilimento di 
due nucroe Tribù . Il Dittatore Menio 
, incolpato con amóri rimproveri come re» 

dello JieJfo delitto , onde attualmente in- 
quiriva : rinunzia la Dittatura , e fi 
giujìffica dinanzi a' Giudici . Celebre 
Cenfura di Appio e di Plauzio . Via 
’ Appìa : 'Acquidoccio . Famiglia de' Po- 

tizj eflinta . ' T ribuni delle Legioni eletti 
tra il Popolo , come pure i Duumviri 
per la flotta . I Suonatori di flauto ' ri- 
jiabiliti ne' loro diritti . Samniti vinti . 
Guerra cantra gli Etrufcl : vittorie con- 
fìderabili riportate da' Romani , 'Accor- 
dano agli Etrufeì una tregua psr trenP 

. ani 


\ 
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anni . Battaglia fangutnoj^ tra . t Ro~ 
mani é i Samniti , che li obbliga ad w 

eleggere un Dittatore . 7/ Confalo Fa^ ^ 

fceglh Papiri» Curfore . Quelli mar- 
cia cantra i nimicì . Nuova vittoria ri- 
portata da Fabio /opra gli Etrufci . Ap- 3? 

parecchio flraordinario de' Samnift . Sono 
vinti . Nuova /confitta degli Etrufcì e 
de' Samniti , Gli Umbr) minacciano di 
andare ad attaccar Roma . Rejlano di- 
sfatti da Fabio . Gii Equi fono vinti , e 
quafi del tutto dijìrutti . C. Flavio No- 
ta)o figliuolo di un Liberto i fatto Edi- 
le Curale . Rende pubblici i Falli , che 
prima erano in potere de' foli Pontefici . 

Dedica un Tempio nulla ojlante le loro 
contraddizioni . Invidiato da' Nobili li 
mortifica^F abio rcjìringe tutto il Popo- 
lo baffo in quattro fole Tribh. Rajfegna 
folenm de' Cavalieri . 

Tito Livio coir occafione che gli /vn. di r. 
cadde di parlare di Papirio Curlòre e 4 js. in. 
di Aleflandro , fofpende per poco il tì- 3*7* 
lo della Tua Storia , dopo però di aver 
fatto le fue Icufe col Lettore , e di a- 
venie chieda da lui licenza . Ben può 
ia) vedere ognuno , die’ egli , corr^ io 

fi» 

Co) NlhiI minus quafitum i principio hujus 
o^^eris videri pQteft , quam ut plus juHo ab re» 
rum ordine declinarem , & legentibus ve!uc di- 
vcrticula amoena , & requiem aniino meo qux» 
rerem . Tamen tanti regis ac ducis men- 
cio y quibus faepe tacitis cogitationibus voluta* 
vit animutn y eas evocar in medium : ut qusere- 
re libcat , quinam eventus Romanis rebus , fi 
rum Alexandr* for«t bellatum , futurus iuerit . 
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An. d» R. fin dal ptiMipto di quejia mìa Opera y 
435. In. niente meno ho avuto in penjìero , tjuan- 
G. C. V 7 - L'interrompere la contìnuaTjone del 
mio racconto , e l'ordine de' fatti , per 
così rendere dilettevole colla varietà la 
mia Storia , introducendovi tnolte di-- 
greffioni , le quali ferviffero di ritrea- 
mento al Lettore , e a me di foHìevo . 
Tuttavia avendo avuta occajione di no- 
minare quejio gran Re , mi fento quefla 
volta naturalmente invitato ad efporro 
quivi alcune riftejfioni , che molte volte 
mi paffarono per mente intorno a quejia 
proposto ; e ad invejiigare , qual fuccef- 
fo avrebbero dovuto attenderfi i Roma- 
ni , fé jdleffandro avefje portate l' armi 
tontro di effi , 

Non ho alcun dubbio , i miei 
Lettori non concedino di buOTa voglia 
a Tito Livio la permiflione che loro 
dimanda , cioè di partecipare ad efTì le 
fue rifleflioni fopra un’ argomento di 
tanta curiofità e importania ; temo ben- 
sì foiamente , che forfè non refiino con 
difpiacere , che quefto eccellente Stori- 
co non abbia incontrato un’ interprete 
più valente per tradurre i fuoi fenti- 
menti con maggiore aggiuftatezia ed e- 
leganza . Reciderò da quefta digreflìone 
tutto ciò , che non mi fembrerà affolu- 
tamente neceffario. - . 



>«- 
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Paragone > di AlefJ'anéfo e de* 
> Romani . 


47 , 

Atl. di R. 
4JS- la- 
C. C. J 17 . 


Cfò che decide iòpra ogni altra cofà, 
dice Tito Livio, deirevento delle guer- 
re , fono l’ ingegno e la perizia de’ Ge- 
nerali , il numero e il valore de’folda- 
ti e la fortuna * , che tutto puh 
nelle umane avventure , e principalmen- 
te nel fucceffo dell’ armi . Efaminando 
pertanto la qudlione propella eoo pren- 
der di mira quelli tre punti , ognuno 
di leggieri fi perfuaderà , che i Romani 
nulla meno invincibili farebbono (lati 
centra il Grande Ale(fandro , come lo 
furono a petto di tanti altri Re e po- 
poli deir Univerfo , 

I. £ id primo luogo per cominciare 
dal paragone de’ Generali , non fi può 
negare che Alelsandro non da dato un 
grand’ Eroe nella profedìpne dell’ armi j 
ma tuttavia concorfo molto all’ accrefei- 
mento della Tua gloria V efaere (lato fo* 
Jo e fenza Collega , onde dividere i 
fuccedimenti delle vittorie ; e poi l’cf- 
ière morto nel fiore dell’età Tua, e nel- 
lo fplendore delle fue più gloriole con- 
q^uifie, prima di aver provata alcuna av- 
verfità - Per pafsare fouo filenzio mol- 
ti 


• Ammttttvan» i Cintili urna Pfewidenr.n , 
^nal* rtgola tutti gli avvtnimtnti umani ^ mm 
jiìffntt (hinmavanla tei nomi di Fé» luna. 
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ti altri Re e Generali d’ eferciti , che 
hanno fervito come grand’ efemplari del- 
la varietà e della incertezza delle uma- 
ne vicende ; non è forfè una vita afsai 
lunga quella , eh’ efpofe alle infelici av- 
verfiià di fortuna * Gira tanto decan- 
tato da’ Greci , e a’noftri giorni il gran- 
de Pompeo? 

Oppone Tito Livio ad Alefsardro ì 
Generali Romani , che viveano appun- 
to in quel tempo, in cui potrebbe effe re 
occorfa la guerra: Valerio Corvo , Man- 
lio Torquato , Papirio Curfore , Fabio 
MaQìmo , e molti altri . Ognuno de’ 
mentovati , dice Tito Livio , pareggia- 
va Aleflàndro nel coraggio , e nell’ in- 
gegno : e quanto alla icienza militare, 
effa erafi trafmefsa per fucceirione d’ uno 
. nell’ altro dal tempo de’ Re fino al tem- 
po, di cui parlo, fempre fugli ftelTi prìn- 
cipi ; di maniera che la cognizione per- 
fetta delle regole fofienuta dalla pratica ' 
collante , avea formata un’arte, in cui 
s’ erano renduti egregiamente efperti i 
tutti quelli , che andavano alia teda de- 
gli eferciti . 

AlelTandro fi era acquiflato molta fii- 
ma colla ifiancabile fua pazienza nelle 
militari fatiche e flenti , col fuo ardire, 

• e col- 

• -Tito Livio parla qui fteenio il ftntimtnto 
ài coloro , che ortdovane cho Ciro fojfo morto it^• 
folictmonte noli» fua fptiÌK.iof*t cantra Torniji^a 
Risina dogli Stioi-» 
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e colla fua intrepidezza , con que’pro- An. di R. 
digj di valore perlbnale , i quali tanto *“• 
contribuirono alla fua gloria . Ma for-. 
fe la cedettero ad elfo i Generali Ro- 
mani in alcuna di quelle cofe ? Un 
Manlio Torquato , un Valerio Corvo, 
tutti e due valorofi foldati prima di a- 
ver comandati elèrciti ? I Dee; Padre e 
figliuolo , che fi fcagliarono perdutamen- 
te in mezzo a’ nemici dopo elTerfi con- 
fegrati alla morte ì Un Papirio Curfo- 
re , tanto rinomato per la fermezza del 
fuo coraggio , fofienuta da una forza in- 
credibile di corpo ? Crediara noi che 
Aleffandro farebbe fiato perito di ^ • I 

tutti quelVillufiri Romani TOl’ accampa- 
re in lito vantaggiofo ^ nei facilitaref e 
alficurare il trafporto de’ viveri, nell’evi- 
tare le imbofeate , nel cogliere il mo-* 
mento favorevole per attaccare il com- 
battimento , nel fchierare un’efercito in . ' 

ordine di battaglia , e nel difjfcrre op- 
portunamente i corpi di rilerva per Ib- 
fienerla ì 1 Romani erano eccellenti in 
tutte quefte cofe . 

Per quello riguarda poi la maturità 
de’ configli , la prudenza , la perizia , 

nel formare uri’ idea e' nel fienderne il 
difègno , e nel dirigere a norma eli quel- 
lo tutte le operazioni di una Campa- 
gna , dal che dipendono propriamente 
parlando tutti i fuccefii delle imprefè : 
un giovane Principe, come Alelfandro, 
avrebbe ‘ fuperato per Avventura Taugufio 
RollStor.RomTom.lv. G Con- 
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An. di R.Confeflo del Senato Romano , compo- 
43 V In* fto di un gran numero di vecchj vene- 
* ^^^'rabili f inflruiti nell’ arte militare con 
una lunga e felice fperienza , e con fre- 
quenti vittorie ? Confeffo , di cui non 
fe ne potrebbe formare altra più giuda idea 
di quella , che Cineate ne diede a Pii» 
ro , quando gli diffe , che il Senato 
Romano eragli paruto un’ Adunanza di 
tanti Re , quanti erano i Senatori ? 

Se Aleflandro aveffe avuto a fronte 
Generali di tal fona , ben veduto (a) 
avrebbe di non aver più a fare con Da- 
rio Principe bensì generofo ma effem- 
minato dalle delizie , il quale conduce- 
va feco al* guerra truppe di femmine 

• di eunuchi , nitto ri/plendente d’ oro 
e di porpora , e imbarazzato dall’ appa- 
rato del fuo lulfo e di fu a grandezza : 
in una parola , eh’ era piuttodo una 
preda deura , che un formidabil nemi- 
co , >e •la cui rotta in fatti altro non 
codò ad Aleffandro, che il faper difpre- 
giare un vano sfoggio apparente e in 
realtà dedituto di forza . Avrebbe tro- 
vata una gran differenza tra gl’ India- 
ni , le cui regioni attraversò con delle 
truppe . piuttodo fimili alle Baccanti che 

ad 

# 

CO C»«r!o rem tfle dìtifltt t quem 

nulierum ac fpadonum agmen trahenum y inter 
piifpmam aique aurtm , oneraium fortuna* fuse 
apparatìbus , praedam verius quam boAem y nì- 
hil aliud quam bene aufus van» contemnere 1 in- 
cruentus dcvlcit . 
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ad un’efercito, dando egli ftefTo l’efenT- An. dì r* 
pio della fregolatezza ; e tra 1 ’ Italia In- 
dove i bofchi e i palfi angurtiifirni del-/'" ’ 
la Puglia , e i monti de’ Lucani avrefa-' 
bongli prefentati i veftig; ancor fuman- 
ti del fangue di fuo Avo Aleffandro Re 
di Epiro , che ivi perì preilo a poco 
circa quel tempo . 

E qui parlo , (a) Toggiunge Tito 
Livio, di Aleffandro ancor fcbrio e vir- 
tuofo , prima che foffe flato corrotto dal- 
la profperità, contra il cui veleno ninno 
meno di lui Teppe mai prefervarfi . Che 
fe lo prendiamo nello flato della fua 
nuova grandezza , e con quel nuovo fpi- 
rito , di cui s’ inveflì dopo le fue vit- 
torie , poffiamo dire , che venuto fa- 
rebbe in Italia più fìinile a Dario che 
ad Aleffandro , e che vi avrebbe con- 
dotto un’ efercito , il quale n’ era già 
dimentico allora della Macedonia , e a- 
vea degenerato dalla fua antìca'virtùcol 
prendere i coftumi de’ Perfìani . Ram- 
mentare non poffo fenza roffore il fafto 
di un Re sì illuflre , che lo induffe a 
* rinunziare alia femplicità degli abbiglia- 
' f G 2 mea- 

:i . r ' 

Et loquimur de Afcxindro nondum mer- 
lo fecundis rebus , quarum tien\p intolcrantior 
fuit . Q.UÌ , fi ex habitu novas fortun.^ novt- 
que y ut ita dicam , ingenii quod fibi viélor 
induerat , fpeiletur , Dario mafis fimilis quam 
Alexandro in ItUtiim veniflct « fc exercìturin Ma- 
cedonÌK oblitum , degeneraiUcmque iam in Peifg- 
ruBi mores , adduxiffet * '' 
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di 9 . menti de’ Tuoi predeceffori , per veftire 
la pompa faftofa de' Re di Perfia ; quel- 
indegne e vili condifcendenie , ch’efi- 
geva da’ fuoi Cortigiani col voler efsePQ 
adorato ; indegnità , le quali làrebbono 
fiufcite infopportabili a’ Macedoni quand’ 
anche folsero flati vinti , non che po- 
tefsero tollerarle efsendo vincitori ; la 
fua crudeltà ne’ fuppliz) ; il fangue de’ 
fuoi amici verfato in mezzo a’ banchet- 
tf ; la folle vanità di volerfi attribuire 
una fai fa origine . Cofa poi farebbe fia- 
ta , fe r amore del vino fi fofse di gior- 
no in giorno vie più accrefciuto inefTo? 
fe i fuoi trafporti di collera foffero di- 
venuti molto più rigidi , e violenti? 
( di tutto il fin qui detto ne fanno co- 
ftante teflimonianza tutti gli’ Autori ). 
Penfiamo noi forfè , che tutti quelli vi- 
zi niente avrebbero ofeurate le fue mi- 
litari virtù? 

Cib ,*che dee far comparire più de- 
gni di ammirazione i fucceffi de’ Roma- 
ni, che quelli di AlefTandro , o di qua- 
lunque fiafi altro Re , fono gli ollacoli 
innumerabili , che fu loro duopo di vin- 
cere per riufeire . nelle loro imprefe . 
Quanto non moleflavali il frequente, 
cambiamento de’ Comandanti , divenu- 
to neceffario per la coflituzione dello 
Stato dopo io flabllimento della Repub- 
blica ? Alcuni cferciravano la Dittatu- 
ra fblo per* dieci o venti «giorni ; altri 
non conlèrvavano il Confolato più di 
. . un’ 
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un’anno . Incontravano degli oftacoliAn. din,- 
ne’ Tribuni del Popolo , i quali ^oven-^*^ 
te impedivano le leve delle truppe j nel- * * 
r ignoranza , o nella temerità , o nel- 
la gelofia di un Collega ; negli affari 
della città , che molte volte obbligavu- 
li a partire troppo tardi , o a ritornarvi 
più * pretto che non fi convenitte per lo 
vantaggio del fervigio che prettavano . 

Bi fognerebbe clie Aleflandro fi fotte tro- 
vato nello ftetto cafo . I ^ fono libe- 
ri , {a) non folannente 'da qualunque im-k 
pedimento , ma di più fono padroni af- 
Ibluti del tempo e degli affari -, e lungi 
dall’ eflere obbligati a conformarfi alle 
circoftanze , conducono e fanno fegujre 
ogni cofa a norma de’ loro voleri; quin- 
di per quetta parte la loro gloria «;nfe-i 
riore a quella de’ Generali Romani ^ i< 
quali , ad onta di tutti gli ottacoli., era-, 
no vincitori dinimici, che tanti vantaggi^ 
aveano fopra di etti. 

2 . Per quello riguarda la felicità , o 

come la chiama T. Livio , la Fortuna , 

a torto fi darebbe il vanto ad Alettan- 

droTopra i Romani, fe non per altro, 

fe non perchè il Popolo Romano quan- 

, tunque vincitore di tutte le guerre da 

etto fatte , tuttavia fia ftato vinto in ^ 

molte battaglie , laddove Aiettandro non 

' C 5 con> 

^ . * » 

At , hercule j reges , non liberi folura. 
ìtRpeéimentis onuiifaus , fed domini rerum tem- 
porumque trahunt cen&liis cunfU , non fequun- 
tur . • 
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An, di R combattè ncppur una volta , cfie non 
C C.*"i abbia riportata la vittoria . Non è 
paragonare il lungo fpaiio di quafi 
ottocent* anni , fcorfi dalla fondazione 
di Roma lino al tempo in cui fcriveva 
Tito Livio , col breve giro di dodici o 
tredici anni , ne’ quali fono coraprefe tut- 
te le conquilie di AlefTandro . Facciafi il 
confronto di uomo ad uomo , di Generale a 
Generale e fi troveranno ripieni gli an- 
nali di nomi (di Generali Romani, ver- 
ib de' quali egualmente cofiante fu la 
• V Fortuna , quanto per lo Re di Mace- 
donia , e la cui felicità e coraggio an- 
cora non furono mai diverfi in alcun 
giorno della loro vita . 

Che fe fi efaminano poi i diverfi ci- 
menù» della guerra , ^ Roma intorno a 
quei'io punto godeva un vantaggio infi- 
nito fopra i Macedoni ; poiché quefii 
non aveano che un folo Capitano nella 
perfona di AlefTandro , alla cui vita tut- 
ta la loro forte fiava appoggiata *, e tal 
Capitano ^ che non folàmente correva 
gli fieiTi rifchj , a’ quali farebbono fiati 
efpofii i Generali Romani ; ma che vi 
fi efponeva volontariamente da fe , e 
che faceva fua gloria' d’ incontrarli con 
- ^ sì intrepido valore , che fovente 'dege- 
nerava in temerità . Non così dipènde- 
va la fortuna di Roma da’ Tuoi Genera- 
li . Quando alcuno di effi era rapito 
dilla morte , un’ altro .fubito occupava 
il Tuo pofio , e ^così la caduta di un fà- 

• io 
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lo uomo non fi tirava dietro la rovina di % 

dello Stato . r’c.?!; i 

3 . Refta.ora di far il paragone di°‘^ 
truppe con truppe , o quanto al nume- 
ro , o quanto al genere e alla qualità 
de’ foldati , o in quanto alia moltitudine 
delle truppe aufiiiarie . 

Neirefercito di Aleflandro non /ì deb- 
bono computare per foldati fé non i 
Greci e i Macedoni imperciocché quan- 
to a’ Perfi , agi’ Indiani , e alle altre 
nazioni Afiatiche ,'-s’egli ne avefie con- 
dotto in Italia , farebbe fiato piuttoilo 
un’ imbroglio per lui , che un’ atcre- ^ 
fcere le me forze . Ora la Infanteria \ 
Macedone di AlefTandro non pafsò mai ' . . c 
i trenta mila uo'mini : asgiunganvifi 

quattro mila uomini di Cavalleria , eh’ 
egli raccoglieva principalmente dalla Tef- 
faglia ; ed ecco in ciò che confilteva la 
forza d|l fuo efercito . 

Roma all’ incontro ave^'a allora' , (ìc- 
come ne fanno piena fede le numera- 
zioni o cenfi fatti , ducente cinquanta 
mila cittadini tutti capaci di portar ar- 
mi , e metteva fovente in campagna 
dieci Legioni per volta . Se. a quifto 
numero vi fi aggiungano ! foccorfi, che 
ritraeva da’ Popoli d’ Italia o fuoi fud- 
diti , o fuoi alleati , ben fi vede che 
quanto anzi aV numero le truppe Ro- 
mane avrebbono potuto edere confide- 
rate fuperiori a quelle di Aleflandro . 
Aggiungali ia oltre , che a’ Romani fa- 
G 4 «ile 
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In. ' ] ^ laiebbei^lato il reclutare ; dove A- 
G« C 317. . } facendo guerra in un paele 

nimico , avrebbe veduto ifcemarlì di 
giorno in giorno le Tue truppe , come 
fuccedette ad Annibaie , lenza poter 
sì di leggieri farne venire di Mace- 
donia . 

Falange Macedone avea molto 
credito, e in fatti lo meritava: ma poi 
era quella un corpo grieve , di un folo 
pezzo , difficile ad aggirarli , e che fo- 
vente per molti oracoli li rendeva im- 
potente ad operare . Si può vederne la 

Jtetia 1 che ne ho fatta altrove 

Antit» dopo Polibio . L’ efercito Romano per 
Tom. VI. lo contrario , divilb in var; corpi , fa- 
cilmente li maneggiava , ed era pronto 
a qualunque movimento , e agile per 
quallifia difpolizione : li feparava e fi 
riuiuva con una prellezza ftupenda , ed 
era fempre ledo a combattere ^ualun* 
q\je folle la lituazione del terreno dove 
ritrovavafi . 

_ ' Giammai non li videro loldati piu in- 
duriti nelle fatiche , piò capaci di folle- 
nere i difagi della milizia , più arrende- 
voli , e più docili in ordine alla difei- 
plina militare, e più rifoluti a vivere o 
a morire nella campagna , quanto i fol- 
dati Romani . 

Quello però che dillingueva il Popolo 
Romano da tutti gli altri Popoli della ter- 
ra , e che lo avrebbe certamente ren- 
duto fuperiore ad Aleflandro , quand* 

; ‘ 'as- 
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anche quelU aveffe riportato da princi-An. di r, 

• pio fopra di lui qualche vantaggio , fi4Js- In. 

1 era, che non fapeva cofa dir volelTe ce-^'*'* 

i dere alla cattiva fortuna ; e che la Tua 
fierezza e odinatezza andavano fèmpre 
' più crefeendo a miftira delle fue difav- 
' venture . Se le Forche Caudine , fe la 
battaglia di Canne non hanno potuto 
abbattere i Romani ; quale dunque feon- 
fitta avrebbe potuto Vincer la loro co- 
ftanra? Ma fe AlelTandro avefle perduta 
una fola battaglia , egli farebbe dato 
vinto per fempre . 

I ' Quand^anche gli fodero riufeiti con 
I' buon’ efito i primi cominciamenti , fa- 
1 rebbe reftato forprefo nel vedere ohe i 
I Romani , vinti , disfalli , e tagliati a 
pezzi , fe CIÒ folfe accaduto , farebbero 
divenuti fempre più fieri , e avrebbero 
chiufo r orecchio ad ogni propofizione 
di pace e di accomodamento . Allora 
SI avrebbe avuto motivo di compiange- 
re i Perfianl , gl’ Indiani , e gli altri,, . . 
popoli effemminati ddl’ Afia , e avreb- ^ 

be confedato , di non aver fina allora nimum|u« 

combattuto, che centra delle femmì- ferro . 

. ne , come fi racconta eh’ ebbe a dire 
Aledandro Re di Epiro Tuo Zio , quan- 
^ do ferito a morte in un combattimen- 
to in Italia , paragonava le guerre che 
fuo Nipote faceva attualmente nell’ Afia» 
f con quella , dov’ egli fi vedeva già fd 
punto di morire . ; • 

Quanto a me , foggiunge T. Livio, 

* C 5 qiuv 
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àtk. di R. qualora rifletto , che nella prima guet- 
Punica i Romani, e i Gartaginefi fi fo- 
no battuti in mare vennquattr anni di 
feguito , parmi che la vita di AlefTan- 
dro appena avrebbe baftato per vedere 
Milita una guerra cdhtra i Romani . 

E poi chi fa , che quelli due Popoli 
collegati infieme per via di antichi Trat- 
tati , non avvero in quel cafo accop- 
piate tutte le loro forte contra un ni- 
mico comune , e meffi in piedi formi- 
dabili eferciti , fiotto al cui pefio fienza 
dubbio avrebbe dovuto Alelfandro fiuc- 
cumbere ? ^ 

I Romani piti di una volta fono ve- 
nuti* alle mani , e fi fièno provati co* 
Macedoni , non già fiotto Aleffandro , 
nè in tempo eh’ erano fui fiore della lo- 
ro forza , ma fiotto Antioco , buona 
parte del cui efiercito era di eflì compo- 
rto , come pure fiotto Filippo , e fiotto 
Perfieo ; ' e ciò feguì , non fiolo fienza 

* perdita dal canto loro , ma fienza quafi 

aver corfio alcun fìfichio . Abbiamo -an- 
. f zi coraggio di dire , ( <7 ) foggiunge 

* * T. Livio , chè laficiate da parte le guer- 

re civili , delle quali non è qui que- 
rtione , non videfi mal Cavalleria , nè 
Fanteria nimica fiuperiore alla nortra . 

1 Noi 

Abfit invldu v«ro « fc clvìlia bella fi- 
icant , nunquati» ab aquile hofte , ijunquam- à 
fedite , nunquatn aperta acie % nunquam «- 
qi(i$ , utique nunquam nollris locis labor»« 
vimus. 
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Noi non fiamo mai rimarti al di fot-An. di R- 
to in una battaelia fatta in aperta • 

campagna , nè mai in que luoghi eh ' 

erano egualmente favorevoli a’ due eferciti, 
molto meno quando ci erano vantag- 
giofi . La nortra Infanteria gravemente 
armata può temere bensì una numerofa 
Cavalleria , può temere nuvole di dar- 
di lanciati da un nimico, il quale rt di- 
lati dopo lo fcarico , denli bofehi , luo- 
ghi impraticabili a’ convogli : Ma ella 
però vince , e vincerà fempre eferciti 
piu numeroG e piò formidabili di quel- 
li de’ Macedoni e di Alertandro , pur- 
ché l’amore della pace e della, concordia, 
end’ ora gode il Popolo Romano , regnU 
no fempre tra noi . 

Così termina Tito Livio la fua di- 
greflìone , ripiena certamente di riflef- 
fìoni fodirtime , e ienfatilTime , Contut- 
tociò non G può concepire , come l’ a- 
mor della patria 1’ abbia accecato a fe- \ 
gno di avanzare con tanta alfeveran- , 'rr\ 

za ( ai/it invidia vero ) conte fe la ^ 
cofa forte indubitabile , che non fi vi- 
de mai Cavalleria , ’nè Infanteria /«*• 
periore a quella de' Romani : che non' 
fono rimajìi . mai al difetto in un com* — ^ 
battimento avuto in aperta e piena cam- 
pagna . Gli fvanì forfè di mente , eh* 
era rtata fuperiore alla Cavalleria Ro- 
mana quella di Annibaie ; ovvero le 
giornate di Alila e di Canne , da lui 
« C ó iielfo 
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Ah. di R. fteflb- poco prima citate in prova'dell^ 

c c *»’iT de’ Romani? 

Ritorno al filo della mia ftoria , do- 

{ 10 una breve riflelFione fopra tutte quel- 
e di T. Livio , le quali non fono fon- 
date, che full’ umana ragione e giudizio. 
Noi però che fiamo iniìruiti de’dife^ni 
di Dio per via delle fue Scritture , fap- 
piamo che i divini Decreti nulla aven- 
do affegnato ad AlefTandronell’Occiden- 
' te, e nella Italia, fappiamo difTì ch’egli- 
niente vi avrebbe potuto acquiftare , nep- 
pure un villaggio ; che quanto grandi e 
rapide fono ftate le fue conquide nell’ 
Oriente , perchè la Provvidenza gli avea 
di già tutto deftinato appunto nell’Orien- 
te ; altrettanto farebbono fiate deboli 
'' * contra l’ Italia , perchè la Provvidenza 

nell’Italia null’avcagU nè affegnato, nè 
apparecchiato da conquifiare . 

Àn. di R. M. Toslio Flaccinatore . 

43^ In. L. PLAUZfo VeNNO. 

C. C 3ì6, ^ 

Ciierr"^* La guerra de’Samniti darà ancora per 
centra i iungo tempo molto che fare a Roma , 
Sanniti. lènza che le pèrdite frequenti e confide- 
^''* **■ rabili che foffrirono que* Popoli , poflano 
indurli a deporre l’armi Trovafi fcnt- 
to , che perdettero trenta mila 'uomini 
nell’ anno 440. venti mila tre anni dopO/ 
nel 445. trenta mila altri nel 446. e 
molti altri ancora in diverfi combatti- 
menti . Appena- fi può Q)inprendere co- 
me 


L. Pla. V«nn. , CoNj. 6i 
me il paefe potefle Toraminiftraie tanta A«. di R. 
foldatefca ; mentre ogni anno facevafi l"* 
qualche alfedio, e davafì qualche batta- • 
glia'"; e i Romani quali lempre aveano 
il vantaggio. Quelli felici fuccelTi , quaa- 
tunque lenti e non dec’livi , andavano - 
difponendo e alTicurando loro eziandio 
la conquida de’ Popoli di Samnio , della 
Puglia , delia Lncania , e d’ altri pib 
lontani da Roma , fituati alla parte 
Orientale . 

Io *però mi difpenilèrò dal farne per 
minuto la defcrizione di tutti quelli af- 
fedj e battaglie , perchè lìccome nulla 
contengono di confiderabUe ^ nè di mol- 
ta curiofità , così il racconto potrebbe 
riufcire nojofo ; ma riferirò regolarmen- 
te/ il nome de’ Con foli di ogni anno , « 
ommettendo alle volte quelli de’ Ditta- 
tori , che in quel tempo erano molto 
frequenti'. Sei ne ritrovo .nello fpaziodi 
fexte anni , dall’anno di Roma 4^8. fi- 
no al 444. fenza che per altro ne ap- 
paia un’ urgente bifogno di avervi ricor- 
fo . Pape che ciò felle un avvilire in 
certo modo quella fuprema Magìllratura, 
Tifguardata nc’ principi quafi come l’ul- 
timo rifugio nelle necelTità dello Stato , 
ièmpre affidata a perfone ,di vero meri- 
to , e perciò molto ‘piò rifpettata, e te- 
ftiuta . 

L’ anno di Roma ^^6. fi aggiunfero„„^'*^*HÌ 
due nuove Tribù alle antiche , cioè la due nuo v« 
Ufentina, e la Falerina » che. fecero .in Tribù . 
«Ulte 31 . Tribù* In 





62 C. O. Ba. Q. Em. Bar.,Cons. 

A«. di R. In querto fteJfo anno s’inviò per la 
G^c volta a Capua un Prefetto, ofia 

'pretettó Governatore ( Prxfetius } full’ iilanza fat- 
i nviato a tane da quella città per regolare le di- 
Capua. feordie .intelline , che ne turbavano la 
Liv. «*• quiete . Dava!') in Italia il nome di Pre- 
fettare a quelle città, che non fi dirige- 
vano fecondo le loro proprie leggi , nè 
co’ Magiftrati cavati dal loro corpo ; ma 
che ricevevano da Roma- ogni anno Pre- 
fettì ^ cioè certi Soprantendenti , i^quali 
aveano una fuprema autorità nellrf città, 
e vi amminiftravano la Giuftizia. 

* *» . . * • 

Ab. di r. ■ ' C. GruNio Bubulco . 

437 - In. V n Emilio Barbula . 

G- C. 31J. ^ 

• Sulla voce fparfafi del buon* ordine in- 
trodotto in Capua per opera e cura del 
Magiftrato Romano , gli Abitanti di 
Anzio dimandarono parimente che s’ in- 
vialTero loro alquanti Romani per far 
de’ provvedimenti e delle coflituzioni nella 
loro città'; A quello effetto /e gliaccor- 
' darono quegli llelfi appunto eh’ erano i 
Protettori di Anzio : imperciocché egli 
era il co (lume di allora , che non fola- 
mente le famiglie particolari aveffero i 
Aioi Patrocinanti , ma eziandio le città, j 
e anco , quando V Impero fi dilatò , al- | 
cune intere Provincie fi mettevano fotto j 
la protezione di qualche autorevole Se- 
natore . Così Roma per mezzo di que- 
lle Prefetture,, portava lontano non iolo 

le 
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le fue armi , ma le Tue leggi ancora : An. di r. 
A7ec arma modo , /ed /ura et/am Romana ■♦J7* 1 n. 
late pollebant . Era quella un’ ottima ma- ^ ^ ’S* 
niera di eftendere il fuo potere , anzi 
il fuo dominio , di lunga mano preferi- 
bile. alla via dell’ armi , perchè quefle 
adoperando la llrada della violenza , fot- 
tomettono folamente i corpi , dove 1’ al- 
tra guadagna i cuori. In fatti quale con- 
cetto noQ dava un Magiflrato Romano 
del governo di Roma, quando veniva in- 
viato in una città, dove altro ufo ei non 
faceva della Tua autorità , che per illa- 
bilirvi il buon’ ordine , la pace , la giu- 
flizia , e rendere i cittadini felici i Ec- 
co la mira di ogni buon governo. - 

4 ' ■ 

Sr. N A UZ IO. An di R. 

M. Po PI L'IO. 438. In, 

. G. C. 314. 

Sconfitta data a’Sanmiti dal Dittato-, 
re L. Emilio . 

• % 

L. P A PI RIO IV. .. An. di R. 

Q. PUBLIL 4 0 IV. 439 - In- 

cesi}. 

I Confoli fe ne recarono quell’ anno '** 
in Roma , come lo erano Itati quelli ■ • 
dell’ anno precedente ; al , Dittatore 
Fabio fu dato il carico della guerra con- 
tra j Samniti . Nel' primo, combattimen- 
to Aulio Ge retano fuo Madro di Ca-? 
valleria -urcffe il Generale de’nimki, e 
dal fratello di quel Generale redb egli 
' dello- 


Ó4 M. Pet. C. Sulp. , Cosi. 

Ab. di R fteflb poco dopo uccifo . Nella feconda 

^9. In. battaglia Fabio , per non lafciarc alle 
'** fue truppe alito rifugio che*nella vitto- 
ria , dichiarò loro , eh’ era rifoluto di far 
appiccare fuoco al campo , nè volle pun- 
to ragguagliarle del coniiderabile .rinibr- 
20 , che gli conduceva da Roma il nuo- 
vo Maftro di Cavalleria . Animati i fol- 
dati- alla vilìa dell’ incendio del loro; 
campo ( il Dittatore avea fatjp mette- 
re il fuoco folo alle pri m e tende< ), mar- 
ciarono a guifa di tanti furiofi contra il ‘ 
nimico, il quale non potè folienere trop- 
po a lungo un’ urto sì fiero ; e nel tem- 
po ftelTo il Mafiro di Cavalleria, al qua- 
le r incendio del Campo era fiato dato 
' per fegno , attaccò i Samniti aUelfpalle. 

Confidcrabile fu la loro feonfitta : il fol- 
dato carico di bottino -ritornò al campo, 
e ritrovatolo contra la fua afpettaiiooe 
intatto , toltone alcune tende , fu. tanta 
l’allegrezza che gli cagionò quella grata 
forprefa che fu quafi eguale a quella che 
feniì per la vittoria da lui riportata . 

y 

^ ì 

An. di R. M. P E T E L I O . 

44<^ In. C. SULPIEIO. 

G. C. 312. 

Lèv. IX. ' I nuovi -Confoli ^marciarono verfo fa 

<4- »s. città di Sora, i cui abitanti, aveano uc- 
, cifa la <ìolonia RomaPa , cheivi erafi fi»- 
bilita , e ,aveano abbracciato il [^rtìt» 
de’Samnitr; Quefio afiedio avrebbe tenu- 
ti molto tempo occupati, i Romani , a 
cagÌQ'< ‘ 
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cagione della fitu»?ione vantaggiofa della An. di R, 
piazza ; ma u^n tuggitivo avendo loro 
fcoperto un fentiero che conduceva alla ‘ **** 
cittadella, la città fu prefa di notte qua- 
fi fcnza refidenza . Grande fu da prin- 
cipio la ftrage , perchè i Confoli non v’ 
erano ancora entrati , e quelli a’ quali 
riufcì fottrarfi al furore del Ibldato , fi 
arrendettero . Dugentoci oquanta fe ne in- 
viarono a Roma; come quelli eh’ erano 
i principali autori della uccidone della 
Colonia Romana ; e tutti furono con- 
dannati a morte, e giudiziati nella pub- 
blica piazza . Recò quefio fpettacolo un 
piacere (ènfibilifiìmo alla plebaglia , alla 
quale molto premeva , che fi mettefler# 
in fiqurezza i cittadini, che s’inviavano 
nelle Colonie . Molte altre città , come 
Aufonio^fiMinturno , Vefeia , furono pa- 
rimente prefe per tradimento . 

Era fiato creato un Dittatore ( cioè II Dlttato- 
C. Menio ) non per altro che per for- 
mar procefib fopra i Rei di una cofpi- 
razione eccitata al di fuori, laquale re- cfi»iuftifi- 
fiò ben prefio anche foppreffa . Ma il dì un 
Dittatore che voleva far ufo della Tua [ò™ ch^e'^^ìì 
autorità , la impiegò ancora nella occa- ! 
fione di certe adunanze fegrete , che di- Uv. ir. 
cevafi efiere fiate tenute, in Roma , per • 
ottenere per vfa di uffizi le cariche . Fa- 
cevafi cadere quefia accufa fopra ì No- 
bili ; ma quefii sdegnati , che loro fi fa- 
cefle un tale affronto, pretendevano di 
farla ricadete fui Dittatore fiefib , e fui 

Ma- 


6ft MEMfo, Dittatore. 

An. di R. Mafìro di Cavalleria , tutti e due Ple- 
In. |jgj ^ foftenendo, che fé v’era da fofpet- 
tare di alcuno , che avelTe adoperati uffi- 
, 2) per ottener cariche., quelli erano per 
appunto quelli , che non aveano a quelle 
alcun diritto per ragione de’ loro natali, 
laddove agli altri n’era aperto naturaU 
• mente ringreffo: e minacciavano il Dit- 
tatore di meglio provarglielo quando 
folTe ufeito di carica . Ma non attefe 
egli che il tempo fpirafTe : rinunziò la 
Dittatura, dimandò di elTere giudicato, 
e fu dichiarato innocente , infìenae col 
/ho Madre di Cavalleria \ volendo con 
ciò far conofeere, che folo la loro inno- 
cenza (tf) e non già il riguardo alla’ 
dignità della lor carica , li metteva ^ 
£curo da una limile accufa . 

Sotto i due Conlbli Petell^^e Sulpi- 
IX. 7Ìo (j diede una battaglia conGderabile , 

• in cui dicefi chè-jrelìa{fero tra uccifi « 
prigioni trenta mila Samniti. . 


« « 4 


L.Pa- 

( 4 ') ut «ppareat innoceatia nodra nos , non ■ 
majeftate hoaeris tutos a crìarinationibus iiltt ' 
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L. Papimo Cursore V. di ** 

C. GiuNIO BubulCQ li. ^ 4+r, In. - 

' . G C, jii. 

La città di Fregele vien ritolta dalle **’ 

^ mani de' Samniti . Atina e Calazxa haa< 
no la Hefla forte . 

M. Valerio. a™, di r* 

P. D E C I O .' / -44» In. 

• G. C. 3 r*. 

. . % 

Le perfone ancora piìi otvefte .fi trova- cdefire 
no alle volte efpofie ad efiere fenza mo* Cenfura di 
tivo accufate , e ad efier ancora ofTefe p.**!”® * 
ingiuftamente nella loro ripuuzione, 
quando hanno a fare con nimici gelo^a^. ’ ^ 

fi violenti , e di carattere firavagaoK | « 

e quello appunto avvenne Tocco la Cen-* 
firn di Appio Claudio e di C. Plauzio. 

I più illufiri tra i Senatori , la cui vita 
€ condotta erano irreprenfibili , che avea- 
no degnantente occupati i primi podi 
deHo Stato , o pure che giuftamente po- * 
tevano afpirarvi , ebbero a foftenere T 
indole cattiva di quelli due Cenfori, e 
vederli vergognofamente privati del gra- 
do di Senatori ^ Ho altrove notato , che 
quella degradazione fi faceva coll’ om- 
anettere nella lettura della Lilla de’ Se- ■ 
natori i nomi di coloro , che fi voleva- 
no efcludere. 

Per riempiere degnamente i polli va- l/v. i». 
canti colla efpulfione di tanti illullrì Se* 4 ^. 
natoti I Appio fece entrare nel Senato 

. - , ga 
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kni di R. un gran numero di figliuoli (<2) di Li- 
«42 In^ beyjj . ei era la fua mira di raflbdare 
G-C* 3«o. queflo me270 il fuo credito' iti queir 
augnila Adunanza , e di rendervifi on- 
nipotente . Appena fi pub concepire , co- 
me un’ uomo per altro dotato di eccel- 
lenti qualità , abbia potuto giugnere a 
tali eccefiì ; ma di che non è capace una 
forte e viva ambizione , la quale vuole 
diftinguerfi fopra tutti , e dominare a . 

* qualunque corto ? Ad Appio però riufcl 

male il difegno, mentre un’ imprefa cosi 
ingiurta rivoltò gli animi di tutti gene- 
ralmente contra di lui . * 

Quindi l’anno feguente ( antecipo il 
racconto delle cofe occorfe, perdeferivè- 
'» re»fuiTeguentemente tutto ciò , che .ha 
relazione alla ingiurta e bizzarra condot- 
ta di quefti Cenibri ) 1 Con foli#, fenza 
avere alcun riguardo alle mutazioni intro- • 
dotte nel Senato dal mal animo de’ due 
Cenfori , lelfero la Urta del Senato , tale 
* qual’ era avanti la Cenfura di Appio, 
lènza punto badare , nè alla pretefa nota 
di quelli eh’ egli avea cancellati dal Ca- 
talogo, nè alla pretefa elezione degli al- 
tri che da lui erano diati fortituiti in 

loro luogo . ... 1 

'Lfv.iT.35. Spirati che furono i diciotto meli ,' , 

eh’ erano il tempo al quale era fiata ri- 
firetta la durazione della Cenfura da 

Ma- 

* 'Sénatum' r>rhnus libertinerotti 

Mquinaverat . Liv> 
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I Mamerco Emilio , C. Piauzio (^a) non A"- 
potendo più a lungo follénere.i lamen* 
ti , e l’odio eccitatori contro dalla loro ’ 
irregojare e violenta condotta , rinun- 
zib fubito la Cenfura . Ma Appio ri- 
cusò ollinatamente di rinunziare la 
fica , e fi dichiarò , che non la deplfr- 
rebbe , fe prima non fofiero fcorfi cin- 
que anni interi , ch’erano il termine 
antico , e fiabilito da principio nella 
primiera infiituzione di quella carica « 

P. Sempronio Tribuno del Popolo in- 
terruppe ‘ caldamente Appio , e dopo aver- 
gli rimproverate lui volto le violenze 
di fua famiglia Tempre prepotente , Tem- 
pre nimica della libertà del Popolo Ro- 
mano, a cui per quello motivo era di- 
venuta più odioTa di quella de’ Tar- 
quinj ; dopo avergli rammentato 1’ in- 
fame e crudele Decemviro Appio , che 
fi era confermato di propria autorità 
nella Tua carica in difpregio di tutte le 
Leggi ; ^oriQ quejìi dunque gli efempìi , 
foggiunfe , che vi proponete da imitare ? 
Come un regolamento flabilito - nella 
Repul^ltca da cento e pìk anni , oQer^ ' 
voto inviolabilmente da tanti uomini il" 
lufiri che fino a quefi* ora fono fiati 
Cenfori , voi lo difpregerete ^ e lo viole-> 
retj. 'audacemente in faccia e fiotto gli oc- 
chj del Senato e del Popolo ? Qtial dì- 
, ver- 

CO Ob ìnfamem ttque invidiofam Stnatus le- 
ftionem,,verecundia vittus Collega , magiftrat» 
fe abdicaverat. Liv, 
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venebbe la Repubblica , fe i Confol't , 
e i Dittatori di propria autorità preterì^ 
de(fero di voler continuare così nelle lo- 
ro dignità oltre al tempo prefcritto^ Noi 
abbiamo veduto , pochi anni fono C. 

rinunziare la Dittatura molto prima 
d^ tempo ^ per potere come privato .giu< 
Jìificarfi di una colpa , che fe gli appo- 
neva , Da voi non e figo Appio tanta 
moderazione : no no , non rinunziate la vo* 
fra carica neppur un giorno^ neppur uri 
ora prima che non fiate obbligato a far- 
lo : ma non oltrapajfate ì giu/li limiti . 
No , mi rifponde Appio . Io efercitero 
la Cenfura tre anni e fei mcji interi 
più di quello mi preferivo la Legge E- 
milia , e la eferciterò folo , E non è 
quejlo un parlare e un' operare da Re y 
arrzi da Tiranno ? Non v' è efempio , 
thè verun Confort fia flato fola in ca- 
rica : tutti , morto il lot'o Collega , han- 
ho rinunziato ; e voi nè il tempo del- 
la Magifìratura già fpìrato , nè P efem- 
pio del vojlro Collega cUe fi ritira , nè 
la verecondia , nè la Legge vi muovono 
a farlo . Ma fate confifiere il vojlro me- 
rito nelP arroganza , nelP audacia ^ nel dì- 
fpregio degli dei e degli uomini . Vera- 
mente io provo della pena a parlarvi 
in cotal guifa ; tanto piu che la digni- 
tà che avete efercitata è degna di ri- 
fi petto ; ma la vojlra inflejfibile ojlina- 
tezx.a mi sforza a non rifparmtarvi co- 
dejli rimproveri y e vi dithiaro , che fe 

non 
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non’ ubbidite alla Legge Emilia^ vi farò ^ fi» di R« 
condurre in prigiorte . In fatti feguendo *"• 
Appio a parlare con mali termini , or-'^‘ ‘ 
dinò che lo ptendeflero , e che lo con- ' 

duceffero in prigione , Appio im^orò 
il foccorfo degli altri Tribuni : e di 
quelli , fei erano contro di lui , e tre 
fi dichiararono in Tuo favore y coficchè 
ad onta delle Leggi e di tutti gli ordini 
dello Stato, eferotò folo la Cen fura tutto 
il rello del tempo. 

Vedendo poi (ff) che per parte del 
Senato tornavano vane le fue Iperan/e , 
fi r^volfe *al Popolo \ e per afiìcurarfi 
de’ voti , e renderfi padrone delle Adu- 
nanze , diflribuì in tutte le Tribù U '* 
più vile plebaglia , che come più nu- 
mèrofa formava Tempre la pluralità de* ' 
voti . QueHo cambiamento però non 
durò troppo a Jungo , come poco appref- 
fo vedremo . 

Appio rendette memor.-tbile la fua vi» Appi». 
Cenfura con un’opera celebre , che da Acquidoc- 
lui fu intraprefa , e da lui folo fu con- • 
dotta a fine ^ Quella fi fu la famofa 
Strada , detta l^a Appi a * la quale egli 
dillefe da i^oma fino a Brundufio ( Bnn,- 
difi ) fui confine del Golfi» Adriatico , 
cioè per lo fpazio di centocinquanta e 

più 

CO Poftr»quam eam IcCiionem C Seiuttorum 
oexno rttim habuit , ncc in curia adeptus 
erat quas petierat opes , bumilibus pe# omnea 
Tribus divifis , ierum & campua corrupit . 

Làn, XX. 46. . 
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pii) leghe Prancefi ; opera della quale , 
dopo tanti fecoli , le ne veggono i ve- 
{ligi molto confiderabilt anco oggidì , 
molto più degna di ammirazione per 
la dnrazione , che per la Tua eden- 
fione . •* ' 

Fece altresì Appio venire dell’ acqua 
nella città per mezzo di un’ Acquidoc- 
cio, eh’ è il primo, di cui fi faccia men- 
zione nella Storia Romana'. Ho parlato 
delle Strade principali di Roma , e degli 
Acquidocci nel Volume fecondo dopo il 
JLibro fettìmo. 

. Per configlio dello fteffo Appio,( .giac- 
ché la vita fua era un mifcuglio di be- 
ne e di male ) i Potizj che aveano 
avuto ab antico , anzi come fi diceva , 
dal medefimo Ercole l’ incumbenza e cu- 
ra de’fàgrifizi , che fi offeriyano a quel 
Sernideo full’ altare chiatpàto l' jiramaf* 
/ima di Ercole , ifdegnando quell’ im- 
piego , o non volendo più fodenere il 
difiurbo , aveano infe^nate le cirimo- 
nie *ad alcuni^* fchiavi del Popolo Ro- 
mano . Accadde una cofa- maravigliofa 
( dice Tito Livio fempre troppo ere- * 
dulo ) la quale dovrebi^- feivire di re- 
mora per nem immutare giammai cofa 
alcuna nelle cirimonie facre- della reli- 
. _ gionc. 

• I fervi pubblici non etano fekiavi di altun 
partieolate , ma delia •^apnbbliea in corpo . I 
templi Ikgli Dei aveano parimente degli /chia- 
vi , come nella Sicilia i Veaerii » « « l^rina 
i Marziali. 
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gione . Di dodici Rami della famiglia 
de* Potiti che allora fuffìftevano . in * 
cui fi contavano fino a trenta malchi , 
che tutti pacavano T età di quindici 
anni , non ve ne refiò pur uno , ma 
morirono tutti , e così la ftirpe rimale 
Affatto elHnta nel corfo di un’ anno . 

Nè qui fi fermò la vendetta degli Dei: 
alcuni anni dopo Appio perdette affatto 
la- villa , e refiò cieco tutto il rimanente 
de’ giorni fuòi. 

C. Giunio Bubulco III. 

Q. Emilio Barbula IL 443. in. * 
k G. c. 309. 

Si fecero due nuove ordinazioni , t h • 
che attribuirono al Popolo la nomina delie'^Le!** 
di molti podi militari . La prima ri* gioni eletti 
fguarda i Tribuni , o vogliam dire i {**1 Popo- 
primi Uffiziali delle Legioni. Di venti- 
quattro Tribuni che fi eleggevano, cioè Duumviri 
lei per ogni Legione , il Popolo da prin- per u 
cipio non ne avea nominati altro che flotte, 
lèi in tutti . Dall’ anno prcfente in poi 
egli ne nominò Tedici y di modo che 
non ne redarono che otto foli per la 
nomina d e avean da fare i Con fòli , o 
i Dittatori. Abbiamo altrove offervato, 
che i Tribuni non podbnopropriamente 
paragonarli a* nodri Colonnelli , mentre i 
Tribuni non comandavano una certa par- 
te della Legione , ma comandavaola tut- 
ta alternativamente . 


RoliStorJiom.T om,lV. D Quod 
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La feconda ordinazione concerne la 
marina , nella quale fin a quella par- 
te i Romani fi erano molto poco 
efercitati ; anzi che quella è la prima 
volta, che viene fatta menzione in Ti- 
to Livio di nna flotta Romana . Fare 
tuttavia da’ due primi Trattati , che 
feguirono , come Polibio riferifce , tra 
i Romani e i Cartaginefì , che il po- 
polo Romano , o almeno certi * partico- 
lari mettelTero alcuni vafcelli in mare , 
o per lo commerzio , o per corfeggia- 
re : ma dovea elfer cola per altro di 
poco momento. Fu flabilito quello anno, 
che il Popolo eleggeffei due U Oziali chia- 
mali Duumviri , il cui impiego fo(Te-il 
foprantendere all’ armìamieaco della flot- 
ta , e a far rellaurare i Vafcelli . 'L' 
anno feguente dunque il - Popob Ro- 
mano inviò una flotta conira' la Canz- 
. pania ", fotto la condotta di P> Corne- 
Jio incaricato' del comando Tulle collie- 
,xz marktinie . Approdò' quella edotta 
^ a Pompe ii, ( oggidì Scafati ) ; c quella 
Spedizione lì ridulTe folaraente nel fare 
una difeefa Tulle terre vicine-, e - nell’ 
ammalfarvi qualche bottino , che poi 
.gli fu anche ritolto da’ paefani , a’ quali 
riufeì parimente di uccidere alquanti Ro 

‘ mani , 
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mani , prima che poteflero raggiungere Ait. di R 
la flotta . ^‘♦3* In- 

Un lieve avvenimento , e direi quafi i suomwì 
ridicolo , tenne molto rofpefì gli ani- dì flauto ri. 
mi de’ Romani quello anno, perchè pa- ftabiiitine* 
reva che nvelfe qualche relazione alla 
Religione . I Suonatori di flauto non 
prendo accomodarli , che i Cenfori a^ 
velTero loro proibito di mangiare nel 
tempio di Giove , come Uno allora a- 
yeano coflumato di fare ; lì unirono 
tra di loro , e fe ne andarono tutti d’ 
accordo a Tiburi ; di modo che ninno 
jeflò nelll città , per Tuonare gii flru- 
menti ne’ Sagrifizj . (Quella loro man-, 
canza cagionò molta inquietudine al Se- - 
nato ; onde Ipedironlì Deputati a pre- 
■gare gli abitanti di Tiburi acciò facef- 
fero in maniera , che quegli uomini ri- 
tornalTero a Roma . 1 Tiburtini aven- 
do rifpoflo con termini obbliganti , fe- 
cero prima; venire nel lor Senato que’ 
Suonatori, di flauto, e gli efortarono 
a ritornare a Roma j ma elTi negando 
alfolutamente di farlo; e dall’altro can- 
to vedendo elTer colà impolfibile di vin- 
cere la loro ollinazione , venne in pen- 
derò a’ Tiburtini di nfare un’ artifizio ; 
che molto li conformava al carattere 
di quelli, co’ quali avjeano.a fare . Gl’ 
invitarono a certi banchetti , chi in un 
luogo, e chi nell’ altro , fotte pretello 
di rendere piu lieto il convito col fuo- 
no aggradevole degli llrumenti Appa- 

D a ree- 
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recchiarono loro un lauto pranzo; e fo* 
prattutto fecero abbondare il vino , di 
cui non fono per l'ordinario i Mufici 
punto nimici . Per dirla alla breve , 
eglino fì addormentarono di un fonno 
tanto improvvifo e profondo , che i 
Tiburtini ebbero campo di trafportarli 
fopra de’ carri , fenza che fe ne accor» 
geifero ; anzi non cominciarono ad av- 
vederli del fatto , fe non la mattina 
fùflTeguente , quando il giorno di già 
avanzato ritrovandoli ancora pieni di vi- 
no , fece aprir loro gli occhj , e ve- 
dere eh’ erano nella gran piazza di Ro- 
ma fopra de’ carri . Subito accorfe in 
folla il Popolo intorno ad elfi ; ed eflen- 
dogli riufeito di ottenere , non però 
fenza molta difficoltà e (lento , eh* 
eglino fe. ne redalTero , accordarono ad 
ehi di poter andare ogni anno per tre 
giorni di feguito in mafehera per tutti 
i Rioni della città, cantando delle can- 
zoni , e delle ariette col fuono de’llru- 
menti : lo che praticavafi ancora rego- 
larmente al tempo di Tito Livio . Fu- 
rono riftabiliti altresì ne’ loro privilegi , 
la cui foppreffione gli aveva dato moti- 
vo di alienarli, e fu dato ordine , che 
quando follerò impiegati ne’ fagrifizj , avef- 
fero diritto di entrare a parte de’ban-' 
chetti , che d’ordinario accompagnava- 
no queir efercizio . 

In quello tempo due guerre confide- 
rabiU tenevano occupati i Romani . li 

Cou- 
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Confolo Giunio , a cui era toccata la A«. di r. 
fpcdizione contra i Samniti , dopo aver 
prefe ad eflfi due città Cluvia , e Bo- 
viano, diede loro una battaglia , nel- ' 

hk quale vt redaiono uccifì venti mila ■ 
uomini . 

Dall’ altro canto tutti i Popoli della gU 
Etruria , eccetto quelli di Arezzo , avea- Itrufii . * 
no prefe l’armi , e cominciato ralfediò Lfv.1a.31. 
di Sutri , città alleata de’ Romani', la 
quale ferviva come di frontiera contra 

t li Etmfci . Il Confolo Emi Ho marciò 
ibito in ibccorfo della piazza . La mat- 
tina (èguente dopo il fuo arrivo , fi 
fchierarono i due eferciti in battaglia 
e fletterò così l’uno' in faccia" ali’altro*^ ^ 
lino al mezzodì fenza fare alcun mo- 
vimento . Allora gli Etrufci per non 
perdere inutilmente la giornata in gua^• 
darli l’un l’altro , ne diedero il fegno’. 

Da una parte e dall’altra s’impegna- 
rono nell’ azione con un* eguale ardore : 
i nemici erano fuperiori di numero , i 
Romani di coraggi^ ; perciò il combat- 
timento fii sì oflinato , che 'per molto 
tempo reflò dubbiofo , e fu cagione 
che morirono d’amendue le parti i più 
valorofi . Finalmente la feconda linea 
de’ Romani eflendo fbttentrata nel- luo- 
go della prima , i nimici , che fi erano 
fchierati fopra una linea fola , fenza cor- 
po di riferva che la foftenefie , non po- 
terono refiftere all’ impetuofb attacco di 
quelle truppe ancor frefihe . Combatte- '■ 

D 3 vano ■. 
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An. di R. vano tuttavia fempre coraggiofamente , 
309. piuttofto di perire fotio il 

ferro de’nimici , che rivoltare le fpal- 
) le : in fomma fé la notte non folle ve> 

1| nuta in loro foccorfo , non> vi farebbé 

giammai Hata una Hrage pih iìerA di 
quella , nè mai fi farebbe veduta mag- 
gior collanza di non^ voler fottrarfi col- 
ia fuga alla: mone; quanto in quello-fat- 
to; di modo che i vincitori llelfi furono 
i primi a tralafciar di combattere . Nuli’ 
altra cofa avvenne in quello anno degna 
di memoria . 

An. di R. ^ ^ », 

444- In. Q. Fabio IL 

6.C 308. C, Marcio Rotilo ì. 

. Ricominciarono gli Etrafci 1’ alledio 
di Satri ; e il Conlblo Fabio non tar- 
dò punto a marciare in foccorfo degli 
Alleati . Conduceva egli il fuo efercito 
lungo alle falde de’ monti nella pianura, 
quando fopravenendo i nimici gli pre- 
fentarono immediate^ la battaglia . Fa- 
bio vedendo j^che le truppe nemiche 
erano più numerofe delle lue , per fup- 
plire alla fcarfezza del numero col van- 
taggio del pollo, le fece alquanto avan- 
zare e fituarfi fui pendio di una feofee- ^ 
fa collina , il di cui fito era falTofo e 
pieno di grolfe balze . Gli Etrufei fu- 
bito marciarono centra di efil , e per 
poter venire più prello alle mani colla 
fpada , gittarono a terra e fi sbrigaro- 
no 
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no de’ loro dardi . I Romani profìctan- Aa. 
do - della eminenza del terreno , dov’ 
erano fchierati in ordine di battaglia , ' ^ 
fcagliarono allora fopra il nimico una 
quantità prodigiofa 'di dardi e di pie- 
tre, e con quelle ne ferifcono moltilfi- 
mi , e gli altri per lo meno gli llop- 
dirono col fracalTo che facevano nel ca- 
dere fu i loro feudi e fu gli elmi . Gli 
Etrufei non potevano sì di leggieri ve- 
nire alle mani co’ nimici , e non ave- 
tano più dardi da poter coglierli di 
lontano ; onde cominciando le truppe 
a vacillare , fi mifero ben-prello in 
difordine . Allora gli Aftarj e i ! Prin- 
cipi , cioè le due prime linee deirefer- 
cito Romano , fi fcagliano fopra di elTi 
colle fpade alla mano ; e quelli non 
potendo follenere quell’urto sì. furiofo , 
prendono tutti la fuga per ricoverarli 
•nel loro Campo . Ma avendoli preve- 
nuti la Cavalleria Romana con prendere 
il giro per altra parte , dove tagliò loro 
la firada da poter raggiugnere le trin- 
cee , fi rifuggirono elfi fopra i monti , 
e di là poi colle truppe quali difarma- 
te , e coperte di ■ ferite s’ internarono 
nella forefta Ciminia , I Romani dopo 
aver uccifo un gran numero di nimici , 
guadagnarono in quell’azione trentotto 
infegne , s’impadronirono del Campo, e 
fecero un bottino conliderabile . 

Xennero pofeia configlio di guerra 
per deliberare , fe foffe fpediente inlè- 

D 4 guire 
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h R. guire il nimico , La forclla CIminia 
308. ^ molto più inaccelTibile e 

più terribile che non lo folTero , poco 
^mpo è , dice Xito Livio , le felve 
Germaniche ( cioè Ercinie : Herctni a 
òylva ). Sino allora , neppure Merca- 
^nte alcuno vi era penetrato j c il 
Generale era l’unico che avelTe tanto 
^^•■^goio dì volerne tentare ringreflTo : 
gli altri aveano ancora ina» 
prelTe nella mente le Forche Caudine . 
Trovandofi pertanto molto fofpefo il 
Coniìglio , un giovane Romano ( al- 
cuni Ibno (lati di parere che folTe que- 
il fratello del Confolo ) fi offerì 
da fe medefimo di andare a fare la 
difcoperta di que’ luoghi , e promife di 
recarne quanto prima le nuove certe 
€ ficure . Era egli fiato allevato a Ce- 
Tcto città delf Etruria , dove avea ap- 
prela perfettamente la lingua del pae- 
ie, come pure il fuo fervo. Dicono al- 
cuni che foffe in quel tempo un’ ordi- 
nano cofiurae di far apprendere alla 
gioventù Rornana la lingua degli Etru- 
ici , come di poi fe gli fecero appa- 
Greche ; e che in que- 
iro fiudio confifieffe una parte della 
loro 'educazione . Partirono dunque tut- ^ 
ti e due foli , lenza prendere altra cau- 
tela i che quella di farli dar contezza 
per ifirada del nome de’ luoghi ove do- 
vevano entrare , e de’ principali abi- 
tanti del paclè, affine di non effere ri- j 


cono- 
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tonofciuti nel converfare per foreRierì . An. 41 R. 
Erano amendue vediti da partorì , e ♦w- l"* 
aveano una falce e due giavelline tut- 
te di ferro . Pure con tutto quello niu< 
na cofa concorfe tanto ad occultarli , 
quanto la ferma perfuafione che avea- 
no gli £trufci , che ni un rtraniero li 
farebbe mai arrifehiato di entrare in 
quella forella . Arrivarono inHno nell’ 
iJmbria prelfo gli abitanti di Cameri- 
no f e allora il Romano manifertò chi 
egli lì -foife i onde fu prefèntato dinan- 
zi al Senato , e ivi propofe a nome 
del Confolo di rtringere con erto loro 
alleanza e amiilà . Fu ricevuta con al- 
legrezza la fuardimanda ; e fu da effi; 
allicurato , che qualunque volta i Ré<* 
mani entraffero nella forerta , vi ritro* 
verebbono de’ viveri per trenta giorni j 
c tutta 1» gioventù del paefe full’ armi 
pronta a feguire i loro ordini . Su la 
relazione di quefte nuove . il Conf -lo a- 
vendo fatto partire full imbrunir del 
giorno i bagagli , e dato ordine alle 
Lcg ioni di doverli feguire , fé ne ri- 
roafe egli nelle trincee colla cavalleria . 

11 giorno dietro fuPo fpuntarc del gior- 
no , comparve egli in faccia al corpo 
di guaroia delle truppe nimiche, ch’era-, 
no apportate fuori della felva ; e dopo 
averle tenute in moto per qualche tem- 
po , f] ritirò nel fuo campo j donde ef- 
. fendone ufcito.per un’altra porta , rag- 
^uufe avanti notte ^1 rertante del fuo 
/ D 5 efer- 
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Ab. di R. efercito : Il giorno feguente di buon 
mattino fi trovò fulla fommità delmon- 
■ ■ te Ciminio ; e contemplando da quella 

eminenza le doviziofe contrade della 
Etruria , fece difcendere i foldati per 
andare a faccheggiare il paefe . Ritor- 
navano elTi carichi di un’ immenfo bot- 
, tino , quando alcune' truppe di paefa- 
ni armatili alla pre(^ , venne loro in- 
contro con tanto poco ordine , che po- 
co vi volle eh’ eglino llelli non dive- 
nilTero preda di coloro , a’ quali vole- 
vano togliere il loro bottino . Quin- 
di dopo averli battuti , e mefli in 
fuga , c dopo aver Taccheggiato tutti 
la pianura , la foldatelca vittoriofa 
carica di ricche Tpoglie ritornò al 
campo . ■ t 

Intanto efiendofi divulgata per Roma 
^ la voce , che il Confolo voleva tentare 
di penetrar nella felva Ciminia , furono 
tutti fopratfatti dallo fpavento , e fi 
fparfe una cofternazione univerfale per 
tutta la città . Sapeva ognuno quanto 
avelie cofiato alla Repubblica la teme- 
rità de’ due Confoli , i quali s’ erano in- 
cautamente impegnati negli ftretti di 
Gaudio ; e le macchie dell’ ignominiofo 
Trattato in quell’ incontro conclufo non 
s’ erano ancora cancellate dalla memoria 
. de’ t. ittadini . Sul fatto dunque fi fece- 
ro partire cinque Deputati , a’ quali per 
dar ancora maggiore autorità , vi fi ag- 
giunfero due Tribuni del Popolo , per 
^ vie- 
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ipretare al Confolo da parte del Senato An. dì R. 
r ingrelTo nella Forella Giminia . .Per 
buona forte l’ ordine arrivò troppo tar- 
di , della qual cofa i' Deputati^ furono 
molto contenti ; perciò ritornatili con 
follecitudine a Roma', vi fparfero da 
per tutto una grande allegrezza , colla 
nuova aggradevole de’ vantaggi che il 
ConlbJo avea riportati . ^ 

Quella fpedizione del Confolo , lungi? 
dal por fine alla guerra, altro non avea?toria ripor- 
fatto , eh’ eccitarne una nuova , molto ****.‘j*’ 
più terribile della prima . La defolazio- 
ne delle terre limate appiè del monte irufci. 
Ciminio , avea irritati contro -4 Romani Accordano 
non folo gli 'abitanti: del pa'efe , ma' gli 
Umbrj ancora dimoranti in quelle vici- t 
nanze ' ' • . i-. • 


Avendo pertanto i due Popoli L1v.1x.37. 
lyiite inlìcme le loro truppe, vennero a 
«.«.ri o come altri vogliono , a * Pc- • cìu^ p- 
con un’ efercito molto piu nu- 

... .. r . dalla jtlva 


Satri 

ragia 


merofo ancor del primo . Senza perde- cimìnia 
re tempo , prefentano immediate la bat- 
taglia a’ Romanf ; e quelli non fanno 
alcun movimento : pofeia fi avvicinano 
alle loro trincee , e vedendo che i corpi cji' 
guardia fi erano ritirati nel Campo,’ 
tengono per ficaro che dò fia in elfi 
un’ effetto di timore ’de’ nimici ; onde: 
follecitano con premura i loro General»,' 
acciò gli fia condótto nel luogo dove fi 
trovano il cibo' per quel giorno, dichia-' 
rando di voler (lare full’ armi , e d’ elTe- 
re rifoluti di attaccare il campo dei CÒn- 
D 6 fo- 



Digilized by Google 


G. C. 


?4 Q;Fa.C. Ma.Ru. ^CoNS. 

An. d; R. Colo la notte ftefla , o alla più lunga 
*308 feguente fullo (puntare del giorno. 

L’ efercito Romano niente meno di ar- 
dore dimoftrava per combattere : ma 1* 
ordine del Generale lo teneva in freno. 
Era incirca 1' ora^ decima del giorno , 
( Cioè due ore avanti il tramontare del 
fole ) , quando ^egli comandò a'fuoi fol- 
dati „ di refìciarfi col cibo , e di (larA 
_,j fene pronti fulf armi per partire al 
, „ primo fegno che lor forte dato , o di 
„ giorno o di notte . Li efortò pofcia 
,, in brevi parole , facendo loro il pa- 
„ ragone de* Samniti e degli Etrufci , 
moilrandogli , che quantunque i Sa- 
mniti di gran lunga fuperalTero in va- 
lore gli Etrufci, pur non ollante era- 
no (lati da' Romani debellati ; poi 
3, aggiunfe , che avea un fegreto futter- 
fugio , il quale non > poteva attualmen- 
te ad e(Ti manifellare , ma che il fa- 
prebbono a fuo tempo „ . Così infi- 
nuava loro con quelle parole ofcure ed 
cnimmatiche , che vi poteffe elfere qual- 
che fegreto tradimento nell’ efercito ne- 
mico ; e fe ne valfe di quella invenzio- 
ne per rincorare i funi foldati , i quali 
forfè la moltitudine delle truppe nimi- 
chi avrebbe potuto fpaventare . Ciò che 
fece creder la cofa ancora piò verifimi- 
le , fi fu , che i nimici in vece di for- 
tificarli , fi trovavano in campagna a-' 
perta fenza trincee ; onde i Romani 
dopo elferfi reficiati col cibo , fi ripo- 

faro- 
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(àfono per poche ore , e falla quarta vi- An. dì R, 
gilia della notte, cioè tre ore prima Hel 44^- in. 
levare del fole , furono fvegliati fenza 
romore , e prefero T armi . Diltribui- 
ronfi a’ famigli dell' efercito delle man- 
naie per abbattere le trincee , e per 
riempire le foffe . Nel ricinto (leffo del 
Campo fi fchier'j in ordine di battaglia' 

1’ efercito , appofiando alle porte le più 
fceite coorti . Indi dato il fegno poco 
prima del giorno , eh’ è-< J’ ora appun- 
to , in cui il fonno nelle notti dt ella- 
te è più profondo , atterraronfi le triti- " 
cee , e ne ufci T efercito dal campo • 
Trovarono che i nimici fiavano corica- 
ti chi in qua , chi in là fulla nuda ter- 
ra : gli uni immobili , gli altri mezzo 
addormentati ne’ loro letti ; e la mag- 
gior parte , che correvano a prendere 
r armi . Il macello che ne fecero fu 
de’ più orribili ; attefochè pochi ebbero ' 

tempo d’ armarfi ; e quelli pochi anco- 
ra non avendo nè Comandante, nè in- 
fegna , fotto cui poteffero unirfi , furono 
di leggieri melfi in difordine , e la Ca- 
valleria gl’ infeguì nella fuga . Una par- - 
te di eòi fi ritirù verlb il campo ; ma 
furono i men fortunati , perchè il cam- 
po fu prelb lo fielTo giorno : gli altri 
guadagnarono le felve , e quelli ebbero 
la forte di trovar quivi maggior ficure^- 
7a . Prefo dunque il campo , fu dato 
ordine di portare tutto 1’ oro c l’argen- 
to al Coniòio ^ e tatto il liajaaente fia 

Xllft* 
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An. di R. rilafciato alla foldatefca . Si contaronò 
C^C.* 308 azione felTanta mila uomini tra 

^ * ’ uccifi e prigionieri di guerra . -Dipoi il 

vantaggio che produfle quella vittoria 
fi fu , che le città di Perugia , di Cor-* 
tona , e di Arezzo , eh’ erano le principa-* 
li d’ Etruria, e le più doviziofe di que’ 

' tempi , inviarono Deputati a Roma per 
chiedere la pace, e per illabilire un Trat- 
tato di Alleanza ; così fu loro accorda* 
ta una tregua di trent’ anni . 

Cofnt>atti- Quanto 1 ’ ingreflb di Fabio nella Sel- 
ihento fan- va Ciminia avea fparfo di cofternazione 
guinofotrae di fpa vento ne’ Romani , altrettanto 
! L*m*nitì * allegrezza e di gioja egli vi cagionò 
che obbiil ne’ Samniti . Già s’ era divulgata preflb ^ 
ga ad eie- di loro la voce , che r elèrcito Roma» 
gere un fempre avido d’imprefe ardimentolè. 
l/v.ix- 37 *' temerariamente impegnato in nna 
’ felva inacceflìbile , dove gli Ktrufei lo 
tenevano chiufo di tal maniera , eh’ era* 

, impolTibile per elfo lo (campo ; non al- 
trimenti che avvenuto era alcuni anni 
prima a Gaudio . E ficcome la loro al- 
legrezza andava congiunta con una for- 
* te di gelofia , che la gloria di umiliare 
i Romani aveffe a palfare in un’ altra 
nazione ; adunarono perciò tutte le lo- 
ro forze , e tutte le loro truppe per 
feonfiggere , fe polTibile folte , il Coh- 
folo Marcio ; già rifoluti , fe ricufafle 
la battaglia , di partire fui fatto , e di 
attraverfare i Marfi e i Sabini per an- 
dare ad unirli cogli Etrufei . Si può giu- 
. di- 
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dicare da quello , fino a qual fegno An. dì R, 
giungefle il loro odio contro di Roma . ^44- In. 
Ma il Confolo rifparmiò loro la fatica ^ 
di quel viaggio , marciandogli incon-» 
tro . Fu quello uno de’ più fanguinofi 
conflitti; e la perdita da una parteedal- 
r altra fu sì grande, che ne rimafe in* 
certa Ja vittoria ; ma ficcome vi per- 
dettero la vira nel combattere molti 
Cavalieri e Tribuni delle Legioni , che 
un Luogotenente Generale reltò uccifo, 
e che il Confolo lleiTo ne fu gravemen- 
te ferito , fi fparfe voce in Roma , eh© 
la battaglia fi foffe perduta, e vi cagio- 
nò una ben grande collema 2 Ìone , 

In quella turbolenza- giudicò’ la .Re- Fabio eiegT 
pubblica necefiarior di eleggere un Dit-.ge Dittato, 
latore , e tutti concordemente gèttaro-*’® Papirip 
no gli occhj fopra Papirio Curfòre , 
nerale il più fperimentato e il più fli- 
inato che foflTe allora Ma non fi fape- 
peva come fare per fpedire con ficurez- 
za un corriere al campo nel Sainnio 
mentre tutti i pafTì erano in potere del 
nimico , e v’ era di più un’altro intop- 
po , che non fi aveva akuna certezza 
che Marcio fofle ancorajn vita . Fabio 
r altro Confolo fi ritrovava ancora nel- 
la - Etruria ; ma- fapevano altresì , eh’ 
egli non fi era giammai dimenticato del 
rigore , • onde Papirio procedette una 
volta verfo di lui ;ie perciò temevanfi 
le confeguenze funefle del rifentimento , 
che iu fe ne nodiiva . In tale flato di 

colè 



83 L. Pap. CuRS. ; Ditt. 

^ gli’ fece il Senato una Deputazio* 
,c! C. jos' de’ pili illu tri perfonaggi del fuo cor- 
po , aflfincW aggiungendo la loro priva- 
ta automa a quella deli’ augnila Com- 
pagnia che 1’ inviava , potellero indurre 
Fabio a vincere il fuo privato livore , 
fui rifleflTo del pubblico bene . i Depu- 
tati gli efpofero la loro commelTione , 
^ e aggiunfero alcuni avvilì conformi alle 
intenzioni del Senato . Gli afcoitò il 
Coofolo cogli occhj al fuolo rivolti , poi 
fi ritirò nella Tua tenda lafciandoii in- 
certi della rifoluziòne che prenderebbe , 
Ma nel maggior bujo della notte ( egli 
era un’ufo prelfo a’ Romani di fare que- 
lla cirimonia di notte) dichiarò per Dit- 
tatore Rapino . Il dì feguente (i porta- 
rono i Deputati a complimentarlo con 
grandi dimoilrazioni per la Tua generofi- 
tà ; egli però mantenne fempre un ri- 
gorofo filenzio ; di maniera che (a) era 
^ facile lo feo-^gere nel fuo portamento gli 
sforzi di un’ anima grande , che Op- 
primeva non fenza difficoltà un vivo ri- 
fentimento / 

11 Dittatore dono aver nominato per 
Mailro di Cavalleria C. Uiunio Bubulco , 
prefe la marcia colle Legioni che fi era- 
V no levate di frefeo fu la voce fparfa^ 
del pericolo deli’ elèrcito al palTo della 
' Selva Ciminia . Elfcndo arrivato a Lon- 
gola , e avendo prefo il comando del- 
le 

• % 

Ca") Ut apptreret iniìgnein dolorcm ingeoti 
comfriini animo. Liv* 
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le truppè del Confolo Marcio , ichierò di R. 
il fuo efercitò , e pr^fentò la battaglia ^ 
a’ nimicì , i quali moitrarono di aou 
ticufarla . Ma come nè l'uno, nè T al- 
tro partito voleva cominciare la pugna, 
fopravvenne la notte, e lafciolii in quel- 
la pofìtura ; onde dettero qualche tem- 
po Tenia tentar coTa alcuna , accampa- 
ti in vicinanza gli uni degli altri , 
non già perchè diffidaflTtro delle pro- 
prie forze, ma perchè confideravano re- 
ciprocamente non difpregevoli quelle del 
nimico. 

In quello mezzo vi furono alcuni fat- Nuova vita- 
ti nella Etruria . Da una parte fu dato 
una battaglia contra gli Umbr; , i qua- i,io ibpr»* 
li fubito furono ben predo medi in dì- ali Etrufcl. 
lordine , e in rotta ; e perchè prelèro 
la fuga , ciò fu cagione , e che la lor 
perdita non fode tanto condderabile . 

Dall’ altra parte gli Etrulci d adunaro- 
no in gran numero vicino al Lago Va- 
dimone . Aveano fatte le leve di una 
maiiiéra , la quale ben dimodra fino a 
qual fegno giugnede il dedderio di ven- 
dicard e il loro furore , fcegliendo gii v 
uomini ad uno ad uno, e pronunziando 
terribili imprecazioni contra chiunque ri- 
cufade di prender P armi , o le depo- 
nedie fenza precifo ordine. Mai più non 
aveano combattuto con truppe si nume- 
rofe , e così infervorate ; che perciò 
vennero fenz’ altro alle mani , nulla cu* 

rando 
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90 L. Pap.Curs., Ditt. 
randò di adoperare le frecce . L’ azione 
altro non fece , fe non vieppiù accrefce- 
re r ardore delia pugna a tal che 
i Romani s’ immaginavano di aver 
affare non già cogli Etrufci che tante 
volte aveano già . vinti y ma con una 
nuova nazione non più da loro cono- 
fciuta . Nè r uno,' nè V altro efercito 
Tape va che dir volefl'e cedere , o fuggi- 
re : tagliate a pezzi le prime linee d’ 
amendue le pàrti , fubentrarono nel luo- 
go di quelle le feconde , e finalmente 
avanzoMÌ per combattere il corpo di ri- 
ferva . Menavano le mani i due eferci- 
ti con eguale coflanza e intrepidezza , e 
fi fofieimero molto a lungo , finattanto- 
chè i Cavalieri Romani meffo il piede 
a terra , e palfando attraverfb dell’ armi 
c de,’ corpi morti , penetrarono fino al- 
la vanguardia . Quefto rinforzo di trup- 
pe ancor frefche mife in confufione e ia 
difòrdine le prime file degli Etrafci , 

Gli altri foldati Romani quantunque 
maltrattati per la fatica e per le ferite-, 
fi rianimarono allora dall’ efempio de’ 
Cavalieri , e fi lanciarono fui corpo di ' 
battaglia de’ nimici con tanta forza , 
che non potendo a quello nuovo urto i 
più reggere la loro olHnatezza , gli con- 1 
venne cedere e prendere finalmente 
la fuga . Quella giornata diede un croi- 
lo mortale alla potenza degli Etrufci , 
.da cui non poterono più rimetterli ; per- 1 

chè ' 
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chè perdettero in quefto conflitto tutta An. dì R. 
la Gioventù più fcelta ; e fu prefo e 
faccheggiato il loro campo . Ap^*recl 

La guerra contra i Samnitì ebbe pref. ch’o ftra- 
fo poco un fomigliante pericolo , e un’ 
eguale fucceffb . Senza parlare degli ap- 
parecchiamenti da guerra , affinchè le sono vinti, 
loro truppe faceflfero miglior comparfa ,L»v.ix.40. 
e per renderle fecondo il loro parere più 
terribili , le (provvidero di armi di nuo- 
va invenzione •. L’ efercito era divifo ia 
due corpi ; 1 ’ uno e l’altro aveano de- 
gli feudi adornati di figure di un bel la- 
voro ; ma però con quello divario , eh’ - 

effe in un corpo erano d’ oro , e nell’ 
altro di argento . Qitefti feudi erano 
larghi e quadri nella parte fuperiore a fin 
di coprire il petto e le fpalle; pofeiaanda- 
vànfi redringendo in punta nella parte in- 
feriore , acciocché riufeifìTero più leggieri, e 
più maneggevoli . La corazza era unh 
fpezie di giacco, che Tito Livio ci efpri- 
me colla parola Spongia . Aveanolaco- 
feia finidra coperta con uncofciale: gli el- 
mi erano guarniti con un cimiero di penne 
alquanto alte , per rendere più grande e più 
maedofa la loro datura . Le vedi di que’ fol- 
dati , che portavano lo feudo lavorato 
in oro , erano di var) colori ; quelle de- 
gli altri erano di lino , e di una bian- 
chezza finiffima . Già era giunto a’ Ro- 
mani il ragguaglio di quel nuovo e pom- 
po!o apparato, e i loro Generali aveano 
avuta r avvertenza di far rifov venire 
( ■ alle 
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di R. alle loro truppe, (<7),, che il foldato noa 
*"• „ dee far coraparfa d' oro e d’ argento, 
*** ' ,, ma che il fuo ornamento debb’ effet 
,, il ferro e il valore : che quell’oro e 
argento non fervivano d’armi , ma eh* 

„ erano piuttofto per lo nimico un’ ricco 
„ bottino : che rifplendevano avanti 1 * ' 
„ azione , ma nella zutfa , in mezzo al 
„ fangue e alle ferite perdevano tutto 
,, il loro fuJgore : che il coraggio era il 
„ vero fregio del foldato : che tutta quel- 
,, la magnificenza andrebbe in feguito 
„ alla (Vittoria ; e che per quanto foffe 
„ povero il l'incitore , il nimico pib do 
,, viziofo diverrebbe fua preda,,. 

Papirio dopo aver loro così parlato , 
li condulTe alla battaglia . Comandava 
egli l’ala delira , e il Mallro di Caval- 
leria la fmillra . Venuti che furono alle 
mani , fu a dir vero impetuofo il com- 
battimento dell’ armi contro i nimici , 
ma nientemeno accefo fu quello delia 
gloria tra il Dittatore , e il Mallro di 
Cavalleria , gareggiando tra eflì chi pri- 
mo farebbe a fare , che la vittoria pie- 
galie dalla fua parte. La forte volle , che 
folfe Giunio il primo a sbaragliare il ni- 
mico aU’ala fìnillra . Per appunto da quel- 
la 


Horridum militem tftè dfbere ; non ca- 
latum «uro & argento , fed ferro & an'mis fre* 
tum . Quippe illa prvdam vcrius ^ quair a'ma effe, 
niientia ante rem , deformia jnter fanguinem h 
vulnera . Viriutrm effe militis’ decus , He omnia 
illa viftoriam fequi , & ditem hoftem quainvi* 
paujperis vi^oris prsmium efle . L/v» 
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la parte erano le truppe armate e vefti- An. di r, 
to di bianco , che prima di venire alla 
pugna G erano fottomeffe alle pih orri- 5®** 
bili imprecazioni , quando fi avefiero da- 
to alla fuga . Giunio gridando ad alta 
voce , che le fagrificava a Plutone , fi 
avventò loro contra , e le mife in difor- 
dine . Accortofene di ciò il Dittatore : 

Come , difs’ egli , comincerà dunque la 
vtttofia dalP ala jfìniJÌTa , e la dejira co^ 
mandata dal Dittatore dovrà avere il fe- 
condo luogo ? Quefto rimprovero fu un 
potente flimolo per animare l’ala delira: 
fi riaccefe Y ardore in tutte le truppe : 
la Cavalleria fi puntò di non volerla 
cedere alla Infanteria , nè i Luogotenen- 
ti a’ Generali ; M. Valerio eh’ era nel 
corno deliro , P. Decio nel ^finifiro, 
amendue Consolari , fi avanzano alla te- 
da de 'Cavalieri fchierati fulle due ale ; 
e avendoli efortati a feguirli per entrare 
a parte della gloria di vincere i Samni- 
ti , attaccarono infieme il nimico per gli 
fianchi da’ due lati . Quello improvvilb 
attacco fini di rovinare e di mettere 
tutto in difoìrdine . Nel tempo fieflb le 
Legioni reiterando le grida gl’ incalza- 
rono vivamente, a tal che i Samniti non 
trovarono altro (campo che nella fuga . 

Lo fpavento fece , che cercafiero da pri- 
ma un’ alilo nel loro Campo ; ma per 
lo llelfo fpavento furono altresì collretti 
ad 'abbandonarlo . Il Campo fu prefo e 
fpogliato, e vi appiccarono il fuoco pri- 
ma -5L. ^ 
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di R- ma che fopraggiugnerfe la notte . Il Se- 
nato decretò il trionfo al Dittatore ; 

^ 'onde r arftii prefe a’ nemici ne furono 
il principale, di lui ornamento; e tanta 
fu in quell’ incontro la magnificenza , 
che gli feudi dorati furono dillribuiti tra • 
i bottegai orefici intorno alla 'piazza , 
acciocché li mettefifero in mofira , e fer- 
vifTero d’ ornamento . Si vuole che da 
ciò , abbia avuto origine il cofiume in> 
trodotto dappoi , di adornare la gran 
piazza in occafione di una cirimonia di 
religione , nella quale fi portavano al 
Circo , quando fi doveano celebrare i 
giuochi , le (latue degli Dei fopra una 
fpezie di fola) chiamati thenfa , donde 
venne quella efprellione , affai frequente 
negli Autori , thenfas ducere . 

Fabio lo fleffo anno feonfiffe fenza 
troppa difficoltà vicino a Perufia gli avan- 
zi degli Etrufei) i quali aveano rottala 
tregua , Avrebbe prefa a viva forza anco 
la città, ma prevenne quella l’attacco, 
e fi rendette . Dopo avervi meffa una 
guarnigione , e dopo aver fatto precede- 
re B Roma i Deputati della Etruria , i 
quali chiedevano la pace , vi fi conduffe 
ancor egli , e riportò un trionfo, molto 
pii) iliuilre di Quello del DittatoK . P. 
Decio e M. Valerio divifero altresì col 
Dittatore la gloria della vittoria ripor- 
tata contra i .àamniri . J1 Popolo ne 
diede loro i più vivi contraffegni di ri- 
conofeenza nella proffima elezione , no- 
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minandoli di unanime conlèntimcnto T An. di Ri 
uno Confolo , l’ altro Pretore -, e quella 
fu la quarta volta che toccò la Pretura * ’ 
g Valerio . 

Q. F ABI 0 , 111 . . . , - An. di R. 

P. DeCIQ. II. ' i»s. In. 

G. C. 307. 

Nella divifione- delle Provincie la E- nuov» 
tniria toccò in forte a Decio ; il Samnio fconBtt» 
a Fabio. Quelli disfece i Samniti , eia degli Etru- 
fua vittoria gli coflò poca fatica. IMar- ^ 

fi e i Peligni , eh’ erano venuti in loro uv, ix. 
foccorfo , foggiacquero alla fielTa difav- 4t> 
ventura . 

Nè con minor felicità -riufeì Decio 
per la fua parte. Collrinfe i*Tarquene- 
fi a provvedere di biada le fue truppe , 
e a chiedergli una tregua di quarant’ 
anni , Prefe molte piazze de’ Volfinefi , 
e alcune ne atterrò , affinchè non fervifi 
fero di afilo a’nimici. Per tutto il pae» 
fe dove portò 1’ armi , fparfe tanto 
terrore , che tutta la nazione in corpo 
gl’ inviò Deputati per chiedergli la pace. 

Ala non la poterono ottenere ; bensì ac- 
cordò loro una tregua folamente d’un* 
anno , obbligandoli a dare le paghe dell’ 
èfercito Romano per quell’ anno , e di 
provvedere ogm foldato di due velliti . qj. 

Sembra che dopo tante feonfitte le minacciano 
cole dovrebbero elfer paffate tranquilla- di andare 
mente dalla parte della Etruria ; ma la 
ribellione degli Umbr; eh’ erano molto no'fconfi't- 

potcn- ti . 
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R- potenti , tanto più che non aveano att- 
cora fofferta per motivo di guerra la me- 
noma oliilità , toltone qualche piccalo 
danno nelle terre , il tirò dietro quella 
della maggior parte degli Etrufci . Avea- 
no elTi levato un’ efercito sì numerofo , 
che fi prefuraevano , che non farebbe 
poffibile di loro refifiere . Parlando di 
{e medefimi con efpre/Tioni grandiofe , 
e de’ Romani con fommo difpregio , 
facevano conto di lafcjarfi addietro De* 
*io , così poco cafo di lui ne facevano, 
j di marciare a dirittura a Roma per 
iflediarla . Informato che fu il Conlblo 
li quello difwgno , partì dall’ Etruria 
frettolofamente , prefe la via di Roma , 
e attento in oficrvare la marcia del ni- 
mico , fi fermò nel territorio di Pupinia. 

Non era Roma fenza inquietudine in- 
torno alla guerra degli Umbrj. Le loro 
m.nacce , quantunque» fi dovettero fpac- 
ciare piuttollo per millanterie , che te- 
merle come fondate , non lafciavano di 
cagionarle timore, full a rimembranza di 
quanto avea fofferto in ordine a’ Galli . 
S’ inviarono pertanto Deputati al Con- 
folo Fabio , per indurlo a far marciare 
quanto più prefio fotte poffibile il fuo 
cfercito nell’ Umbria , fe gli affari del 
Samnio glielo permettevano . Partì egli 
fubito, e arrivò a gran giornate a Me- 
vania , dov’ era allora f efercito degli 
Umbri . 

L’ arrivo improvvifo del Confolo , eh* 
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Q_. Fab. P. Dec. , CoNS. 97 
eHì fa lo figuravano occupato in un’ al- An. di R , 
tra guerra nel Samnio , affai lontano 
dall’ Umbria , li forprefe e fpaventò di ' ’ 
tal maniera , che alcuni furono di parere 
che tolì'e duopo andare a ritirarli e rin- 
ferrarli nelle • proprie fortezze , e altri 
volevano che li rinunziaffe affolutamen- 
te a quella guerra. Tuttavia alcuni più 
arditi, o ila più temerar; degli altri ,de- 
tenninaronfi alla opinione di dare fubito 
la battaglia , e attaccarono fui fatto ftef- 
fo Fabio, il quale trovavalì allora occu- 
pato .a trincerarfi neLfuò campo . Fece 
egli difmette're il lavoro a’ fuoi foldati ; 

. gli fchierò in ordine di battaglia alla me- 
glio che potè , e rammentando loro le 
tante vittorie che aveano riportate , li 
efortò a vendicare la infolenza di que’ 
popoli , i quali minacciavano di andar 
ad attaccare la loro Patria . A tali det- 
ti , pieni i Romani di allegrezza e di 
coraggio , fenza afpettare neppure il fe- 
gno , nè il fuono delle trombe , fi avven- 
tarono contra il nimico, e cominciando 
dallo ftrappare le infegne di mano a 
‘ quelli che le portavano, conduffero po-. 

, icia-Tper forza gli (teffì Alfieri a’ piedi’ 

J del Confolo . Gli Umbrj, nonTeceroap- 
j pena -veruna refifteiiza -, ma -al primo or- 
li dine, , che fece il Confolo promulgare 
nell’ efe rei to che doveffero deporre Va r- 
I mi fe volevano falvare la vita , tutti 
nello ffeffo punto fi rendettero. Nel do- 
^ mani , e ne’ giorni fegnénti fecero altret- 
H /(oli.Stor.Rcm.TomJP\ .^ , E tan- 
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^8 App. CtA. L. Voi,, CoKS.' 

An. di tanto tutti g'i altri pc^li deirUmbrìt. 

♦45 • *"• A quefto modo Fabio vincitore dì un 
^ popolo , e in una guerra che non era 
direttamente della di lui fpedizicme, rb* 
conduffe 1 ’ efercito nella Tua provincia ; 
e in ricompenfa di (èrvigi cosi impor- 
tanti gli venne prorogato il comando 
per Tanno ieguente. 

J,"!’'' Appio Claudio. 

G.C. J0«. L. VOLUNNIO. 

salentim Volupnio fa' inviato coltra i Salenti- 

mici vinti. nuovi iiimici , 1 quali (ino allora non 
Liv. sa. erano (lati al cafo di far (ironte a* Ro- 
‘ mani , Si acquiilò egli molta riputazio- 
ne in ' queda guerra ; guadagnò molte 
battaglie , e preie alcune città . Quando 
facevafi qualche bottino , egli lo difpo- 
neva (/») più che volentieri alle feida- 
tefche : la ma liberalità , come che già 
per natura gradevole , la condiva con 
certe maniere graziole e cortefi, che le 
aggiungevano un nuovo pregio , e che 
' gii aveano affezionato il cuore di tutte 
le truppe .* Tali maniere di proodere co* 
fiioi (bldati facevano , che ouedi per in- 
contrare il di lui geniu^ fodenevano con 
ilarità le più dure ittiche, e affrontava- 
no intrepidamente i più pencolofi ci- 
menti . Un tale carattere in dn Genera- 
le 

(a") -Prinfc erat lareitor , & bcrìgnitatem per 
k gratam cernitale adjuvabat, tnilitemque iis ar. 
tibat ftteru k periculi & kboris ividum. liv. 


P. Con» Arv. ec, , CoNS* 99 
le rileva molto il coraggio di un* elèrci- An. 4i lu 
to , e ne raddoppia in cerca maniera iÌ44($. in. 
numero'. G.C. fo#. 

Fabio Proconlòlo riportò dal canto ^ 

filo nuovi vantaggi fopra i Samniti .• 

P. Cornelio Arvina . * An. di r. 

Q; Marcio Tlrmulo. 447- in* 

O C. 3oy, 

I Samniti quantunque fofTero frequen- *** 
temente vinti, non erano però giammai 
domati , in quello anno, perdettero una 
battaglia , nella quale rellaronvi trenta 
mila uomini ucciii . 

. Tito Livio colloca in quello lu^oun 
terzo Trattato conclufo co’ Caru^nefi, 

k . *1. diK. 

T. MINUCIO., -448.10. 

... G. 304. 

I.Conlbli furono inviati aroendue con* ^^‘** **’ 
tra i ■ Samniti , ma in luoghi diverfi . 

Eglino tal volta operarono uniti inlìeme, 
tal volta feparati , ma Comunque ciò ìia 
fiato , Tempre però furono tra elTi d’ac- 
cordo batterono in molti incontri i 
Samoici , e prelèro loro varie città. 


ftìo P.' SÙlp. Sa^ER. , CoNS. 

An. di R. • P. SULPrCIO SaVERIO . ' 

449; In. Sempronio * Sofo. ' 

Liv. ZX.45. Quantunque non vi foflTe motivo da I 

poter ficlarfi delle promeflTe de’ Samniti , 
i": .i ‘ tuttavia alle iftan ti loro preghiere , fi rin- 
’ novb con efli l’antico Trattato. 

Voro'*^n*ti Portaronfi nel tempo fielTo le armi 
centra gli EqXii j antichi nimrci-del Po- 
t. lamcntc polo Romano ■, i quali dopo efler ftati 
diftrutti . lungo tempo affai' quieti^ arcano da po- 
co in qua porto foocorfo a’ Samniti , e 
prefo ad inìiiltare a pih noti‘'poffo i Ro- 
mani Quando"’ però IvideiO Vefcrcito - 
nimico folle lor terrei non ardirono an- 
dargl’ incontro , quantunque aveffero adu- 
. . nata affai numerofà itrih7ia ; ma prefe- 
■ * >• # ro il partito di riti*arfi' ciafeunó nelle 
i3 '• >loro città , rlfolutl d’ ivi coflantementc 
ditènderlì . .1 . Romani' attaccarono tutte 
le, loro icittà Tona ; dopo l'altra, te in 
termale i di r cinquamacinque giorni le 
prefero a viva ’fofzaiin numero di qua- 
xatitamó: : poi «le rovinarono e le incen- 
diajrotDD la maggior parte , e- la nazione 
degli ..Equi rellò' «Jualiunterarpente di- 
' lirutta . Quello efempio di feverità in- 
duffe i Marrucini , i Mari! , i Peligni , 
e i Freniani ad inviare Deputati a Ro- 
ma , 

* Qyfflo Sétnffonio è H filo , etti da' Romani 
Jia flato dato il fiyraniientc b'i Sofo , {iti Saggio,. 
La faa Jonitr.a pe)iz.ia nel Giuj gli mtfito un ti^ 
tante gleriofi, Poippc.n, «e Orìg- Ja*is . 
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na , per chiederli di fare un Trattato An. dìR. 
il pace: lo che fu loro accordato. ^ 

Quello fteffo anno .C. Flavio Notajo, Flavi» 
^aJ^ ^ , e chec ayea per Notajo , e 

fagace ed eloquentr7^^1aTTr''BÌifiaJIl2;^^ 
rula . Siccome egli era fecondo alcuni coruIeT' 
Autori perfona già fpettante agli Edili, Aenie 
per eOfere attualmente preflTo di loro in * 

qualità di JNlotajo , e che per tal nao** q^ 2 J^ erano 
tivo quegli che preficdeva alPAduiìanza, in mano 
vedendolo nominato per Edile , ric ’fiva . 

di riconofcerlo abile a quella elezione j^'. 

fi prefentb egli all’ Adunanza, e dich'a- 
rb con giuramento , che piu non eferci-- 
terebbe l’uffizio di Notajo : alcuni an- 
cora hanno fcritto , che già Tavelfe ri- * 

nunziato . Per altro ben Teppe vendicar- 
fi del, difpregio , che facevano i Nobili . 
de’fuoi natali . I Pontefici ( ^ ) , erano 
quelli del corno della Nobiltà , s’ erano 
renduti eglino foli come padroni di ciò - 
che in quel tempo chiamavafì il Gius 
Civile ; vale a dire effi foli fapevano 
quali fofiero i giorni, ne’ quali permette- 
va la Legge di perorare , avvegnaché i . 

I Farti , dove querti tali giorni rtavano re- 
girtrati , ritrovavanfi nelle lor mani . Era 
pertanto neceflTario ricorrere ad erti , e con- 
) fultarli del continuo negli affari, che fo- 

E 3 prag- 

n PoUct *S* fcgc * necne , piuci quondam 

i Cciebant : faflos enJm vulgo non tri bebanc . Emuc 
9. in magna potentia qui coofulebantur . ProMurt- 
AA n. a-St 


loi !*• Sol. Save?. , Cons. 

A«. ^5 R. praggiongevano a’ privati , la qual c<Ma 
449. In conciliava ad efli molta uima . Quello 
G. c. 30J. difpre^avano , 

più accorto ejg\ù QSì^"che ‘ rioa ìe Io 
/debbono mai arpettato , fvelando tutti 
i loro miderj . Involò ad eflTi tutta la 
loro fcienza ; copiò la raccolta delle For- 
mule * del Gius , e i Farti che^gelofa- 
mente tenevano rinchiufi ne’ loro gabi- 
netti ; li pubblicò , e aprì in tal modo 
la via a tutti i cittadini di fapere da 
per fe , in quali giorni fi pjotefle perora- 
re , e di quali formule' forte duopo 
fervirfi , 

Tiavio de- Un’ altro vantaggio che riportò fopra 
die» un j Nobili , li mortificò molto ; e fu in 
•nude** ordine alla dedicazione di un Tempio, 
f ontefici . onore molto ambito e gareggiato preflb 
i Romani , atteibchè ponevafi fui fron- 
* I ifpizio di quell’ edifizio conlecrato il no- 

me di quello che dedicato l’ avea . Il 
Tempio , di cui trattavafi in querta con- 
giuntura , era quello della Concordia t 
bifognava che il Gran Pontefice pronun- 
ci affé il primo certe parole , che doveano 
effer dappoi ripetute da quello , che avea 

rin- 

• Civile juj k filili , ttrni»im mit Rftrot 
Ile luogo The Vvio , fono duo cofo difttontt , étllt 
‘muali fi erano mtffi in fofftjfo i Ponttfici. Ovile jus, 
ouiflt fonoU formulo , feconde le cpealis »•»«»'*» 
tova uh' attiene dovane» ohQìudice , ovven fennoe 

le quali fi riffondeva alle azioni prodotte do un av* 
terfarto . Falli , era il Libro , eke inftgnava i i%ou 
mi , ne' iuali la Ugge fermtateva digerorart . 


P. Semi». Sop. , Cons. io^ 
rincumbenza di efercitare qncllacirimo- An. d! R, 
nia.ll Pontefice afflitto al maggior fegno di 449- in. 

vederfì eoftretto a preflar fèrvigip in. 
quello ineunte. *4 un nitruco atcniaraco 

della Nobiltà , cercò tutte le vie onde 
efitnerfi , e pretele che (blamente un Con- 
(blo o un Generale d’efercito potefle de- 
dicare un tempio . L’ affare fu portato 
dinanzi al Popolo , e il Gran Pontefice 
ne fu condannato . A dir vero però il 
Senato fece polcia decretare dal Popolo, 
che in avvenire niun potcITe dedic<‘'re 
un tempio o un’ altare ifenza la perni.!- 
fiche del Senato , o della maggior par- 
te de’ Tribuni. 

Accadde altresì un’altro fatto leggiero p 
in fe flelTo , e che non meriterebbe di 
effe re riferito , quando non fofle una J»’ Nobili 
prova della libertà plebea concra l’alte- 
rigia de’ Nobili . Flavio era andato a 
render vifita al fuo Collega, il quale era 
caduto ammalato : entrato che m in ca- 
mera , di una numerofa ragunanza di 
Nobile gioventù che vi fi trovava pre- 
iènte , ninno vi fu che fi rizzafie per 
fargli onore come fi accofiumava , ma 
tutti le ne fletterò fedendo. Flavio feu- 
xa niente fconcertarfi , fi fece portare 
nella flanza dell’ infermo la fua fedia 
Curale (rt) ( era quella l’infegna della 
fua dignità) , e da quella fedia onore- 
£ 4 voie 

Curiilem afferri fellam eo iulEt , ae fede 
( ij ifi e fede honoris fui anxios invidia ini- 
■nicoiifpcélavit . Liy. 


104 SuLP. Sav r., Con*:. 

An. di R-vole ebb2 la foJd*sfazione di godere tran - 
449. In. quillamente del difpetto e deila rabbia 
onde ft rodevano i Taoi emuli. Ben me-. 

— - • mrnv» I U im XIU» — CIfT — QU2 .N 

bili , che s’^erano così fcioccanaente im- 
pazziti della loro nafcita . 

Per altro la maniera , onde Flavio era 
pervenuto alla Edilità , non gli faceva 
troppo onore . Abbiamo di fopra vedu- 
to , che Appio pieno di mire ambizione 
avea fparfo per tutte le Tribù la ple- 
baglia di Roma , cioè la feccia del Po- 
polo ; e quella plebaglia fu appunto quel- 
la che nommb Edile Flavio . 

Fabio ri- Dopo queflo cambiamento , 'Roma fi 
ftrigne il divife come in due parti : quella della 
Popolo nu- pj^ porzione del Popolo rifpettofa 

quittro fo- 1^ Virtù e affezionata alle perfone 
i£ Tribù, dabbene^ e quella della plebaglia e della 
gente più infima, che formava una fazione 
dipinta. Perfeveraronole cofe in queflo fla- 
to fino alla Cenfura di Q. Fabio, e di P. 
Decio , la quale , a fentimento dello 
fleflb Tito Livio , non fi pub altrove 
riporre , fe non che nell’ anno prefen- 
te . Fabio per mantenere la concordia 
nella città , e nel tempo fleffo per non 
Jafeiare padrone delle Adunanze il Po- 
polo minuto , il quale effendo fparfo 
in tutte le Tribù coflituiva fempre la 
pluralità de’ voti , lo reflrinfe e lo com- 

f >refe tutto interamente in quattro fo- 
e Tribù , le quali erano le Tribù del- 
la città ; e con ciò altro non fece , 


P. StMP. SOF. , CONS. 195 
cTie ridurre le cofe alla loro primiera An. di r. 
inftituzìone . Servio Tullio autore del- in. 
la dlvilione delle* Tribìi , avea dedina- 
te quelle delle città a ricevere i li- 
berti , e il popolo minuto ; che perciS 
quelle Tribà erano le meno onorevo» 

, che Fabio ri- 
di Cittadini fu 
Pubblico , che 
di Mtjfinr} 
nou aveaiio 


li . Una tal didinzione 
(labili di diverfi ordini 
•93Ì bine ricevuta dal 
meritogli il foprannpme 
( Mixìmus ) , cofa che 


potuto meritargli le fue vittorie . 

Dicefi altresì, ch’egli fia dato quel- 
lo che indimi la modra folenne ,'de’ 'civ'lueri 
Cavalieri Romani , folita a fard ógni 
anno a’ 15. di Luglio , nella quale 
divifi per ifquadroni , coronati ^di rami 
di ulivo , vediti -de’ loro abiti cerimo- . ^ 

niali ( trabia ) , e montati a cavallo , 
andavano pompofame/ite dal^ tempio di . . - 
Marte, ch’qra fuori, delia città , owe- - v 
To da quello dell’Onore fino al Cam- .* '• 

pidoglio . Quindi è,, che Dionigi Alicar- 
naffeo defcriv^ queila' cavalcata ma la 
fuppone dabilita dopo la battaglia datali 
al Lago di' Regilla . 
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Stabilimento dt due nuove Colonie . E^ut 
ra freniti . Flotta Greca rifofpinta . 
Guerre centra i Mar/i e ^li Etrufei 
facilmente terminite . f Plebei fono 
amme jì ,alle dignità di Pontefici , e 
di Auguri . Legge /opra P appellazacF» 
"'ne al Popolo rinnovata . Due Trìbk 
aggiunte alle antiche . Gli Etrufei 
impegnano i Galli ad unirfi con effi 
loro’. Quefìi dopo aver ricevute tefom- 
tne , on^ erano convenuti , ^li^ negano 
il toro fervigio . Guerra cogli Etra- 
/«> e contra i Samnìtì . Fabio i no- 
minato Confilo contro fua voglia : ft 
* gli affegna per Collega Decto Mure , . 

Volgono r armi còntra i Samniti ; ri» 

’ portano /opra e [fi molti vantaggi , e 
faccheggiano tutto il paefe . Ap. Clan- 
* dio e L. Volunnio fono' fatti Confoli . 
Decio l ai quale era fiato prorogato^ 
il comando per fei mefi , feonfigge l 
eferiìto de' Samniti , e lo coflrigne ad 
abbandonate il paefe . Quejlo va ad 
ttntrfi cogli Etrufei , Decio prende 
molte piazze nel Samnio . ^ Quivi Vo- 
lunnio conduce il fuo efercito , e Ap» 
' pio il fuo nella Etruria , ma con fuc» 
ceffo poco felice . Volunnio paffe^ colle 
‘ fue vnil'mte nella Etruria » E’ molto 
mal accolto dal fuo Collega , Le trup- 
pe P obbligam a fettnarvifi . 1 due 

Con» 


% 
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Confili riportano una vittoria confide- 
rà bile /opra gli Etrufci , ft 

erano uniti i Samnit) . Volunnto ritor- 
, na net Samnto , Quivi fionfìgge i 
Samnit/f e loro .teghe il bottino^ che 
aveano fatto nella Campania . Si ri- 
cevono nuove dall' Etruria , che cagio- 
nano molto [pavento . La /confitta 
Samniti ne diminuifce la cojiemazia- 
ne . Som inviate due Colonie nel 
Sarrmie . Sul remore fparfifi di una 
• • guerra terribile , che fi andava di f po- 
nendo nella Etruria fi eleggono Confolì 
• Qi Fabio e P, Decio. Nuovo altare e- 
- retto alla Cajiità Plebea . Ufurar) con- 
dannati a pagate fimme pecuniarie . 


L. Genocio . ' . j- « 

Ser. Cornelio. - . 1n.^ 

G. C. joi. 

Si pub dire che Roma foffe quaft stabiii- 
in quel tempo lènza guerre ellerne . S’ 
inviarono due Colonie fuori della «»t- 0,1^10. v 
tà , runa a Sora di quattro mila uchLìv. x. 1', 
mini , l’altra ad Alba *,Ficentis cittì 
degli Equi di Tei mila . Si diede nel ^ 

tempo fielTo U- diritto di cittadinanza ’ ’ ^ 

Ed agli 


• Qu*l^a tittè viene fitUMta pTeffo a' Mnfi 
■V' i ijuaUbe apparenta et* gli E^i effenio 
flati quafi ènteramentt di/imtii^ i Mar/i lera 
vieini li/ftahli/fire nel paefl ^ave gli Equi \ 

atitavano , a vt iaffaté H loro nomo . tn' fat- 
ta na' tempi ptflmmi no» fi farfli, piè agalla . ‘ 

étgH • 
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An# di R. agli Arpinati , e a’Tribulani ; ed ecco 
g!°c '"òi modo Roma follevata tutto in 

un tempo di dicti mila poveri cittadi- 
ni. .Quanto mai faggiamente era ftato 
introdotto quello collume di fgravare 
di quando in quando la città Capitale 
di un pefo fopranu mera rio di abitan- 
ti , collume per altro quali tanto an- 
tico quanto l’ illefl'a Roma ; per lovve- 
mre con quello alla miferia di coloro 
eh’ erano privi di beni ; per diminuire 
e indebolire quella moltitudine di ple- 
baglia , lèmpre difpoda ai eccitare tu- 
multi , ogni qual volta lia troppo nu- 
merofa , c che lì ritrovi infieme ra- 
dunata ; per tenere a dovere le città 
delle Provincie con quella fpezie di 
guarnigione ; e finalmente per infpirare 
a’fudditi novellamente conquillati lolpi- 
rito, le maflime , e l’amore del gover- 
no Romano! 


An.' dì R. 
451. In. 

G. C. ]or. 
Equi rif- 
ftciUti . 


Vna flotta 

Greca è ri- 

tjfpinu . 


.u 

M. Lt V IO . I 

M. E MI LIO. », 

' ' I ' 

Gli Equi quantunque ridotti all’ ulti; 
mo Herminio., tentavano di fcacdiare 
la Colonia Romana , che li era Habilita 
nel loro paele ; ma quella fola fu ba-. 
llante per allora di reprimerli j pplcU s*‘ 
inviò da Roma un’ efercito che.Ji fbtto- 
mifè interamente . 

Una flotta Cieca fono ki" condotta 


di 


■ 




M. Liv. M. Emil. , Gjns. 109 
di Cleonimo * Lacedemone venne ad An. di R. 
approdare nell’ Italia , e s’ impadronì 
della città di Turia ** vicino a’ Salen- " ’*** 
tini . Ma il Confolo Emilio obbligò 
Cleonimo di rifalire fopra i Tuoi .va- 
fcelli , e di andarfene a procacciarfi al- 
trove miglior fortuna . Portato dunque’ V.^ 
da’ venti in fondo al golfo Adriatico , 
vi sbarcò , e fi avan?/') fino a Paravio 
( Padova prelfo a’ Veneti e dopo t 

molle ..vicende fu coUretto a ritirarfi , 
riconducendo feco appena la quinta par- ' V 
te della fua fiotta. Tito Livio , ch’era * . ‘ 

nativo di Padova , ha fatto quell’onore - x.-i.* 
alla fua patria di raccontare minutamente 
il -vantaggio riportato da’ Pdtìovani fo- 
pra Cleonimo. 

Roma frattanto ebbe a foftcnere due Guerra 
guerre : la prima fu contra i Marfi , cantra i 
che reftarono r vimi fenza molta -diffi* * - . 
colta dal Dittatore M. Valerio Maffi- f,ciimentV 
mo 4? altra fu contra. gin Etrufci i In terminata, 
quella ' trovò il Dittatore ;a dir, vero 
maggior refi (lenza jr ma finalmente ^ri- 
portò fopra. di efii una vittoria sì confi» 
derabile che li colltinlè a dimandare 
Ja pace .. Ciò fatto , permife; loro, d’ ine 
viare Deputati . a .Roma dopo però 
dT aver efiuto da eflì , che sborfelfero le 
paghe ideliet miliùe per un’ anno,) e che 
•.•.-.13 . • ' - r . , ' ; fon*- 

• Qntflo ,Cltenino tra figliuolt di Clcemtne Uta 
di Sparta ^ t Z’a del Re /Ire 9 . 

' •• Toria tittÀ fóitrieata dtlft rwvÌR9 1 * 

‘ tktaoxfl dtU' antica Siltari • 


1X0 ^ M. Val.Mas. yCONfe* 
àm dì 1. rommiaidraircro biade per due tneH; Rò* 
&C*" I tuttavia accordò loro (blàmente una 

tregua di due anni. Il Dittatore poi rien- 
trò nella àttà in trionfo » e fu eketto Con- 
folo per r anno fe^Qtc . 

Js'i M. Valerio Massimo. 

o c. jóo.. Or APPJLtJO. 


tiSaoerdo. Era digli . palTato < moito tempo fén^ 

V ene p, f .ntito a parlare di con- 
to * Patrizi e i Plebei . Due Tribsmi 

, bei. del Popolo, Q. e Cn. Ogulnio y n*ec- 
liv. x. 6 . 9 . citarono una intorno al Sacerdòzio , 
tutti i CUI podi fino allora , toltone 
quelli ''di ^udodi- de’ Libri Sibillini , 
erano dati folatnente tra le mani de’ 
Patrizi . Nella prefente contefa iu qni- 
fUone delle dignità di Auguri , e di 
. Pontefici . Allora quando fi fece l’in* 

ftituzione degli Auguri , , ne furono eletti 
^ k prima volta tre , uno da ciafeoua 
delle tre antiche Tribb , ( Ramnes , 
Titienfesy Laceres ) . Tre altri ne fu- 
rono aggiunti dipoi ^ impeKiocchè l’ad- 
dizione Tempre fi feceva col numero 
difpari , affinchè ciafeuna Tribb aveflè 
fempre un numero eguale di Auguri . 
Allora di cui parliamó ne doveano ede- 
re fei ; ■ e probiklmente due forfè era- 
no morti , effend'jvi in quel temró due 
podi vacanti nel Collegio degli. Au- 
guri. Pare da Ciò 'che dite Tito Livio ^ 
^ ii some di^Saccxdoti ( Sactrdotes ) 
^ . • c . . . cim- 
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Q. Appml., Cóns. ih 
convenifTe egualmente agli Auguri e An. 
a’ Pontefici , e foffe loro comune . I 
Tribunr proponevano , che fi accrefcef-^' 
fe il Collegio Augurale fino ai nu- 
mero di .nove , e quello de’ Pontefi- 
ci fino ad otto ; e che tutti i polli , 
che fi dovelFero riempire in virtìt di 
quella difpofizione , follerò occupati da* 
Plebei . 

I Patrizi videro con molto dolore , 
che loro fi contendelTe anche il Sacer- 
dozio, folo dillintivò , e unico privile- 
gi o , che deir antica loro grandezia era- 
gli rellato j giacché i Plebei aveano 
ufurpati i Conlblati , le Cenfure , i 
Trionfi . Ma avvezzi a lalciarfi Tem- 
pre vincere in lòmiglianti contelè , ce- 
dettero nel cafo prefente fenza far quali 
refiilenza veruna , contentandoli di dire: 

,, che quella mutazione , per cui re- 
,, llava oltraggiata la Religione , rifguar* 

,, dava gli Dei ,e eh’ eglinodefideravano, 

•„ che non s’àttiralTe dietro qualche ca- 
„ lamità Ibpra la Repubblica . 

Con tutto ciò fecerfi alcune difoute 
c aringhi a favore , e contra la Legge , 
e furono recitati dinanzi al PodoIo . 
Appio Claudio perorò per lo diritto de* 
Patrizi » c P* Decio Mure per quello 
de* Plebei . Quelli rapprelèntando l’ imraa- • 
gine , e la politura eli Tuo padre Decio, 
oualora vellito delle fpoglie più augu* 
■fte, con un piede fopra un giavelotto , 
fagrifìcò k Ueffo per lo Popolo e per le 

. Ugio- 


di K. 

In. 

. 300 . 
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An. di R. Legioni , Decio , dico , dimandava „ fa 
per avventura penfavano, che ftio pa- 
dre in queir incontro folle parlò agli 
E>ei immortali men puro , e meno 
agli occhi ioro gradito , che non lo 
farebbe (lato T. Manlio fuo Colle- 
ga ? e fé non fi avrebbe forfè potu- 
to eleggere per òacerdote quello 
che avea offerto fe Ileffo in fagrifi- 
zio agli Dei a nome della Repub- 
blica e per falutc della medefima ? 
Se aveano forfè motivo di pentirfi 
de’ voti , che tanti Confoli e tanti 
Dittatori Plebei , in prendendo la 
„ marcia verfo l’efercito , ovvero nel 
calor della pugna aveano fatti a fa- 
vore della Repubblica ? Se quelli vo- 
ti non erano eglino flati dagli Dei 
efauditi ? Se da che s’ erano affidati 
gli eferciti Romani a’ Plebei , e che le 
milizie aveano combattuto fottoa’loro 
aufpizj , contavanfi forfè meno trionfi 
fotro di elfi , che fotto de’ Nobili ? 
Perchè adunque le i Plebei erano a 
parte infieme co’ Patrizi della Pre- 
tura, del Conlblato, della Dittatura, 


5) 
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ìì 
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non a- 


,, della Cenfura , de’ Trionfi , 

„ veano ad edere ancora a parte con 
efiolorp delle Dignità di Augure e di 
Pontefice ? Eh , diceva egli , che dove 
il merito è uguale , uguali ancora 
deoiio elTere gli onori . Indi foggiun- 
fe : in una parola , parmi ( prego 
gli Dei a prejid^ie in buona parte 

ìì fiuan- 


ìì 
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„ quanto fono per dire ) che dopo An. di R. 
„ tutti i caràtteri di diilinzione , onde In. 

„ ci ha onorati il Popolo Romano , fia- ^ 

„ mo in idato noi medefimi di onora- 
,, re il Sacerdozio , niente meno di 
„ quello che ne faremo noi con quel- 
,, lo onorati ; e fe lo defideriamo con 
„ tanto ardore , non è già per ambi- 
„ zione , nè per la mira d’ innalzarci , 

,, ma foio per motivo di religione , 

„ per 1 ’ onore degli delfi Dei „ . Non 
mi maraviglio punto nell’ udire parlare 
in tal maniera quello Romano ; percioc- 
ché tutto’ Ciò che.i Generali fentivano 
raccontare de’ loro Dei , non dovea certa- 
mente infpirare ad.elTi molto rifpetto per 
tali divinità. 

Udita la parlata di Decio , ricercava^ 
il . Popolo , che fi chiamafifero le Tribìi 
a dare i voti , e la d.ecifipne non era 
punto dubbiofa . Tuttavia efla fu diffe- 
rita per la oppofizione di alcuni Tri- 
buni ma il giorno lèguente gli oppofi- 
tori fi accordarono co’ loro Colleghi , e 
fu accettata di unanime confentimento. 

Si crearono dunque quattro Pontefici , 
capo de’ quali era P. Decio Mure au- 
tore della. Legge ; così pure crearonfi 
cinque Auguri , e tutti furono Plebei . 

Lo 'fiefib anno H Confolo M. Vale- 
rio rinnovò la Legge intorno all’ appel- ap^^Uaglo- 
lazione al Popolo . Era fiata effa prò- ne al Po. 
dotta da principio da Valerio Publicola; P»’® 
pofcia da Valerio Polito j in terzo luo- ’n. 

gpiu. ?5. 
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An. di R. go fu qui rinnovata da Valerio C^rvo . 
4SI. In. 11 motivo di così rinnovare diverfe voi* 
G.C. 300. jg quella Legge , era kmz dubbio , 
perchè effendo il credito de’ privati pìh 
efficace di quel regolamento , opprime- 
va la libertà del Popolo . Solo la Leg- 
ge Porcia , promulgata molto tempo 
dopo , fu quella che niife al ficuro la 
vita de’ Cittadini , ftabilendo gravi pene 
’ contra chiunque aveffe battuto con ver- 
ghe , o uccifo un Cittadino . La Leg* 
ge (<r) Valeria , col proibire di pcrcuo- 
■ tere con verghe o di dare morte a 
quello , che appellale al Popolo , ag- 
^ giungeva femplicemente , che quegli 
che la trafgredilfe opererebbe male . Se- 
colo felice, in cui quello rifleffo . Che 
' ehìunque la trafgrediffe opererebbe male , 

era un vincolo affai forte per impe- 
• • dire, che gli uomini norr vi contravve- 
nifferof E chi mai al prefente, ^efclanoa 
Tito Livio , farebbe fènataente quella 
minaccia ì 


M. Fui- 


fa) Valeria leK , cum enra qui provocaflTet , 
vìreis ci^di f^curique necari vetunet , n qui 
aiverfu* ea fcciffst , mhil ultra , qi-am .mpro^ 
fatìum , adK-cit . Id C <}ui tum pudor homi- 
num erat 1 vifirrn , creda , vincututu «t** v^ 
Itdutn legit . Nunc vi* ferio »U imiHtur qui- 
qoam. iiv. 
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M. Fulvio Petino . 

T. Manlio Torquato. 


An. éì 11* 


455 *"• 
O.C 299. 


Tutte le Centurie erano difpofte a - 
nominare Confólo Q. Fabio ; ma egli 
iniìnub , thè per allora gli ftarcbb** «»«- 
elio per iérvire l'' Giato una Magi-- 
Aratura , le cui funzioni lo cenellero 
occupato in città . Non era punto dif< 
iìcile da cib l’ indovinare colà egli ve- 
ramente bramaffe ^ quantunque noi di- 
mandale apertamente j onde fu crea- 
to Edile Curale con L. Paptrio Cur- 
are . Quello fatto però pare dubbiofo a 
Tito Ltvio. 

I Cenfori fecero quell’ anno il Calc(^j^j^^“*® 
della numerazione del Popolo colle 
monie confuete . 

Si agginnfero altresì dne Tribù alle an-°*;.'*’ribà. 
fiche , cioè l’Anienfe e la Terentina; iljie an**!-' 
quale accrefeimento* le fece afeendere alche, 
numero di trentatre . . ' liv. z. tz. 

Nequino città dell’ Umbria , dove po “ 

^ia fì edificò Nami , fu prefa per tradii 
mento di due de’ Tuoi abitanti . 

Si difponevano in quello mentre gli gì; £tnifeì 
£trufci a portare la guerra contra i-ndueonoi 
Romani , quantunque non folfe ancora »«* 
ipirata la triegua ; ma una irrazionert’jJ/^'/f* 
de* Galli iiille lor terre ne differì la efe- gì. 
ctfzione . 'Siccome però gli Etrufei era^cevite le 
no affai doviziolì , così F>roccurarono^‘*'","“® 
di convenir» in Alleati que* nuovi «e-MnwnutT 

mici 


Al. di R. 
45J- In 
G C. 199. 
ricufano ili 
fervirc nel- 
la guerra . 


* u 


Il <5 M.Fulv.Pet., Cons. 
mici a forza di Ibldo ^ affine di fortifi- 
carfi vieppiù colla unione di quelle trup- 
pe , e d’efier più in (iato di attaccare 
i Romani . Accettarono volenti-.^; i 
Galli la propolizione , e convennero 
del prezzo; ma ricevuto che l’ebbero , 
quando fi trattò di marciare * dilfero , 
che non avc;tTTO--«i^rf(]'Q nel contratto , 
che ciò fofle per andare cunt<a i Ro- 
mani , e eh’ eglino non aveano prefo 
altro impegno , fe non che di non fac- 
cheggiare le terre de’ Tofeani , e di * 
non mole-ilare quelli che le coltivava- 
no : che tuttavia li feguirebbono , quan- 
do il voldfero , anche contro i Roma- 
ni , lenza efigere altra ricompenfa , tol- 
tone foio eh’ eglino accordafifero loro 
una porzione delle loro terre , per ivi 
fiabilirfi alla fine con fiffa e tranquilla 
dimora. Tennero gli t'.trufci molteadu- 
nanze fopra quella propofizione ; ma 
non la poterono accordare . Non era già 
tanto la diminuzione del loro dominio 
che li trattenefie di ciò ammettere , 
quanto era il timore di aver a flabi- 
lirlì vicini Popoli così feroci e intra- 

f rendenti . Quindi non avendo potuto 
’ affare terminarfi , i Galli fi ritirarono, 
portando feco una fomma confiderabile 
di danaro, che non coffò loro in fatti 
molta fatica , ma che nemmeno però 
acquillò loro la (lima di uomini giudi 
e onorati . Il timore di vederli attac- 
cati in un tempo ffeffo dagli Etrufei e 
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L. Cor. Sctp. Cn.Ful. i 1 7 
da’ Galli cagionò molta coiiernaTÌone a An. di r. 
Roma; ciò che gl’ indulTe a conchiudere 
fenza indugio un Trattato co’ Picenti po- 
poli vicini del Samnio. 

La Spedizione per 1’ Etruria toccò in Querra 
forte al Confolo Manlio ; ma appena centra |li 
egli fu entrato nel paefe nimico , che 

\ * j J* \ i-*V» X» li* 

fé ne mori per una caduta di cavai- 
lo ► Gli Etrufei prefero in buon’ augu- 
rio per dii qudlo accidente pieni di 
confidanza già tenevano ficura la vit- 
toria in quella guerra, cui pareva loro, 
che gli fldfi Dei raveflfero di già co- 
minciata; ma fu breve la loro allegrez- 
za . Quando videro entrare folle loro 
terre M. Valerio Corvo , ch’era (lato ^ra tiutflt 
foilituito al Confolo defunto, non ardi- </ frflo 
rono comparire in aperta campagna, ma Conf»iat$ 
f] tennero nnehiufi nelle lor piazze • 

e intanto Valerio faccheggiò tutta la 
pianura . 

Sii ebbe avvifq da’ Picenti , che i 'Sa- 
mniti li ap^jarecchiavano di riprendere 1’ 
armi ; perciò il Senato rivolfe a quella 
parte le principali foe cure . . ^ 


L. COBLNELIQ SciPtONE. " r. 

• Cn, Fulvio. ‘ 434, in. 

I . . ' ’ ■ G* G» 

Sul principio di quello. anno vennero* ^ 
i Deputati de’ Lncanj a ritrovare i mio- ton,7a”i* 
vi Confoli , per dolerli foco loro di s»mniii. 
ciò „ che i Samniti foflero entrati nel- 
,, le lor terre , e le faccheggialfero , per 

« que- 
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An. di R. quefto folo motivo , che ad. onta del-« 

8 ” molte iftanze fatte loro , avevano 
* ^ ricufato di collegarfi feco contra i Ro- 
,, mani . DilTero che i palfati lor falli 
„ avcanli fenduti accorti e faggi, e eh* 

„ erano rifoluti di foflfrire qualunque tor- 
‘ ' ») to 1 piuttoftochè voler dichiararfi mai 

contro Roma . Che pregavano i Se- 
natori di ricevere i Lucani fotto la 
loro protezione , e a difenderli con- 
tra i Samniti . £ che quantunque a- 
velTero già date pruove affai forti del- 
la loro alleanza e. fedeltà a’ Romani 
nel tirarfi addoflb la guerra de’ Sa- 
mniti , erano tuttavia pronti eziandio 
,, a dar loro degli omaggi . 

Non confultò troppo a lungo i) Sena- 
to in rifolvere intorno a quella diman- 
da : conchiufe un Trattato co’ Lucani , 
e inviò fui fatto a’ Samniti alcuni Fe- 
ciali , per loro proteflare , che doveffe- 
ro -forti re dalle terre de’ loro Alleati , c 
ritirarne le loro truppe . Ma quelli s* 
incontrarono per iftrada ne’ Deputati de* 
Samniti , i quali aveano ordine di di- 
chiarare ad elTi , che fe per avventura 
erano incamminati a qualche Alfemblea 
de’ Samniti , dovevano fapere che non 
la pallerebbono impunemente . Allora i 
Romani lènz’ altro penfare dichiararo- 
no la guerra con tutte le formalità a* 
Samniti . i 

Divifero i Confoli tra di loro le Pro-i 
vincie dove aveano da marciare ; 1’ 

iru- 





Cn. Fulvto, Cons. H9 
I' tniria cadde in forte a Scipione ; il Sa- An. 
i3 ninio a Fulvio . Scipione ? afpettava di 
0 * aver a fare una guerra lenta , fìmile a 
I quella dell’ anno fcorfo ; ma il nimico 
lo prevenne , effendo venuto ad incon- 
<• trarlo e ad affalirlo aVolaterra. Il corn- 
ai battimento durò una gran parte del gior- 
ZIO , e fu fanguinofirtlmo da una parte 
i e dall’altra j perciò la notte che fbprav- 
venne lafciogli nell’ incertezza chi di lo- 
i ro avelfe riportato il vantaggio , e folo 
? fu la mattina feguente che fece difcer- 
ncre il vincitore dal vinto , Gli Etrufci 
durante il filenzio della notte aveano • 
abbandonato il campo ; e i Romani a- 
vanzatifi in ordine di battaglia , edeffen- 
dofi accorti che i nimici con quella pre- 
cipitofa ritirala aveano ceduta lor la vit- 
toria , entrarono nel campo degli Etru- 
fci , e vi riportarono un bottino confi- 
de rabile . Avendo poi il Confolo di là 
condotte le fue truppe preifo i Falifci , 
e iafcjafi i Tuoi bagagli nella Falena , 
infieme con un corpo di truppe per cu- 
/ìodirli , entrò nelle terre nimiche , e 
mifè tutto a ferro e a fuoco , fenza in- 
traprendere neppure un’ afiedio , forfè 
Perché non era in ifiato di attaccare le 
piazze forti , nelle quali gli Etrufci s’ 
erano ritirati . 

Fulvio riportò parimente una vittoria 
'.onflderabile fopra i Samniti vicino alla 
nt^ di Boviano , che fu il prezzo del 
/incitore . Subito dappoi prefe colla for- 
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An, di R. Aufidena . Lo (tciTo anno s’ ìnvib 

G^C.'aj 3 Colonia a Carfeoli prefTo gli E- 

’qcri . 11 Confoió Fulvio trionifò pofcìa 
de’Samniti. 

Fabio vien* Nel mentre appunto che fi avv'icina- 
eletto Con- va il tempo delle Adunanre per la ele- 
zioue de’ Confoli fi fpar(é voce che gli 
‘x’ Etrufci e i Samniti leva\^ano groiTi e(er- 
13. 15. ’ citi ; che i primi in tutte le Affemblee 

rimproveravano vivamente i princ-ipali 
della nazione , perch.^ non aveflero Ar- 
mati i Galli a qualunque patto'^ che fe 
lo avevano molto a male de’ Magiilrati 
de’ .Samniti , 'perchè aveffero impiegato 
contro le truppe Romane un’efercito eh’ 
era defiinato centra i Lucani ; finalmen- 
te pareva , che qualora folTcro riunite 
infieme de forze di due popoli così po- 
tenti , erano da temerli le piì^ formida- 
bili confeguenze . Concorrevano intanto 
a dimandare il Confolato i foggetti piìi 
illulìri tra i Romani 5 rtvi lo foavento 
gelferale, in cui ntrovavafi laCiith,, fe- 
ce che ognuno gettaffe lo fguardo (lilla 
perfona di Fabio Mafifimo . E^li da prin- 
cipio fi era contentato' di -ftarìene cheto 
fenza dimandare un tal impiego ; pofcia 
quando vide ebe^i voti parevano dichja- 
rarfi per lui, lo ricusò apertamente : (j) 

„ E per- 

; 

(^a) Quid fe jam fenem , ac perfunftum la So 
ribus laborumque prxmiis ^ foilicitart-nt ? Ne 
corporis , nec animi vifcrem remaner»: e joe 

dem . Et fortunatn ipfam vctcri , ce cui dei 
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„ E perchè, diceva egli , dappoiché era An. di R. 
„ già pafTato per tutti gl’ impieghi , e ^54^ 

,, daopoichè aveva ottenute tutte le ' * 

„ ricompenfe , ora che fi ritrova- 
„ va in età così avanzata , follecitarlo 
„ ad impegnarfi di nuovo nel coman- 
„ do ? eh’ egli non avea più 1’ antico 
„ vigore di corpo e di mente j che dall’ 

,, altra parte ei temeva gli llravaganti 
,, cambiamenti della fortuna, echequal- 
,, che deità non riputaffe finalmente trop- 
„ po grande , troppo coiìante , e trop? 

„ po fuperiore alla condizione umana 
,, la fua felicità . Ch’ egli era fucceduto al- 
„ la gloria de’fuoi antenati , e che con 
,, lieto animo mirava altri fuccedere al- 
„ la fua . Che non mancavano* in Ro- 
,, ma grandi onori agli uomini valoro- , 

„ fi, nè giammai uomini valorofi man- • 

„ cavano agli onori „ . Quello modello 
rifiuto altro non fece , che vieppiù accalora- 
re le premure del Popolo . Fabio cre- 
dendo di poterlo impedire col nfpetto 
verfo le Leggi , fece leggerne una , la 
quale proibiva di nominare Confolo di 
nuovo lo Itclfo cittadino , quando prima 
non folfero Lorli dieci anni . Appena la 
lettura di quella legge potè elTere inte- 
KollStQr.Rom.rom.lv. F fii 
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rum n‘mia jam in fe , & cohflatuior , quam 
- velint humane rcs , vidcatur . Et fe glori* fe- 
nioruin fuccreviffe , ad fuam gloriam confurger»- 
tes *lit« l»tum adfpicere . Nec honores ma^^not 
viris fortiflìmis Roms , nec bonorìbus detlTe for* 
tes viros • Uv, ^ 
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An. di^R. fa, tanto era grande lo ftrepito e il 
mormorio ^ contuttociò dichiararono i Tri- 
buni „ che quella Legge non farebbe 
,, di oilacolo alcuno a’ defider; dell’ A- 
,, dunanra, e che proporrebbono al Po- 
„ polo che Fabio ne folFe difpenfato,, . 
Ma lui perfidendo nel fuo rifiuto , di- 
mandava loro : „ Perchè dunque fi 
,, faceiTero le Leggi ? Per vederle in- 
„ frangere per opera di queglino ftefii , 
,,-che le aveano fiabilite ? Che (a) le 
Leggi non erano più padrone delia 
,, condotta degli uomini , ma eh’ erano 
„ in quello modo foggette a’ loro capric- 
„ ci „ , Il Popolo tuttavia voleva a fuo 
modo , e a mifura che ciafeuna Cen- 
turia era chiamata per dare il fuo vo- 
to, nominava fenza difficoltà Fabio per 
Copl’olo . Vinto egli allora da un con- 
fenio così unanime e rifoluto, proruppe 
in quelle parole : Facciano dunque riu- 
fetre gli Dei , o Romani , la vojlra <- 
lezione. Del refto , ficcarne voi difpone-- 
te di me a vojho piacere , accordate^ j 
mi ancora voi' dal canto vojìro una 
grazia , dandomi per Collega P. Ve- 
do /oggetto certafnente degno di voi , 
degno di fuo padre , e in (ui fono ficu- 
to dalla fperienza del pajfato , quando 
fama Jìatt Confoli ìnfieme , di trovare 
un Collega dtfpofo a viver meco in una 
■perfetta unione. La dimanda pareva trop- 

-po 

{,•') Jam r«g» leges j non itgere • 
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pó , grufta , perchè non fi efitafle neppur An. dì R. 
im momento ad accordarla ; onde tutte 4S4> in. 
le Centurie che reftavano , gli affegna- 
rono il Collega che defiderava. 

Quell' anno gli Edili chiamarono iti 
giudizio un gran numero di cittadini , 
pèrchè polfedevano delle terre affai pih 
di quello che la legge lo permetteva , e 
non ve ne fu quafi veruno di cffì che 
fi poteffe difendere . Quello paffo ardi- 
to e rifoluto fervi di un freno affai pof- 
fente contra Tecceniva cupidigia de'ptio 
vati , 

Q. Fabio Massimo IV. ' ^ 

P. Decio Mure III. ’ '' ac. a"o 7 

Mentre che ì nuovi Confoli conlblta- ^ Confolì ' 
vano infieme intorno alle operazioni del- guemcon- 
la guerra , per Papere qual numero di tra iS«m- 
truppe folle duopo levare per ciafchedu- nìti; ripor- 
lo de’ due eferciti , e qual parte foffe 
fped lente che ciafcuno di loro fceglieffe ^gr/n]ivan- 
{bpravvenero alcuni Deputati da Sutri , ta^gì.e fac- 
da Nepet , e da Faleria , i quali reca- chr^giano 
reno nuova a’ Confoli , che fi tenevano 
y^dunanze fra tutti i Popoli della Etra- 
ria per trattare di pace . Quello avvifo 
fece che fi rivolgeffe tutto il forte della 
guerra contra i Samniti. 

Partiti i due Confoli in un medefi- 
ino tempo da Roma , conduffero le lo- 
ro truppe nel Samnio , Fabio per le ter- 
re di Sora , Decio per quelle de’ Sidi- 

F , z .ci- 
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cini ; prendendo così due diverfe flraie 
affine di faciHtare i foraggi e i viveri , 
e di tenere vieppiù incerti i Samniti da 
qual parte dovdlero attaccarli . Arrivati 
che furono nel paefe nimico, il faccheg- I 
giarono tutto , ciafcuno dal canto fuo ; ! 

e ficcome non erano meno attenti ad 
ifpiare gli andamenti del nemico , di 
quello che foflero a faccheggiarne le ter- 
re , così i Samniti , che afpettavano il 
punto del palTaggio di un vallone , per 
icagliarfi fopra di effi dall’ alto di una , 
eminenza ove fi erano portati vicino a 
Tiferno, non poteron< fbrprenderli . Fa- 
bio avendo lafciato addietro i fuoi ba- 
gagli m un luogo ficuro con un corpo 
di truppe fufficienti per curtodirli , fece 
avanzare il fuo efercito in ordine di bat- 
taglia verfo quella parte , dove i nimi- 
ci lo attendevano . Vedendoli eglino al- 
lora fcoperti , e eh’ era duopo difeende- 
re in aperta campagna, fi allertirono al 
combattimento ripieni più di coraggio 
che di fperanza . Tuttavia , o folfe che 
averterò quivi adunate tutte le forze del 
Samnio , oppure che 1’ ertremo^ pericolo 
in cui ritrovavanfi, li renderte intrepidi , 
fortennero il primo urto con incredibile 
ardore e portanza , fino a mettere in 
terrore i Romani . Vedendo Fabio di 
non poterli sbaragliare , fece dire alla 
Cavalleria , che v’ era bilegno del fuo 
. foccorfo , perchè la Infanteria non po- 
teva venire a capo di. sforzare i nimi- 
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cì . • In cafo poi che non avdfe giovato An. di R. 
la^ forza aperta , pensh egli di prevalerfi 
degli artifizj . A quello fine diede ordi- ' ^ * 

'ne a Scipione Luogotenente Generale , 

! di fiàccare fenza romore dal corpo dell’ 

; efercito gli Aflarj della prima Legione , 
di condurli per torti fentieri più fegreta- 
1 mente che fofi'e poflibile folle cime 
de’ monti vicini , e di farli comparire 
air improvvifo in faccia al nimico , per 
fcagliarfi di là fieramente fovra di lui , 
e d’ invertirlo alla coda . Tutti gli Gra- 
dini del Confolo furono puntualmente 
. efeguiti -, ma per quanti sforzi facclTe la 
Cavalleria norl potè mai rompere le filC' 
de’ Samimi , nè difordinarle da nelTuna 
parte : onde vedendo inutili tutti i Tuoi 
tentativi , fu ccrtretta a ritirarli , e ab- 
bandonare la battaglia . La loro ritira- 
ta accrebbe infinitamente il coraggio 
de’ nimici , dimodoché i Romani non 
avrebbero potuto fortenere più a lungo 
un’ attacco sì -fiero , cui il felice fuccef- 
; fo vieppiù animava , fé la feconda linea 

; non folfe per ordine del Confolo fuben- 

I trata alla prima . Querte mtppe così 

I frefche , nè ancora infanguinate arrertaro- 

j no a dir vero 1’ empito del nimico ; 

nello fleffo punto gli Artarj fi fecero ve- 
dere opportunamente fulla cima de’ mon- 
■ ti , e alzarono fortiffime grida . Allo- 

^ ra sì che -fu grande la corternazione tra 

,• i Samnìti , e Fabio 1 ’ accrebbe confide- 

j rabilmente fpargendo voce , che querte 

1 * . F 3 era? 
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126 Q.. Fab.Mass. , CoNS. . 

Al», di R. erano Je f’chiere di Decio fuo Colleg» 
‘G^C Ijr venivano in loro foccorfo . Tutti' ifol- 
' dati fui fatto (i rienapirono' di gioja *e 
di allegrezza , e gridarono- ad alta vo- 
ce eh’ era giunto 1’ altro Confolo colle 
iue Legioni . Qjiefto errore tanto utile 
a* Romani riempì di fpavento i Samni- 
ti . Temendo elfi di venire attaccati ^ 
dopo una lunga e cruda battaglia che 
gli ave* fommamente dancati ^ dalle 
nuove truppe allora arrivate e ancor fre- 
fche di forze , (ì diedero , alla fuga ^ 
sbandandoli chi da una parte e chi dal- 
r altra ; lo che fu cagione che la lira- 
ge non fofle confiderabile , nè propor- 
zionata alla grandezza della vittoria . 
Tre mila quattrocento folamente furo- 
no gli uccifi * trecentotrenta i prigionic- 
i, ir, c ventitré gli ftendardi che gli furo* 

no preir. 

Gli Appuli li larebbono uniti a’Sanv 
niti prima della battaglia , fe il Confo- 
lo P. Decio elfendo andato ad accampa- 
re vicino a Malevento ( chiamato po- 
feia Benevento ) non 11 avelfe tirati ad 
un fatto d’armi, e non li avelfe disfat- 
ti , ma lìccome non fecero troppo lun- 
ga refidenza , così rifparmiarono mol- 
to fangue , non perdendovi più di due 
mila uomini ; dopo di che non re- 
dando a Decio pib cola a temere per 
loro parte , condulfe le fue truppe nel 
Samnio . 

Giunto che fu colà ^ i due elèrcitt 
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Confolari fi divifero i Di'irecci , ed c(^ 
fèndofi difperfi in varie, parti , diedero 
il guaito a tutto il paefe p.*r lo fpanio 
di cinque mefi . Decio. accampoffi. ia 
quaranta cinque luoghi , e 1’ altro Con^ 
(blo cangiò pure di accamp.'’.mento. ot- 
tantafei volte ; a quello modo lafciaron- 
vi le truppe per tutto il Samnio 1 f'une- 
fìi vedigj de’ loro campali alloggiamen- 
ti . Fabio prefe altresì la città di Ci- 
metra , in cui vi fece due mila quat- 
trocento prigioni ; e quelli che in qujilo 
attacco reilaronvi uccilì , furono (òli quat- 
trocento trenta . 

Tervninata cosi la campagna , ritor- 
nò Fabio a Roma per prefiedere alla e- 
lezione d/ nuovi Confoli . Le Centurie 
chiamate le prime a’ voti , tutte d’ ac- 
cordo volevano che folle co ifermato . 
Dall’ altro canto Ap. Claudio Con loia- 
re , il quale fi era prefentato tra i Can- 
didati , uomo ardente e ambiziofo*, im- 
piegava tutto il Tuo credito , e quello 
di tuttf la Nobiltà per farli nominare 
Confolo unitamente con'Q;. Fabio; noti 
tanto , diceva egli , per fuo privato 
vantaggio , quanto per onore del corpo 
intero de’ Patrizj , cui voleva egli rifta- 
bilire in proflelTo de’ due podi del Con- 
(blato . 

Fab'O però adduceva le defie ragioni 
dell’ anno precedente , per efimzrfi di 
non accettare 1’ onore che conferirgli 
volevano . Ma tutta la Nobiltà attor- 
‘ . F 4 fxiò 


Al. di R. 
45S- lo- 
G. C. i97v 


Appio 
eia dii>, e 
L. Volun- 
nio fono 
nominati 
Confoli . 
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12? Q.Fab.Mass. ,C0NS. 
niò allora il di lui Sedile , e fcongiura- 
G^C ^ feccia e'^éal tango 

V popolare il Confolato.- e a rendere 
- „ all’ordine Patrizio e alla dignità rte(^ 

„ fa il fuo antico fplendore „ . Fabio 
impofe filenzìo , e con un difcorfo pie- 
no di ragione e di moderazione appagò 
quelle ardenti premure efprimendofi co* 
SI : ,, Difle che volentieri concorrereb- 
,, be a far cadere la fcelta fopra i Pa- 
.j, trizi , quando vedelfe che fi trattalfe 
,, di nominare un’ altro Conlblo fuori 
,, di lui : ma che non poteva nominan- 
„ doli egli ftelfo , confentire a una co- 
' ,, fa direttamente oppofta a tutte le Leg* 

g, gi , nè dare un sì perniciofo efem- 
,, pio. „ Intefb dunque un parlare così 
TÌfoluto , fi venne in deliberazione di 
• • > eleggere Confolo infieme con Appio Clau- 

dio L. Volunnio Plebeo , i quali s’ era- 
no già trovati infieme in un’ altro Con- 
forto; ma la Nobiltà rimproverava Fa- 
bio che avefìfe voluto evitare di aver per 
Collega Appio , perchè Io c9nofceva 
troppo fuperiore a fe nell’ arte di par- 
lare , e nel maneggio degli affari ci- 
vili. 




L.Vo- 
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Ap. Claudio II. 

Dopo la* ele 2 Ìone de’ Magiftrati fi prò- uecìo , a 
rogò ib comando per (èi mefi a’Confoli cui eraiU- 
precedenti , e fi diede loro ordine di con- proro- 
tinuare la guerra nel Samnio . Decio per 
trovavafi ancora attualmente fopra quel fei meli , 
luoghi dove il Tuo Collega lo avea la- fconfigge 1’ 
fciato ; nè cefsò di dare il' guado alle ^ 

terre , finattantochè non ebbe coftretto * 

Tefercito nemico , il 'quale non ardiva gne ad ab. 
entrare in Campo contro di lui , a vo- b^ndonare 

tare il paefe, e ad efiliarfi dalle l’ * e*ferci’to 

fue terre . Scacciati in tal maniera dal v^'dunir- 
Samnio , fi ricovrarono nella Etruria ; e fì cogli 
perfuafi che alla teda di numerofe trup-Etrufci . 
pe qualora averterò unito alle pr^hiere * 
il terrore , otterrebbono piò efficacemen- 
te quel tanto , che fino allora malgrado/ 
i frequenti loro tentativi , non aveano* 
potuto ottenere per mezzo de’ loro De- 

f tùtati ; dimandarono che fi convocarte 
’Affemblea de’ principali della Nazione.. 

Adunata che fu la Dieta , rapprefenta- 
reno ad effi ^ per boccà di Gellio Egna-. 
zio lori Generale*, da quanti anni in qua- 
già combattevano per la libertà contrai* 

Romani . „ Che aveano tutto porto in 
operi , per -fodenere da fe , e colle pro- 
„ prie ; forz/ • il pefo di una guerra sì 
„ formidabile : che aveano tentato d’aju- 
^ tar& col foccorfo di alcan» popoli 
. . F 5 ' 


An*. di R.^ 
, 4S<5* In. 
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An. di R. cini poco potenti : che non potendo 
foffrire la guerra , aveano richiefìa la 
‘ „ pace al Popolo Romano : che molfi 
,, da un defiderio a tutti gli uomini con- 
„ naturale y di conlèrvarfi o di rUtabilirfi 
nella libertà y defideriq che fi può ben 
,, per qualche tempo a viva for 7 a re* 

,, primere , non mai però interamente 
‘ ,, «ftinguere, aveano fcolTo in più volte 

yy il giogo della (èrvitù . Ma che in fine i 
„ altro rifugiò più loro non reliava , fe 
non che»dalla parte degli Etrufei . Sa- 
^ per eglino, che quella era la Nazione 
yy d’ Italia più potente in armi , in mi* 
yy lizie in ricchezze j la quale avea per 
yy vicini i Galli nati in mezzo al ferro 
,, e aliarmi , arditi e fieri naturalmente^ 
yy lòprattutto contra il Popolo Romano, 

„ cui fi vantavano e con diletto ,, e con 
yy fondamento di aver prefa la fua città, . 
^ e di aver ridotta la fierezza fua a ri- '] 
„ feattarfi a prezzo d’oro .. Che le gli ij 
Etrufei conlèrvavano ancora gli fielfi J 
yy lèniimenti di generofità e di grandez- 
za , dimoftrati un tempo da Porlèna 
. yy e da’ loro antenati ,. erano in ifiato di 

yy dar la legge a’ Romani . di fcacciarlt 
yy da tutte le terre di qua ctal Tevere , e 
yy di ridurli a combattere,, non più; peri*" 
yy Impero d*^ Italia , ma per la propria 
yy loro falvezza e conlèrvazione ►Ch’egli- 
' yy no conducevano leco un’’ efercito più 
yy che pronto a combattere , c prowe- 
yy duto d’ armi y di foldo , e di tutto il 

„ bi- 
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bifognevole per fare la guerra . Att. dì r. 

Mentre che i Samniti , pieni di fina *n. 
vana prefunzione fi maneggiavano tanto 
nella Etruria , il loro paefe era dato a prenda 
ferro e a fuoco . Quefio perìx non fu il molte 
maggior malcr Decio avendo 
fue truppe a non contentarfi folamente 
di dare i) guado alle terre, ma piuttollo 17. iS', 
a cercare un più ricco bottino nelle cit- 
tà , formò l’alTedio di Murganzia , un» 
delle più forti piazze del Samnio. Non . 
fi può credere con quanto ardore fi por- ‘ 
ta fiero i foldati in quella fpedizione ; 
bada il dire che la Città fu prefa d’af- 
/alto in un fol giorno , dove fecero pri- 
gioni più di due mila Samnhi'. Il bot- 
tino che raccolfero fu pure abbondanti^ 
fimo ; ma perchè fi temeva che i folda- 
ti non ne redafiero da quello imbaraz- 
zati , Decio con figliò loro di venderlo , 
e il prezzo vile , al quale fu elpodo in 
vendita , attirò una quantità grande di 
Mercatanti . Molto più infelice fu la 
fòrte di Romulea : i foldati la (calarono 
in un momento , prefero la città , e la 
faccheg^iarono « Redarono uccifi due 
mila trecento uomini , e fei jiiila fatti 
prigioni : il bottino fu grande, eloven-r 
dettero come il primo , Ferentino fece 
maggior refidenza: vi perirono in quell* 
afialco tre mila Samniti in circa - 
II difcorfo che fece Egrrazio per gli 
Samniti , avea prodotto torto l’elfetto 
che poteva deiìderare . Quali tutti gli 

F 6 Etra- 
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An. dì R. Etrufci aveano già prefe l’armi ; i po-» 

C. c/Tjó Umbria fi lafciarono condurre 

dal 1 oro efcmpio , .e follecitavafi ezian- 
dio il foccorfo de’ Galli . Quelle nuove 
cagionarono a Roma molta cofternazio- 
' Volunnìone. Il Confolo L. Vdunnio era già par- 
conducc il tiro per lo Samnio con due Legioni e 
^ quindici mila uomini degli Alleati . Fu 

r Samnio : dato ordine ad Appio Claudio (uo Collega ì 

( Appio il di marciare il più predo che folfe poflìbile 

j ^o nella pgr la Etruria . Egli condulTe feco due . 

dove* 'ha Legioni ^ e dodici mila uomini di truppe ' 

poco buon’ Alleate , e andò ad accamparfi vicino I 

efuo. al nimico. Il pronto fuo arrivo fervi ad • 

arredare alcuni popoli della Etruria , che 
fi erano allediti a prendere l’armi; ma 
' per altro modrb poca perizia nella fua 

; condotta , ed ebbe poco buon’ efito . 

Diede molte’ battaglie e in tempi e in 
f luoghi poco favorevoli , lo che accrebbe 

j- di molto l’orgoglio de’nimici, e dìfani- 1 

mò grandemente l’efercito Romano, di ^ 
modo che nè il Confolo faceva più fon- J 
damento fulle fue truppe , nè le truppe 
fui Confolo . 

- ... Elfcndo in quedo dato le cofe , arri- 
paflT» in * Samnio il Confolo •Voliinn io col 

Eti uria col fuo efctcito , invitato diceva egli da una 
fuo Lettera , che pretendeva aver ricevuta 

to ’ da una Collega . Appio negando di aver- 

Icttera del Icritto , lo accolfe molto fcorteferaeiv* 
fuo Colle- te , e dimandandogli con maniera fprez- 
Sf è fftj » come egli volefiie darli la gloria 

male ri*' vcuire ÌA foccorfo altrui lenza. edere 
«cTuto, - — . chia- 
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cMamato , quando appena er^ ballante An. di R. 
per gli affari di fua Provincia . 
nio fenza fcomporfì , rifpofe ,, che altro l, i,upp^ 
„ motivo non.l’ avea indotto a ^venire io coftrin- 
fuorché una lettera che da fua parte » 

„ gli era capitata ; ma che fe eifa era 
,, fupporta partirebbefi nel punto lieffo jÓ. 

„ per ritornarfene colle fue truppe nel 
„ Samnio: eh’ eragli molto più caro T 
„ aver fatto un viaggio inutilmente , 

,, che fe ritrovato aveife l’efercito del 
„ fuo Collega in tale (iato di aver bi- 
„ fogno 'del fuo foccorfo^, . Già erano * 
fui punto di fepararfi l’uno dall’altro, 
quando i Luogotenenti Generali di Ap- 
pio , e i principali Uffiziali del fiioefer-t 
cito lo attorniarono, e lo pregarono in- 
liantemente di non ricufare un foccòrfo, 
che la fortuna gli prefentava , e che an- 
zi egli ftcflb avrebbe dovuto dimandare. 

Altri fi fecero innanzi a Volunnio, e , 
lo feongiurarono a non tradire la Re- 
pubblica per un mal intefo puntiglio 
contra il iuo Collega . Gli rapprefenta- 
rono ,, che accadendo qffilche difgrazia 
„ all’efercito , farebbe piuttolio imputa- 
„ ta ad effo che ad Appio, giacché in- 
„ fatti da lui iblo dipendeva ì’ averla tc- • 

„ nota lontana . Che le cole erano ar- 
„ rivate a un f^no , che. per l’avveni- 
,, re l’onore e il difonorc de’ buoni 0 
,, cattivi fucceffi delia Etruria non an- 
„ drebbono più a cadere fu d’ altri , 

„ che lòpra di Volunnio . Che niunp 
• . « bade- 
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1^4 L. VOLUNN. , CoNSr 
Ati. di Ti. j> baderebbe ad informarfi quali fofTer<y | 
4 ^ 6 . In. „ {iati i difordim di Appio , ma quai 
C. C. ajd fjjffe Jq g jj bifogno dell’efercito. 

„ eh’ era vero che Appip lo licenziava;. 

„ ma che la Repubblica e 1’ efercito il 
„ ritenevano , Ch*^ egli eliirainalle fola- 
mente la volontà de’foldati,,. 

Intanto 1’ efercito infenfibilmente fi 
era adunato intorno a’ due Confoli . Le 
fieffe cofe , eh’ erano fiate dette in prr- j 
vato, fi ripeterono colà in pubblico an- 
cora più difiefa mente , e ficcome Vo- 
lunnio, il quale era fiiperiore fenza con- 
fronto al Tuo Collega nel merito della 
caufa , ma che fi trovava molto inferio- i 

re nella eloquenza , per elfer quella il ' 

talento principale di Appio , tuttavia fe 
la difendeva affai bene , e fi cfprimeva 
con molta facilità ; così Appio per mot- 
teggiarlo diffe „ che fe ne dovea tutta 
,, la obbligazione a lui , che avea fatto 
„ che quel Volunnio , che irr altre oc- * 
,y cafioni fu quali muto folTe ora di- 
„ venuto facondo ed eloquente ; che ne*^ 

. principi dePfuo primo Confolato ap- 
yy pena fapeva aprir la bocca , e che 
adelTo era divenuto capace di far di- 
. ,,, feorfi , e di arringare di una maniera . [ 

popolare „ « Sare/ più contento , repli- j 
cÒ Volunnio , yé voi avejìe apparato da j 
nrt ad operare cor agg/of amente y che io da \ 
voi a pariare eloquentemente . Aggiunfe I 
,, che per decidere qual de’ due Confoli i 
folle non U migliore Oratore , del che 

fs. jy mol^ 
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Ap. Claudio, C-ins. 1:^5 
,, molto poco fe ne curava la Repirbbli- An. dì R, 
„ ca nella congiuntura prelènte , ma il 
„ miglior Generale, g:li offeriva di buoi» ‘ 

,, grado ch’^egU facelfe la (celta o del 
„ Samnio , ovvero della Etruria j e che 
,, quinto a .(e farebbe contento di quel- 
„ la delle- due Provincie ^ che dal (uo 
„ Collega gli verrebbe lafciata „ . A que- 
lle parole i (bldati tutti d’accordo aper- 
tamente dimandarono , che i due ('on-- 
foli trattaffero infieme l’ armi nell’ E- 
truria . Vedendo Volunnio quell’ unani* 
me confcntimento , foggi u n fe : Dopo aver 
avuta la dtfgraxta et e(jeymi ingannato fw- 
tomo a ciò che il mio- Collega da me de- 
fidnava , non voglio ora e [pormi a u>. nuova 
inganno nel comprendere^ 0 Soldati^le vojìrc 
intettzìoni . Se voi bramate eh' io vi rejliy 
fatemelo conofeere- di una maniera , che 
non ammetta dubbietd . Neh punto lleflb 
(ì follevò un grido così forte , e così uni- 
verfale per tutto l’efercito- che fece 
ufeire dal Campo loro i nimicr,. i quali 
fì fchieraronO’ fubito in ordine di batta- 
glia. Altrettanto fece Volunnio re di- 
«efi che Appio vedendo ^ che comunque 
fi foffe , che anch’ egli combattelTe , o 
no , tutto TonSre della vittoria farebbe 
del fua Collega , (lette da principio efi- 
rando per qualche tempo fe impegnar fi 
dove(fe nel cimento ma che pofiia iT 
timore conceputo , che le fue truppe 
non (eguifiero Volunnio , lo determini 
a dar loro parimepte il feguo , giacchi 

1 » 
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An.di R. lo dimandavano con tanto ardore. 

CJ^c 296 parte, nè dall’altra non fi 

I due Con- Schierarono le truppe in ordinanza . Da 
foli tipor- un canto Egnazio Generale de’ Samniti 
tano una era andato a foraggiare con un piccolo 
confiderà- SUccamcnto y e perciò i Tuoi foldati com» 
bi'e fopra battendo fenza Capitario e fenza ordine, 
g'i Etrufei, non feguivano altra guida che ilorotra- 
co’ quali i’ fpoffi ^ Dall’altra parte gli eferciti Ro- 
> Samniti aveano potuto Ipezzarli in un 

Uv. X. 19. tempo fieffo in differenti corpi , e non 
aveano avuto opportunità di ordinare le 
loro file come lo richiedeva il bifogno , 
Volunnio ffeflb era venuto alle mani 
co’nimici prima che Appio foffe foprag- 
giunto ; per quella ragione la fronte del- 
la Tua battaglia era ineguale . La forte 
volle che per una mutazione fortuita 
toccaffe a Volunnio di aver a fronte gli 
Etrufei , ad Appio i Samniti - Quelli 
nel maggior calore del combattimento 
promife con voto di edificare un tem- 
pio a Bellona , e parvegli nel punto fief* 
fo fentirfi di un nuovo ardore invertito. 
Adempirono amendue i Confoli del pa- 
ri a’ doveri di Generale . 1 foldati dal 
canto loro andarono a gara e fecero 
llfaordmar; sforzi, percfiè l’un’ efercito 
non avertela cedere all’ altro l’onore di 
aver dato il primo crollo alla vittoria; 
cofjcchè ruppero , e mifero in fuga ini- 
mici, e grinfeguirono fino al loro cam- 
po. Ertendo ivi accorfo Egnazio co’ fuoi 
Samniti, ricominciò h pugna da capo, 

e CQt^ 


Ap. 'CtAumo, CoNSi ly; 
e con ntàggior calore di prima ; ma fu An.' di R. 
neceflTario , che i nemici cedefTero la fe- 
conda volta . Digià il campo da’ vinci- ‘ ^ 

tori era attaccato ; onde animati a gara 
i. Soldati da’ due Confoli fpi amarono le 
palizzate , faltarono le folfe , e s’ impa- 
dronirono del campo . Fu fatto on bot- 
tino confiderabile , e tutto fu loro fila- 
fciato. Più di fette mila uomini trai ni- 
mici reharono uccifi , e più di due mila 
furono fatti prigioni . 

Nel mentre che i due Confoli , iqua- VolunmA 
li aveano feco quali tutte le forze RO'samnio"* 
mane , erano nell’ Ètruria occupati , i vi disfà t 
Samniti avendo levati nuovi eferciti Samnìti , e 
palfarono per le terre de’Vefcinefi nella 1?’’® 
Campania , e per lo paefe di Falerno , Ìc “"«S i 
e ne riportarono un grandilfimo bottino' fatio nell» 
Volunnio, il quale fene ritornava a gran Campania, 
giornate nel Samnio ( avvegnaché ftava 
per ifpirare il termine del comando pfÒ.‘ 
rogato a Fabio e a Decio ) arrivò per 
buona forte a tempo opportuno per que- 
lla congiuntura . PalTando per lo paelè 
de’ Caleni , vide 1’ orme ancor recenti 
delle orribili llragi, eh’ erano (late fatte 
in que’ contorni , e intefe che i Samniti 
trovavanfi vicino a Volturno , donde 
partir doveano la notte Seguente , per 
andarfene a^deporre nel Samnio il ricco 
bottino , di cui n’ erano carichi , per po- 
feia ritornare alla loro ({jedizione . Ef* 
lèndolì ben alTicurato di tutti quelli fat- 
ti , fece avanzar le fue truppe ,e ferroof» 

fi in ■ 


1^8 L. VoLUNM. , CoNS- 
Aft- R- fi dillan2a così proporziona- 

43<. In ' ta dall’ efercito nimico , che la troppa 
C- C. J9^« vicinanza non potelfe dar loro a cono- 
fcere il liro arrivo, e a lui comoda fo(- 
fé per fcagliarfi Topra di elfi , quando for- 
tinero dal Campo . La cofa accadde ap- 
punto come Pavea macchinata. ElTendo 
giunto vrcinilfimo a*^ nimicr fu lo fpun- 
tar dell’aurora, fece fuonare all’ improv- 
vifo tutte lì trombe; e H attaccar . Ognu- 
■ no pul> facilmente immaginarli , qual do- 
^ • velfe allora elfere il turbamento e la 
confullone di quella gente . Vt fi ag- 
giunfe per cumulo della lorodifavventu- 
ra , che alcuni tra i prigionieri che feco 
. eonducevauo , avendo fpezzati r proprj 

kgami y ne fciolfèro i loro compagni ; e 
tutti inficme prefe 1’ armi che trovarono 
fra il bagaglio, le rivolfero contra dr 
elU . Fecero quefti altresì in tal incontro 
un’ azione memorabile . Avendo ravvi- 

fàto Staio Minacio Generale de’ Samniti, 

il quale andava feorrendo per le file del 
. Iho efercito e animando i fuoi foldatiy 
fi fcagiiarono contro di lui , lo prefero y 
e lo condulTero dinanzi al Conlblo . Re- 
fiaronvi in quello combattimento circa 
fei mila perlbne di nimici uccife , due 
mila cinquecento furono i prigionieri di 
guerra , quattro principali Uffiziali furo- 
no arrellati , e trenta in légne prefe . Ma 
quello , che cagionò una piò viva alle- 
grezza a’ vincitori , fu l’aver ricuperati 
lètte mila quattrocento prigioni , che ve- 
niva- 
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nivano. condotti via da’Samniti, e l'ef-Aii. dì 
ferfi impadroniti di tutto il bottino me- 
delirila, che i nemici a veano, fatto (òpra ’ * * 
gli Alleati de’ Romani . A quell* effetto 
alfegnò loro un giorno , in cui veniffero a ri- 
conofcere e ripigliare cib cli’era di lor ragio- 


ne , e il rimanente fu dillribuito a’fbl- 


dati > 

Iti quello mezzo efTendo g^iunta a Sì rìeeva- 
Roma la notizia della flrage fattavi da’ 

Samniti nella Campania , avea effa ca- Et°uria,chc 
gjonato un gran romore ; anziché arti- vi c^gion»- 
varono nel tempo fleffo dall* Etruria no motto 
nuove f^ventevoli , le quali portava- fp*^****®* 
no , che , dopo la partenza di Volun- 
nio erano tutte le cofe in difordine 
che gli Etrufei e i Samniti aveano rl- 
prefe Farmi : che fi foUeciravano gli . 

Umhrf alla ribellione : e che fi ma- 
neggiava di far entrare à Galli a for- 
za di foldo nella Lega comune . Qtie- 
fti timori erano pur troppo ferj e fon- 
dati . Quindi il Senato ordinò fubito 
mia fòfpenfione generale di tutti gli atti 
pubblici di giufiìzia , cofa praticata ne* > 
maggiori pericoli dello Stato ; fi fecero 
numerofe leve di i^iltzie fenza difiiii,> 
zione nè di età , nè di condizione , e 
fi obbligarono prendere Farmi per fino 
i vecchi e i Liberti ; in fomma nulla fi 
ommifè di tutto ciò , che parve necefia^ 
rio per la difefa della città - 

Il Pretore Sempronio , in aflénza _ „ 

fk’tbe Confoli ^ era alla cella degli af- 
. . fari 


-'I 
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140 L. VOLONN. , GjNS. 
fari nella città , e dirigeva tutte que- 
rte opera7Ìoni . Ma ben prefto le let- 
tere del Confblo Volunnio , colle qua- 
li s’ intefc la intera fconfìtta di quelle 
truppe di rapinatori , che aveano fac- 
cheggiata la Campania , rimifero uii 
poco in calma la città di* Roma . Si 
ripigliò l’efercizio della giuflizia , eh’ 
era ‘dato fofpefo p.r diciotto giorni ; fi 
ordinarono -a nome del Confolo pub- 
bliche preghiere in rendimento di gra- 
zie , per gli prodigiofi vantaggi che avea 
riportati ; e il Popolo adempì al fuo 
dovere con gran follecitudine e-^telo , 
cofa molto lodevole in porfonè Gen^ 
tili . > - ^ - 

■ In fatti quelli vantaggi erano molto 
conliderabili , e doveano effere rifguar- 
dati come un- effetto non folo della buo- 
na fortuna di Volunnio , ma molto 
piò della fua prudenza , e della Tua de- 
firezza e perizia nell’ arte militare . 
Niente meno ammirabile panni la fua 
fomma moderazione, e la fua tranquil- 
lità d’ animo nella difputa avuta con 
Appio , il quale per verità in quefio 
incontro non fece .molto buona com- 
parfa . IJn’ interno fentimento di gelo- 
fia , fegno ordinario di qualche debo- 
lezza d’animo , e foprattutto i fuoi in- 
decenti motteggi verfo un Collega , che 
non era venuto sì da lontano, nè avea 
abbandonato il fuo pollo fe non • per 
fpccorrerlo , diminuiicono alquanto il 
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fuo merito, il quale per altro era gran- 
de ..Pare che Telìto felice del combat- g,.c. 
timento avrebbe dovuto riconciliarlo con 
Volunnio , e pur veggiamo con pena 
quelli partire dall’ Etruria , fenza che 
Appio dia verun fegno di amicizia , 

0 almeno di (lima ad un Collega , che 
certamente avea liberato e lui e il fuo 
efercKo da un’ eilremo pericolo E’ 
vero però che non fi comprende il mi- 
fiero della lettera , cui l’uno dice di 
aver ricevuta , e l’ altro nega di averla 
fcritta . 

Soddisfatto ch’ ebbefi in Roma a’ do- 5^^^, 
veri della Religione , fi confultb fopra a&te dii* 

1 mezzi di alficurare il ripofo e la tran- Colonie » 
quillità di que’ Popoli , le di cui terre Samnio. 
erano fiate faccheggiate da’Samniti . Per 
quello effetto fi giudicò opportuno di 
fiabiiire due Colonie, l’una alla im- 
boccatura del fiume Liri , alla quale fi 

diede il nome di * Minturne : l’ altra 
in un certo (fretto , che trae il fuo no- 
me dalla città di Vefcia , vicino al 
territorio di Falerno , dove dicefi che 
foflTe una volta - una città Greca chia- 
mata Sinope , alla quale pofcia la Co- 
lonia Romana diede il nome di * Si- 
nueffa . Con difficoltà fi trovarono cit- 

tadi- 

«• Tito Livio molto tempo prima fa men~ 

Z,ione di qutjU due tittd , dando loro aiticipa- 
tamente un nome ^ (he le fortirono folamente al- 
quanto dopo . 


r 


i 

i 
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Ad . di R. tadini , i quali voleffero fard notare 
per quelle Colonie , perchè le conTide- 
ravano non come iuoghi di npolo , ma 
piuttollo come regioni Tempre efpolle 
ad elfcre infeliate <la' vicini inquieti e 
formidabili . 
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LIBRO 

DECIMO. 
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Ue^lo decimo Libro contiene lo fpa- 


zio di trentanni , dall’ anno di 
Roma '457, fino al 487. , e arri- 
va fino alla prima guerra lamica . Com- 
prende diverfè guerre contra gli Etni- 
fci , i Samniti , e altri Popoli dell’ Ita- 
lia, e foprattutto contra Pirro. In que- 
fi’ ultima guerra fi diftinfèro molto Fa- 
bricio e Curio , tanto per la loro rara 
virtù , quanto per lo loro coraggio . 

L 





Atteft i romon dì una guerra terrìbile , 
' che fi allefiiva nella’ Etruria , fi eleg- 
gono Confoli Q. Fabio , e P. Devio . 
Nuovo Altare eretto alla caflità Ple- 
bea . Ufuraj condannati a molte pene 
pecuniarie . Lieve contefa tra i due 
Confoli circa P Etruria , la cui fpe- 
diziene viene affegnata a Fabio . -Egli 
vi fi porta colà . Qualche tempo dopo 
t: richiamato a Roma , poi rimandato 
nella Etruria con Decio , e con nuo- 
,ve truppe . Celebre battaglia contra 
i Samntti e i Galli nella Etruria , 
Decio vi fi fagrìfìca . I Romani ripor- 
tano la vittoria , Trionfo di Fabio \ 

Cuer- 
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AKefi 5 
romofi di 
un» guer- 
ra terribi 
le , che fi 
alleniva 
nella Etru 
ria , fi e- 

rrn'bli Q 
Fabio e P 
Decio . 
Liv. 3 t. 3 l' 
22 . 
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Guerra cantra i Samntù y carne pure 
nella Etruria . Terribili apparati di 
guerra dalla parte de' Samniti . Nel 
mentre che Carvilio affedia Cominio , 
Fapirio dà una celebre battaglia vi- 
cina ad Acquilania , dave i Sanmiti 
fono tagliati a pezzi . La città di 
Cominio è prefa . Grande allegrezza 
in Roma per quejìe vittorie . Gh Etru- 
fei fi follevano . Carvilio marcia can- 
tra di effi . Papirio ritorna a Roma , 
ed c onorato del Trionfo . Carvilio pa- 
rimente trionfa , dopo aver vinti gli 
Etrufei . Lujlyo in cui fegue la enume- ^ 
razàone del Popolo . La pejìilenza cagio- 
na in Roma orribili firagi , . 

Q. F A B I o V. 

P. Decio IV. 

Appio, ch’era reQato in Italia , fcri- 
véva lettere fopra lettere a Rorna , per 
"avvertire la Repubblica del pericolo on- 
de veniva minacciata . Riferiva che 
quattro. Popoli andavano unendo le fue 
armi : gli Etrufci|, i Samniti , gli Um- 
bri , i Galli \ e ch’eglino aveano di- 
vilo^L^Ioro dferciti in due Campi , per- 
chè un folo non poteva .contenere un 
numero di truppe sì fmifurato . Quelle 
nuove li fecero rifolvere di richiamare 
*a Roma il Confolo Volunnio, per pre- 
fiedere all’ ele2Ìoni de’ nuovi Magillra- 
ti . Prima di prendere i voli dalle Cen- 
turie , 
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furie , adunò egli il Popolo , e fi ette- An. di R. 
fe molto filila importanza della glier- 437 * !"• 
ra , di cui fi trattava . Rapprefentò 
che fino dal tempo , nel quale s’ 
egli ritrovato nella Etruria col 


» 




era 


ìì 


filo Collega , aveva toccato con ma- 


>5 


no , che nè un folo Generale , nè 


ìì 


« 


55 


55 


55 


55 


55 


55 


55 


un folo efircito non potevano ballare 
per fofienervi la guerra. Che fi dice- 
va , che agli antichi loro nimici fi 
erano uniti gli Umbrj , e numerofi 
foccorfi de’ Galli . Che badafleiro per 
tanto bene nel dare il voto , che i 
Confoli che nominavano , avevano 
a far teda a quattro poflenti nazio- 
ni ; e che quando egli non prcfu- 
i-nelfe già ficuramcnte , che il Popo- 
lo Romano eleggerebbe Confolo quel- 
lo per appunto tra tutti i Cittadini, 
eh’ era fenza contraddnione alcuna il 
più perito Generale , egli lo avreb- 
be fui fatto quel tale nominato Dit- 
tatore . 

Da tali detti ognuno comprefe per- 
fettamente , ch'egli voleva dinotare la 
perfona di (^. Fabio . Quindi tutte le 
voci fi dichiaravano digià in fuo favo- 


55 


55 


55 


55 


55 


55 


55 


re , e fi penfava di alTegnargli per com- 


pagno L. Volunnio . Prego qui il Let- 
tore ad olTervare la perpetua attenzio- 
ne che il Popolo Romano , e i Tuoi 
Capi hanno fempre avuta di alfidare il 
comando degli cferciti a quelle p:rfo- 
ne , il di cui merito folfe fopra d’ e^^ni 


R.ollStor,Rom,Tcm.lV, 


dto 
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altro uni vcrfal mente conofciuto , foprat- 
. tutfo ne’ tempi difficili , e di maggior 
pericolo . Quefta ^ una delle cagioni , che 
fono principalmente concorfè all’ ingrandi- 
mento dell’ImperoRomano.Fabioproccurò 
di fcufarfi come avea fatto due anni fa *, ma 
di nuovo inutilmente . Si ridufle' dunque 
a dimandare un’altra volta Decio per 
fuo Collega , rapprefentando „ che que- 
„ fio farebbe un forte appoggio , e un 
„ grande follievo per i’ età fua avan* 
,, 7ata . Che avea conofciuto per ifpe- 
„ rienza durante la Cenfura e i aue> 
„ Confolati infierae efercitati , quanta 
j, fofle utile la unione tra i Colleghi 
„ al .bene del miniftero . Ch’era cofa 
,, difficile per un vecchio di poterfi.av- 
„ vezzare - con un’ nuovo compagno ; 
,, dove al' contrario tutta 1' entratura 
j) egli avrebbe con un’ uomo d’indole 
„ c di maniere del tutto conformi alle 
„ fue „ . Il Confolo Volunnio lungi 
dal chiamarfi ofFcfo nel vcderfi così in 
certo modo dare l’efclufione da Fabio , 
fottofcriffe di buona voglia ad una sì 
giulìa dimanda , dando tutte quelle lodi 
a Decio che meritava , e influendo 
molto folle utilità e foci vantaggi gran- 
•di , che’ apporta nel governo militare 
la buona corrifpondenza tra i Confoli , 
e fopra i mali infiniti che fi tira die- 
tro la loro djfunione , di cui per ap- 
punto cali era fiato in procinto di far- 
ne una funcfia fperienza nelle contefe 

da 
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da fè avute col fuo Collega .. Efortò An.' dì 
pofcia Dccio e Fabio a vivere unita- *“• 
mente con perfetta armonia ; e aggiun- 
fe che v’ erano (a) in Roma degli 
uomini nati per la milizia capaci 
delle più eroiche azioni , ma di poca ^ 

abilità nel difcorfo e nelle difpute : 
che un tal carattere d’ uomini era 
fatto appunto per lo Confolato . Ef* * 
fervene degli altri di uno fpirito pe- •- 
nettante , diffìcili ad effere inganna- 
ti , periti nelle Leggi , verfati nella 
eloquenza , quale appunto era Ap- 
pio Claudio : e che tal fotta di per- 
forte erano quelle che fi doveano 
fcegliere per prefiedere al governo 
della città , a’ Tribunali , e alle AC- 
fèmblee della pubblica piazza f in una 
parola , che quefii tali erano a pro- 
j," polito per efler fatti Pretori , e per 
,, amminifirare la Giulìizia „ . Si con- 
fumò quella giornata in tal Torta di 
preliminari e di apparecchiamenti ; poi 
il giorno dietro fi tennero le Aflem- . 
blee per la elezione tanto de’Confoli 
quanto de’ Pretori , e fi terminarono 
conforme a’ ricordi mggeriti da Volunr 

G z nio . 
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E{Te prstterei viros natos militiaE , faftis 
■magnos T ad verborum linguaque certamira ru- 
de s : ea ingenia Confularia effe . Cali dos fole^- 
’tefquc , iuris qique cloqt'entiae ccnfultos , qua- 
lis Ap> Claudius eifrt , urbi ac toro prarfidcs tia- 
bendos , pr.'etorefque ad reddcnda jura creando;; 
e(Te . Liv. 
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Ap- d» R. nio . Si nominarono Confoli Q. Fabio 
e.^C. 19J. ® P. Decio , e fu eletto Pretore Ap- 
pio Claudio , nonolìante che tutti tre 
fodero eflenti , i due primi dal Campo 
di Marte , 1 ' ultimo dalla città . Indi il 
, Senato e il Popolo prorogarono il coman-* 

do a L. Volunnio per un’anno. 

Nuovo Al- Avvennero in quefto anno molti prò- 
lua ofth 1 empirono la città di terrore . 
là Plebea -Per diviar que’ flagelli, onde s’immagN 
i-«v, X is-nava il Popolo d’edere minacciato , fl 
ordinarono -e fi fecero alcune -procefTio- 
ni iòlenni . In quella che andava al(a 
Cappella della Caflità Patrizia , infoi- 
fe una contefa tra le Matrone Roma- 
'ne, la quale fece molto remore . Chiu- 
‘fero elleno Tingreflo di quefla Cappel- 
la a Virginia , perchè quantunque fofle 
di llirpe Patrizia , avea però fpofato il 
Confolo Volunnio, ch’era Plebeo . Si 
lamentò altamente Virginia di queft’ 
affronto da lei non meritato ; poiché 
avea ella diritto , come tutte le altre 
di entrare in quella Cappella , effendo 
Patrizia , cafla , e non effendo data ma- 
ritata che una volta fola ,. e perchè 
«véa fpofato un’'- uomo , le cui dignità 
•e illuflri azioni la ricolmavano di ono- 
re e di gloria . Nè lì contentò ella già 
di quello Aerile lamento ; preparò nel- 
la cafa ove abitava una Cappella fèpa- 
rata d.i tutti gli altri appartamenti , 
f vi collocò un’ Altare . Pofeia aven- 1 

do 
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do adunate le Dame Plebee : Io (a) An. R. 
dedico^ ella dilfe ^ e ccnfagro quejìo Al- 
tare alla CaJlUà Plebea , ed è mia in- ’T* 
terriione , che la fleffa emulazione che 
regna in quejia città tra gli uomini in 
ordine alP onore e al coraggio , regni e- 
gualmente tra le femmine riguardo al- 
la cajhtà . Proccurate dunque di' fare 
in maniera , onde fi dica , che quefio al- 
tare viene onorato in un modo molto piit 
faxito fe mai fi pub dell'altro ; e da tali ' 
donne ,-»/e quali fi piccano di ofi^ervare 
una cafiità- ancor più fevera dell' altre , 

Ecco perciò compenfato T affronto , eli’ 
era fommamente fenfibile a quel feifo , 
con una vendetta molto faggia e molto 
religiofa . Quefta Cappella nuovamente 
^abilita divenne pofeia egualmente ce- 
lebre che r altra , e vi fi ofiervarono le 
fieffe cirimonie , avvegnaché vi fi am- 
mettevano folamente le femmine di una 
cafiità pale fé e conofeiuta , e che fofierd 
fiate maritate una fola volta . 

E’cofa degna di offervazìone , come 
preflb a’ Pagani le feconde nozze era- 
no una f^zie di difonore tanto per 
gli uomini quanto per le femmine . 

r G 3 Se- 

co Hanc egd aram , inquh y Pudicitiis ple- 
bei* dedico , vofque bortor , ut , quod certa- 
men yirtutis viros in bae civitate tenet « boc 

t udiciti* inter matronas fit / detis operam , ut 
*c ara , quam il la , fi quid p otefl t , & 

caftioribus coli dicatur. JLrv. 
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Ah. di R. Secondo («) Tertulliano , nemmeno il 
c^c. %5. Pontefice in Roma poteva pafTa- 
’ ' ^ re alle feconde nozze . Si legge in 
Properzio di una Matrona Romana, la 
quale fi dà il vanto d’avere avuto un 
lolo 'marito , e che per quello ella vuo- 
le , che ciò venga regitlrato folla fua 
tomba . 


Jungor , Paule , tuo, fic difcelfura, cu- 

In lapide hoc , uni nupta fuilTe , le- 
gar . • ■ 

Lo fteffo elogio fi legge ancora in mol- 
te infcrizioni antiche. 

MatRi. caRisstm^ 
Omnium, semtn.e 
• SAnctiori. UNIVIRiE 
M^cian®. conj. incomparabili 
UNIVIR^. ET. CASTISSIM«. 


Didone in Virgilio G efprime , che 
farebbe fiato per efia un delitto con- 
tra la fedeltà giurata al fuo primo ma- 
rito , lo fpofarne un’ altro , e pare di- 
fpofia piuttofto a morire , che difo- 
norare fe fiefla con un’ azione sì vergo- 
gnofa. • ^ 

Duo ipfi Pontifici Marimo matrimonia 
iterare non licet . Tertull, Ethort. ad Caflion 
Caf. JJ. 

Pontifex Maxiaius nubit fetncL Id, da Mo- 
nog. cap. 17. 


/ 
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An. dì R. 

Sed miHi vel tellus optem prius imi de- 

hiicit • • • - jEnud. !<• 

Ante pudor quatn te violem , aut tua 14. &c. 

jura-.reibluam . ’ 

llle meos , primus .qui me fibi iunxic » 

- atnores 

Abduiit : ille habeat fecum , fervetquc 

. . fepulcro» • ^ ' * ■ 

Plutareo ( a ) parlando de’ Romani , 
dice che . le prime nozze predo di toro 
erano molto in. onore , e che le fecon- 
de erano molto efecrate : e Valerio MaC* 

(Incio (^) dice che la corona della ca(ti- - 
tà non era accordata che alle. femmine, ' 

le quali H erano contentate di un folo 
. matrimonio . 

Preffo agli Ebrei , la Legge di Moisè 
proibiva "al Soaimo Sacerdote di fpoGi- 
re una vedova . "S. Paole è molto lon- 
tano dal condannare le feconde nozze : 
ma .annovera tra le qualità neceffarie 
ad un Vefeovo .quella di non edere da- y,-,. 
to maritato più di una volta, unìusuxor 
jW vìr . I Bigami non erano ararne (Fi 
<,gh Ordini ^ri . Ritorniarao alla 
toria . . * ■ 

Lo - dedb anno i due. Edili Curali 
G- 4. ' chia- 

% 

(4) ^nXttròt yàp ó vpù.TOt yeqioi , 0 J'f 

ivirtpoi ù-TtUitTtùot Peiefiantlie . 

' CO. Q.U* uno conteatK matrimonio fuer- 
rant , corona pudicitix lr>noraba«cur. f^jh 

Mm. !• !• 


I 


An. di R. 
4'7‘ In. 

G. C S95. 

Ufuraj 
condannati 
a multe 
pecuniarie. 
Lieve con- 
terà tra i 
due Confo- 
li intorno 
alla' Etru- 
ria, la qua- 
le viene af- 
fegnata a 
Fabio . 
Egli vi fì 
porta . 

Liv. x.i). 
« 9 . 


, le quali fu- 
ornamenti de’ 
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chiamarono in giudizio alcuni ufuraj , i 
quali furono condannati a pagare delle 
K)mme affai confiderabili 
rono impiegate in varj 
templi , e in diverfe opere pubbliche . 

I due Con foli Fabio e Decio , eh’ 
entravano nell’ efercizio della lor cari- 
ca y erano allora Colleghi per la terza vol- 
ta nel Confolato , e altrettante Io era- 
no flati nella Cenfura . S’ erano eglino 
renduti celebri non folo colla gloria del- 
le loro azioni eh’ era grande , ma per 
quella perfetta unione e armonia, che tra 
di loro era Tempre paffata . Quella unio- 
ne fu un poco intorbidata nella circo- 
flanza prefente per una contefa inforta, 
non tanto per parte loro , quanto per 
parte de’ due differenti corpi a’ quali effv 
appartenevano . I Patrizi volevano che 
Fabio per Tua fpedizione aveffe d’ avere 
per privilegio Etruria ; i Plebei in- 
tereffandofi a favore di Decio pretendeva- 
no che le Provincie foffero cavate a for- 
te fecondo il coflume ordinario . Por- 
tatoli da prima 1’ affare nel Senato , e 
in quello avendo Fabio avuto il vantag- 
gio , fu rimelTo all’ AlTemblea del Po- 
polo . Siccome 1^ contefa era tra uomi- 
ni di guerra , avvezzi più a maneggiar 
r armi che a perorare , i placiti non 
furono troppo lunghi . Fabio dilfe ,, non 
„ effere cola ragionevole , che un* altro 
,, venilTe a cogliere le frutta di un’al- 
„ bero, cui avea egli folo piantato . Sa- 

perG 
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5 , perfi da ognuno , che lui e non al- An. dì w. 
„ tri era ftato il primo a penetrare nel- 
,, la foreda Ciminia , e ad aprire coll’^’ 

„ armi un fentiero agli eferciti Romani 
„ in un paefe fino allora inacceflibile . 

„ Perchè dunque in un’ età così avan- 
,, ^ata com’ era la Tua 1 ’ aveano levato 
„ quafi per forza dal fuo ripofo , qwin- 
„ do era loro intenzione di fare la guer- 
,, ra fotto un’ altro Capitano ? Faceva 
,, in oltre un modello rimprovero al fuo 
,, Collega , con dire , che quando pen- 
„ fava di avere in lui un (bllegno e un’ 

„ alTillente al comando y avea ritrovato 
,, un’ avverfario. Che pareva, che De- 
,, ciò lì pentilfe della unione finq allora 
,, tra elii mantenuta . Che quanto a 
^fc , egli fi refirigneva a dimandare , 

„ che lo invialfero nella Etruria , ogni 
,, qual volta lo giudicalfero degno ; del 
5, rellante , che ficcome egli avrebbe 
„ ubbidito alia decifione del Senato , fi 
„ fottometterebbe altresì al giudizio dei 
„ Popolo „ , Parlò polcia P. Decio , e 
diede principio al fuo difcorfo col doler- 
fi della ingiuOizia del Senato . / Sem^ 
fori , difs’ egli , hunno impiegati per 
molto tempo tutti gli sforzi loro per int^ 
peeìire affatto «’ Plebei /’ ingreffp alle ca- 
riche principali , Ora che la 'virtù ha. giù 
sforzati i ripari , e cP ella è giunta a 
capo di farjì conferire , indipendentemertr; 
te dalla fìirpe e dalla nafcita ^ gli ono^‘' 
ri che le fono dovuti , f ya in cerfjt di 
-■C ^ 5^ 


Aa. < 
457 
C, C. 
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*1^^* un mizzo , onde rendere vani e inutili 
non /oh i fuffragi del Popolo , ma anco- 
ra ì favori della fortuna , riducendolì al- 
r autorità di un pìcchi numero di- p^n 
fone ? Tutti i Confoli mìei predecefforì | 
hanno cavate a forte le Provincie : ora , 

con un privilegio fpeziale contrarh alle 
artfiche cojiumanze il Senato vuole accox- | 
dare la Etruria a Fabio . Se quefìo è 
per ricompenfare il di luì merito ; Fa- 
bio ha rendati a me perfonalmente ^ e a 
tutta la Repubbliia in generale feruigj 
s) fegnalati , cP io mi rìconofcerò fempre 
obbligato , an^à lo avrò in gran piacere 
di promuovere ta^ fua gloria , qualunque 
volta però ciò non ridondi in mio di fo- 
nare . Ma chi non vede , che quando è 
una fola la guerra importante , dijficìh 
e pericolofa , che affidandofene la cura ad 
uno de' Confali fertz.a cavare a forte , fi 
Confiderà /’ altro Confalo come inutile e 
incapace»:* Fabio fi gloria ì vero , non 
fenza fon lamento , delle ìlluflfr azioni 
che ha fatte nella Etruria ; ma io pure i 
efpìro alla fteffa gloria . Chi fa cP io 
per avventura non riefca , e non giunga 
ad efiingttcre totalmente e per fempre quel 
fuoco j che Fabio lafciò coperto fotta la 
mentre , e elee fi riaccende così di /aven- 
te e con tanta prejìezza ? Quando fi trat- 
terà puramente di onori è di premj , io 
la roderò volentieri al mio Collega per 
lo dovuto rifpetto alla fua età e al ftio ^ 
merito : . ma quando fi difpuft di correr 

ri- 


I 
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rtfch} ^ e di marciare a' ctmenti per la Re- di 
pubblica y io non credo fenza dì [capito ^ 

del mio onore di poter cedergli . Finale ‘ *’■*' 

mente è eofa utile per lo buon ef empio , 
ed è- cofa gloriofa per lo Popolo Romano 
V avere in cjuejìo pojia uomini , ai* quali 
indifferentemente affidare fi pojfa il pefo 
di una guerra così importante , quanto i 
quella dell* Etruria . 

Finito ch’ebbe Decio , Fabio fenz’ al- 
tra replica fi contentò di pregare il po- 
polo ad acconfentire , prima che fi chia- 
<ma(Tero le Tribù a dare i voti , di far- 
fi leggere le lettere di Appio Claudio 
Pretore portate dall’ Etmria: e ciò det- 
to fi ritirò dall’ Affemblea . Il Popolo 
allora deliberò in un tratto , dichiaraa- 
doli per Fabio con altrettanta preiyiura 
e ardore , quanto ne avea dimofirato 
il Senato , e fenza cavare a fòrte , fu 
immediate a lui afiegnata per Provinua 
la Etruria . 

Goncorfe fubito in folla la gioventù 
• ad arrolarfi tanto ognuno mofirava de- 
fiderio di fervire fiotto di Fabio . Egli 
fi contentò di quattro mila uomini d’ In- 
fanteria , e di fieicento cavalli , e partì 
con quell’ efiercito in fatti poco numero- 
fio , ma che tanto men temeva 1’ inimi- 
co , quanto che vedeva , che il fiuo Ge- 
nerale non avea 'creduto necefiario un , 
numero più grande di truppe per ripor- 
tare la vittoria . Alla tefta di quello 
corpo -arrivò Fabio alla cittù di Abar- 
-* G d na. 
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An. di R* na , non molto lontana da’ nimici ; c 
avanzò verfo il Campo del Pre- 
tore Appio . Un ftaccamento di truppe 
eh’ era ufeito dal campo , avendo {co- 
perti i Littori del Confolo , e incelo 
che quegli era Fabio , concorfe ad in- 
contrarlo , e pieni di giubbilo tanto gli 
• Ufhziali , quanto i foldati rendettero gra- 
zie tutti d’ accordo agli Dei e agli uo- 
mini di aver loro inviato un tal Gene- 
rale . Fabio avendo. loro dimandato do- 
ve andaflfero , eglino rifpofero che anda- 
vano a ritrovare del legname . Forfe^ 
foggiunfe egli , non è il vojìro campo 
trincerato ? Se certamente , replicarono 
ejffi , è ^ munito di* due buone trincee , ed 
è cìnto di una fo[fa profondìjjima ; e 
s nulla ojìante P efercito /la con grande 

timore . Allora il Confolo ordinò loro 
che tornaflero addietro e che fpiantaf- 
fero le palizzate ; ed elTi fubito 1’ eie- 
guirono : e ciò fu che accrebbe viep- 
più lo fpavento de’ foldati, eh’ erano nel 
** campo , e foprattutto di Appio . Sicco- 

’• me quella operazione avea eftremamen- 

te turbato tutto 1’ efercito , così badò 
a’ lavoratori per farlo ripigliar cuore , 
il ragguagliarlo eh’ elTi eseguivano gli 
ordini del Confolo Fabio . Ei dunque il 
giorno dietro levò il campo , e riman- 
dò a Roma il Pretore . Dopo la parten- 
, za di Appio non ebbero più i Romani 

campo fiffo e {labile ; mentre Fabio a- 
vea per maflìma , che non folfe cofa 

van- 
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vantaggiofa per un’efercito lo ftarlène o An. dì R. 
fempre , o alla lunga in uno ftelTo 
go ; die an/i le marce e le mutazioni ’ 

, di porto lo rendeflero piìi fpeditO al mo- 
to , e concorrertero alla falute de' Tolda* 
ti . • Le marce però non erano lunghe , 
nè duravano piò di quanto poteva per* * 
metterlo la llagion dell’ inverno, la qua* 
le non era ancora finita . 

All’entrare di primavera avendo Fa- j 
bio lafciata la feconda Legione a Ciu- chiamato s 
fio , città de’ Camerti Popolo dell’ Um- P°- 
bria , e avendo affidato il '«jtnando, del 
campo al Propretore L. bcipione-, npre- Etrurìa 
fe il cammino di Roma ; fia poi eh’ con Decìo 
egli vi fi reftituirte di proprio Tuo mo-® «onnuo. 
vimento per concertare col Senato Igve truppe, 
mifure necelfarie intorno ad una guerra , 
onde avea egli nn poco meglio conofeiu- 
ta la importanza ; o fia , come pare piu 
verifìmile , eh’ egli ne forte richiamato 
dal Senato, forfè alle rimortranzedi Ap- 
pio . Imperciocché quelli era ano di 
que’ Generali , che privi di fperienza e 
di coraggio , fìlfano gli occh> fbltanto 
fulle difficoltà , efagerano i pericoli , fi 
lafciano di leggieri intimorire, e comu- 
nicano ben prerto agli altri la loro pau- 
ra . In fatti non ceffava egli „ di rap- 
„ prefentare al Senato , che un folo 
. „ Generale e un folo efercito non era * 

„ bartante per far terta a quattro Popo- 
„ li . Che s’ eglino fi riuniffero tutti in- 
„ lieme , 1’ opprimerebbero ibiamenie 
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*An. di R. col numero ; e fe operaffero (èpara- 
„ tamente , non potrebbe lui folo op- 
‘ ,, porli dappertutto a tanti nemici . Che 

„ quando egli fi era partito dall’ Etruria , 

,, avea colà lafciate due fole Legioni 
„ Romane ; e che le truppe condotte* 

* ,, vi da Fabio non arrivavano a cinque 

mila uomini tra Infanteria e Caval- 
„ leria . Efiere lui di parere che fi fa- 
,, cefl'e al più prefto partire il Con folo 
< „ P. Decio per andare ad unirfi al fuo 

Collega nella Etruria , e che fi tlellè 
„ il comando delle truppe del Samnio a 
„ L. Yolunnio . Che fe poi il piacere 
t, di Decio folfe piuttofio di andare nel- 
)) la fila Provincia , in tal calo bilb- 
,, gnerebbe inviare nella Etruria Volun- 
nio con un tal numero di truppe , 

„ qual convenifie ad un’ efercito Con- 
„ folare . 

^ Siccome una gran parte del Senato 
pareva rnolTa dalle rifleffioni del Preto- 
re , Decio rapprefentò che in un’ affare 
di tale importanza non fi poteva onefia- 
mente decidere ’cofa alcuna , fenza pri* 
ma aver prefo il parere di Fabio : quin- 
di efler di mefiicri 1’ attendere , o che 
vehga lui fteffo in perfona , lo fiato. ^ 
prefenta degli affari lo permettelfe ; ov- 
vero che /pedifca loro alcuno de’ fiioi 
Luogotenenti , per informare il Senato 
di tutto ciò che rifguardava la guerra 
di Etruria , acciocché ifiruito da lui 
come pallino ie cofe , fia io ifiato di 

01 - 
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ordinare tutto ciò che farebbe neceflario *»• 
per Io buon’ efito di quella imprefa . E’ 
dunque colà probabile chi attefo un tal ^ 
ragionamento di Appio , Fabio ne fia 
(iato chiamato a Roma. 

Arrivato che fu a Roma , rendette . 
conto al Senato e al Popolo dello (lato 
degli affari nella Etruria , e ciò fece m 
una maniera fempiice e naturale , lèn- 
za diffimular cofa alcuna , e fenza ac- 
crcfcere o diminuire il pericolo . Efpo. 
fe appuntino le cofe tali quali fi ritro- 
vavano effere ; e fe acconfentì di rice- 
vere un’ altro Generale per comandare 
unitamente ' con lui , ciò fu piuttofto- 
per condifeendeuza , attelb il timore c 
la cofiernazione , in cui vide gli animi 
di tutti , di quello che , perchè ne fof- 
fe perfuafo, che la Repubblica o lui ne 
avellerò di bifogno . Fu lafciato padro- 
ne alfoluto della fcelta ; ed egli fen- 
za efitare néppur un momento , fi de- 
terminò per Decio , il quale dal canto 
fao non (lette in nulla pcnfolb ; anziché 
fi credette molto onorato di una tale 
elezione . Univerlàle fu la confolazione , 
quando fi vide una così perfetta armo- 
< nia tra que’ due grand’ uomini e da 
quel punto cominciarono a tenere come 
-ficura la vittoria . 

Tito Livio offerva che gli Autori va- 
riano nel racconto di molte delle drco- 
lìanze , che fono fiate fin qui rapporta- 
te j ma che tutti però vanno molto d‘ • 


di R. 

In. 

. 19J. 
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' An. ài R. accordo in quelle che fieguono. 

V ^57^ In. £)gj i’ alTcnza di Fabio coftò ca- 
ra aU’efercito. La Legione che avea egli 
lafciata a Clufio fu forprefa da' Galli , e 
fu tagliata interamente a pezzi . 

Partirono i due Confoli da Roma con 
quattro Legioni , e con una numerofa 
Cavalleria Romana , lènza contare quella 
de’ Campani , ch’era comporta di mille 
fcelti Cavalieri . Le truppe degli Allea- 
ti afcendevano pure ad un numero affai 
maggiore . V’ erano oltre a ciò due altri 
eferciti , opporti parimente all’ Etruria , 
tutti due poco dirtanti da Roma , l’uno 
nelle terre de’Falerj*, l’altro viciniffirao 
a Roma , nella pianura del Vaticano; 
ed erano comandate da Cn. Fulvio , e 
da L. Portumio Megello Propretore . 

, Avendo i Confoli paffato l’Appennino, 
arrivarono nelle terre di Semino , e fu- 
rono ad accampare quattro miglia difco- 
Simniti e da’nimici. Quivi fu eh’ elfi app re fero 
*Etru*ria occhj proprj la trirta fventura della 

Decio vi fi 'disfatta della Legione Romana, .vedendo 
fat!;rifiM . I alcuni Galli a cavallo, che portavano 
Rom»ni ri |g altre in cima alle 

loro lance , e altre fofpefe davanti al 
pettorale de’ loro cavalli . 

In tanto i nimìci avendo tenuto con- * 
iìglio di guerra erano convenuti di non 
dover tutti ftar raccolti in un folo Cam- 
po, nè 'prefentarfi tutti infìeme alla pu- 
gna; quindi i Galli fi unirono a’ Samni- 
ti, e gli Umbr; agUEtrufei. Dertinoffì 

il 


Celebre 
battaglia 
contra i 


portano, la 
vittoria . 
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il giorno per la battaglia : i Satnniti e ^n. J! R. 
i Galli ebbero l’incarico di cominciarla: +57- In, 
gli Etrufci e gli Umbrj ricevettero ordi- 
ne di attaccare il Campo de’ Romani nel 
fuoco c nei bollore della zuffa . Ma que- 
lle mifure rimafero fconcertate ; perchè i 
Confoli ne furono avvertiti e informati. 

Xre difertori di Clufio vennero a riferi- 
re ad effi qneflo importante avvifo; 
eglino perciò li ricompenfarono conforme 
ai loro merito, e gPInviarono di nuovo 
con ordine, d’ in fonnarfi di tutto efattif- 
fimamente , e di venire a rendergli con- 
to de’ difegni , che prenderebbono i nimi- 
ci . Trattante i Confoli fpedirono Con- 
rieri a Fulvio e a P ofium io , ingiungen- 
do loro di condurre i loro efèrciti vicino 
a Clnfìo , e di facebeggiare tutto il Paefé 
nimico; lo che lènza perdere tempo efe^ 
guirono . Alla nuova di quello faccheg- 
giamento , gli Etrufci abbandonarono il 
paefe di Sentine , per andare in foccorfb 
delle loro terre . f 

Fu quello uno de’ motivi che fece ri- 
folvere i Confoli ad accelerare il com- 
battimento . I due primi giorni fi paf- 
farono da una parte e dall’ altra in al- 
cune leggiere Icaramucce , per darfi feanv 
bìevolmente la prova . Il terzo dì fi mi- 
fero i due eferciti in moto da dovere. 

Mentre erano già fchierati in ordine di 
battaglia , una cerva ìnfèguita da un lu- 
po traversò per mezzo a’ due eferciti ; e 
quando furono le due beilie alquanto 
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avanzate, fi fepararoiio l’una dall’altra, 
la cerva prendendo la ftrada verfo i Gal- 
li , e il Lupo verfo i Romani . Quelli 
aprirono lubito il palfo al lupo , e lo 
lardarono fcorrere tra le loro file ; i 
Galli air incontro trafifiero la cerva eia 
uccifero . Allora un foldato Romano del- 
la vanguardia gridò ; La fuga dunque e 
la rotta totale fono la parte che toccherà a 
quelli , che hanno uccifo uri animale confa- 
crato a Diana. Il Lupo protetto da Marte^ 
vincitore , e ille/o da qualunque ferita , ci 
rifveglia la memoria del noftro foiedatere , 
e ci avverte che noi ftamo una fiirpe mar- 
ziale . Ognuno fa che ne’tempi rimoti fi 
trovano fovente i fatti aggranditi con 
qualche cofa di maravigliofo. 

I Galli erano limati alla diritta, i 
Samniti alla finiftra . Fabio all’ ala delira 
avea a petto i Samniti , ed era alla te- 
da della prima e terza Legione; Decio 
al corno finifiro aveva a fronte i Galli, 
e comandava la quinta e la fella Legio- 
ne . Il primo urto fi foilenne di qua e 
di là con una sì eguale intrepidezza , 
che fe gli Etrufui e gli Umbri fi folle- 
rò trovati ancor elfi alla pugna., o pur 
che nel tempo dell’azione avellerò attac- , 
cato il ca.mno, liccome erano da princi- ' 
pio convenuti, avrebbero infallibilmente 
fatto foggiacere i Romani a qualche 
perdita contìderabile . 

Per altro quantunque il vantaggio foA 
fe eguale da una parte e dall’altra , e 

- che 
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Q. Fab. P. Dec. , CoNS. j 6 ^ 
che non fi potefle giudicare a quale de’ An. 
due partici fofie per piegare la vittoria , 
le due ale de* Romani combatterono di 
una maniera affatto differente. Dalcan* 
to di Fabio erano pib intenti a rifpigne- 
re r attacco de’ nemici , di quelfo che ad 
attaccarli con forza : il che fu cagione , 
che il combattimento foffe tirato in lun- 
go quafi fino alla notte . La ragione (/»), 
per cui il Confblo operava in cotal gui- 
fa , fi era, ch'egli fapeva per ifperienza, 
che t Samniti e i Galli non aveano aU 
tro di formidabile che il primo urtOj 
ficchè badava di foftenere il loro impeto : 

I che a mifura che il combattimento fi 
I prolungava , le forze e il coraggio de’ 
Samniti andavano. fempre*rallentandofi r 

I che i corpi fieffi de’ Galli , non effendo 
g capaci di tollerare la fatica e il calore 
j del clima , ^ indebolivano infenfibilmeii- 
j te , e perdevano tutto il loro vigore ; e 
^ che ficcome fui principio delia pugna 
f erano più che uomini , così fulla fine 

II divenivano men fòrti ancor ddle fem- 
j mine. Rifèrbava per tanto Fabio la for- 

za e l’ardore de’ Tuoi foldati per quel 
jg tempo , in cui cominciaffe ad ifmorzarfi 
- quello de’ nemici . ( Io non fo fé i Gal- 
•4 li 

4 fi* perfuafum erat Duci , & Samnites 8: 

^ Gallos primo impetu feroces e(Te , quos ruftineri 
fatìs fìt . Longiore certainiae fenlìm reiìdere Samnù 
^ tinm anùpos : Gallorum quidem etiam. corpora 
^ intolerantiflìtna laboris atque aeftus fluere , pri- 
, I ^aque eorum prxiia plufquam virorum , poftretna 
;il2 nùaus quam feminarum . cc. liv. 
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164 Q. Fab. P. Deo. , CoNS. 
àii. di B. li de’ tempi antichi toffero tali, quali ce 
^7. In. li defcrive qui Tito Livio. Certamente 
' ■ i Francefi loro fticceifori non raffomiglia- 

no molto ad eflì al prefente : teftimonio ’ 
ne lìano le ultime campagne d’Italia, \ 
e d’ Allefcagna ) . 

Non così palfavanfi le cofe all’ala fi- 
niftra dove comandava Decio . Siccome 
r età Tua e il fuo carattere il rendevano 
pieno di fuoco , mife in opera tutte le 
fue forze fui principio dell’ azione j e per- 
chè parevagli , che 1 ’ Infanteria operalTe 
lentamente , e che hoii fecondalTe con 
impeto bailevole il fuo ardore , fece avan- 
zare la Cavalleria , e fattofi alla telìar 
dello fquadrone pià valorofo , fcongiurb 
quella nobile giovencà a fcagliarfi in fua 
compagnia centra il nimico , rapprefen- 
tando loro „ che riporterebbono una dop* 

,, pia gloria , fs folferQ (iati i primi a 
„ far piegar la vittoria al canto dell’ alz 
,, linUira , e della Cavalleria,,. Mifero 
pertanto due volte in difordine la Ca- 
•valleria de’ Galli ; ma avendola rifpinta 
troppo di lontano, e trovandofi impegna- 
ti in mezzo a tutti gli fquadroni nimi-^ 
ci , una nuova forte di combattimento, 
E/ftJh y li confufe . Molti Cavalieri montati fo-" 
tttufgmt, differente manie- 

ra , dall’ alto de’ quali combattevano , fi 
fcagliarono all’ improvvifo con Grand’im- 
peto addofifo di efìì . I nitriti de’ cavalli, 
e il fracaflb delle )raote , alle quali i ca- 
valli Romani non erano avvezzi , li fpz' 

^ ven- 

1 

, .-r . 

' . ■ ■ l. 
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Q; Fab. P. Dec. , CoNS. 1^5 
ventarono e gl’ inferocirono . Un certo An. di ». 
timore panido affali in un’illante laCa- q 
valleria, che un momento prima era Hata 
vittoriola ; la sbaragliò da una parte e 
dall’altra; la mife in fuga, e fece peri- 
re e Cavalieri e cavalli . Ciò non bafta: 
il difordine pafsò altresì nella Infanteria; 
molti di quelli della vanguardia furono 
fracalfati da’ cavalli e da’ carri ; e jl cor- 
po di battaglia de’ Galli vedendo difor- 
dinati i nimici , gl’ incalzò vivamente 
fenza lafciare lor tempo di refpirare . 

Fu appunto in quel momento , che 
Decio non potendo arredare la fugadel-~ 
le fue truppe , Q rifovvenne del Sagrifi- 
lio di fuo padre Decio ; e chiamandolo 
per nome efclamo : Perché , mi arrefto , 
o mi oppongo più a lungo al mio de/lino.^ 

Ha per retaggio la nojlra famiglia dì 
fagrificarft 'volontariamente per cfpiare la 
collera degli Dei , e frajlornare le pub- 
bliche calamità . Io dunque in quejìo 
punto m' accingo a confagrar la mia vita 
e le Legioni de' miei nimici , per effere 
fagrificate alla Dea della terra e agli 
Dei dell' Inferno , Dopo avere così par- 
lato, ordinò ai Pontefice M. Livio , da 
cui fi «ra fatto feguire nella battaglia , 
di pronunziare in (ua prelènza le paro- 
le , colle quali dovea confagrare fc ffclTo 
colle Legioni de’ nimici , per la falvezza 
deH’efercito del Popolo Romano . Ccn- 
fzgroffi per tanto fenza punto indugiare, 
tifando a un di preffo ic lleffe preghiere , e* 

' la 
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\66 Q. Fab. P/Dec. , Cons. 
di R. la ftefTa maniera di veftirfi , come foo 
padre avea fatto nella guerra contra i 
Latini nella battaglia di Veferi ; e dopo 
aver pronunciata la formula prefcritta , 
aggiunfe : „ Ch’ egli faceva marciare di- 
„ nanzi a fé il terrore , la fuga , la mor- 
„ te, la ftrage, la collera degli 'Dei del 
,, Cielo e dtir Inferno : che ricolmava 
„ d’ imprecazioni funebri le infegne , i 
„ dardi , l’ armi de’ nimici ; e che lo 
„ ftclTo luogo avea da effere teftimonio i 
,, della fua morte , e della fconfitta de’ | 
„ Galli e de’ Samniti ,, . Pronunziate 
quelle efecrazioni contra di fc ftelTo , e ' 
contra i nimici , fpinfcj il fuo cavallo a 
briglia fciolta verfo quella parte , ‘ dove i 
i Galli erano più ferrati ; e lanciatoG a 
capo chino attraverfo le frecce , reftb | 
ben predo ferito , e cadde morto. 

Dopo di un tal fatto , dice Tito Li- 
vio , palfarono le cofe nella battaglia di 
una maniera , che nulla avea più dell’ 
umano . ' 

I Romani dopo aver perduto il loro 
Generale , lungi che un tal accidente, 
come d’ ordinario Tuoi arrivare negli 
eferciti , cagionalfe in loro la cofterna- 
zione , fi arredarono anzi tutto in un ( 
tempo dalla fuga , e riaccefi di un vivo 
defiderio di combattere ritornarono -all' 
air.ilto. I Galli per lo contrario, i quali 
circondavano il corpo del Conlblo , aven- 
do quafi lo fpirito alienato , e più non 
•conofcendo fe flefiTi , fcoccavano sì lenta- 
/ . mente 



Q. Fabio, Cons. 167 
mente e fenza forza i loro dardi , che 
fi rendevano inutili . Alcuni eziandio le q'^c. 195. 
ne rimanevano immobiTi ; lenza badare 
nè a combattere , nè a fuggire . Da un* 
altra parte il Pontefice Livio, acuiDe- 
cio avea aliegnati i fuoi Littori , e avea- 
lo nominato Propretore , gridava „ Che 
,, i Romani aveano vinto : che la mor- 
„ te del Conlblo avea placato lo fdegno 
,, celefte : che i Galli e i Samniti Ipet- 
„ tavano prefentemente alla Dea della 
,, Terra , e agli Dei infernali , ed era- 
,, no divenuti come cofa fua . Che l’ani- 
,, ma di Decio tirava dietro a fe , e 
,, chiamava l’elèrcito nimico da lui fa- 
,, grificato fagrificando fe fiefib : Final- 
„ mente che le furie , e il ^terrore già 
„ confondevano e agitavano tutte le lo- 
„ ro truppe. 

Non è da farli maraviglia , che la 
immaginazione rifcaidata dallo fpettacolo 
di un Confoio che coniagra fe- ìlelfo'alla 
morte , dalia villa delle cirimonie lugu- 
bri e fpaventevoli ufate nel voto , dalle 
terribili efecrazioni che un Sacerdote ve- 
llito degli abiti Pontificali pronunzia ad 
alta voce contra i nemici alla prefenza 
dell’ efercito ; e finalmente dal rifpt-tto 
naturale a tutti gli uomini verfo la re- 
ligione, e verfo la Divinità^ fàccia una 
impreffione ftraordinaria negli animi de* 

Ibldati , e li camb; all’ improvvifo in al- 
tri uomini. 

; Nel mentre che i Promani riftabiliva- 

: no 
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t68 • Q. Fabio, Cons. 

An R.no la battaglia con un’ardore im»>ercet- 
libile, fopravvennero L. Cornelio Scipio- 
' ne e C. Marciò , che il Confolo Fabio ' 
avea inviati d^lla retroguardia col corpo 
di riferva in foccorfo del fuo Collega . 
Intefa eh’ ebbero nel giugnere la morte 
di Dccio , ciò fu per eflTi un ftimolo 
molto .poflfente , onde non rifparmiare la 
propria vita . I Galli tenendoli molto 
ferrati infieme , e Hando unitamente co- 
perti da una fila de’ loro feudi non era 
sì facile di combatterli davvicino corpo 
a /Corpo , nè di venire con effi alle ma- 
ni . Quindi i Romani, d’ ordine de’ Luo- 
f>otcnenti , raccolfero i giavelotti eh’ era- 
no per terra tra i due eferciti , e lan- 
ciatigli con impeto cantra i Galli , fen- 
derono i loro feudi penetrando fino alla 
carne ; indi rotta e difunita quella fpe- 
zie di tefiugglne , rovefeiarono quel ri» 
paro che fi opponeva al loro attacco , 
di maniera tale , che la maggior parte 
éflendo fuori di ie ftelfi , caddero a ter- 
ra fenza neppure aver ricevuta ferita al- 
cuna. Tale era la forte dell’ala finiftra. 

Abbiamo già detto , che Fabio al 
corno deliro avea da principio tirata in 
Jungo la battaglia , per lalciarc che i 
nimici con que’ primi sforzi efaurilTero 
il loro coraggio , e fpegnclfero tutto il 
dcyo fiioco . Quando fi avvide , che nc 
.le loro grida , nè i dardi che lanciava- 
no, nè univerfalmente parl.^ndo, il loro 
>ttacco aveva più la liefla forza come 

4 .: 
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prima , diede ordine agli Uffizialì del- An, di r. 

la Cavalleria , di fare sfilare i loro 4-S7. In. 

fquadroni lungo le due ale de’Samni- 
ti , e di metterli in politura di poterli 
attaccare più vivamente che potrebbo- 
no da fianchi , nel punto , eh’ egli da- 
rebbe loro il ^gno . In fatti avendo of- 
fervalo , che più non .refi de vano fe non 
debolmente , e eh’ erano fpofiati di for- 
ze j radunando tutti i corpi di rifèrva , 
i quali ayea già deftinati per quel mo- 
mento, fece avanzare le fue Legioni , 

e diede il fegno alla Cav'alleria per at- 
taccare i nimici . Fu sì furiofo quell* 
urto , che i Samnìti non poterono folle- 
neri o : onde lalciando ì Galli nel perico- 
lo, fi ritirarono nel loro campo con una 
fuga precipitofa . , 

Con tutto quello i Galli , avendo 
formata una teliuggine , co’ loro foudi , 
davano più che mai ferrati infìeme . 

Fabio avendo allora intefa la morte del 
fuo Collega , daccò dall’ efèrcito un 
corpo di Cavalleria Campana di cin- 
quecento Madri in circa , con ordine 
di andare ad attaccare i Calli alla co- 

feguire da’ Prin- 


CI pi della terza Legione , e diede' loto 

t I ^ • vT 


ordin^, che qualora^ vededero che la 
Caval^Kria avelie medi in confufione i 
nimici , dovedero invedirli cc^ tutto 1* 
ar^re , e non dar loro quartiere . Egli 
dedo dopo aver promeflo con voto a 

ergergli un Tempio, 
Koll,Stor.Rom,Tom,W. H , e di 
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An. di R g coiifcgrargli Ì2 fp iglie che ripor- 
G c *a - tsfebbe , fi avanzò verfo il Campo de’ 
Samniti , dove correva in difordine tut- 
ta la molmuiine d’ uomini per met- 
'/ terfi in falvo . Quivi fiotto le trincee 
llelTe , quelli a’ quali la folla troppo 
* ! grande impediva di poter entrare ael 

Campo , per Tion.efier le porte si am- 
pie , che ricever li potefTero tutti alla 
rinfufia in una volta , tentarono la bat- 
taglia i e in oueft’ azione Gellio Egna- 
zio, Generale de’Samniti vi refiò uc- 
cifo . S’incalzarono poficia i Samniti fin 
dentro alle trincee : il Campo fin prefio 
lenza difficoltà , e que’Galli, eh’ cran^ 
(lati invefiiti alle (palle , furono fatti pri- 
' gioni . De’nemci reftaronvi in quella 

■ giornata venticinque mila uomini uc- 
' . cif , e otto mila prigioni . La vittoria 
però fu fanguinofa anche per parte de’ 
Romani ; imperciocché dell’efcrcuo di 
Decio fette mila uomini refiarono fui 
Campo , e. mille dugento perirono di 
quelli di Fabio . Egli nel mentre che 
faceva cercare il corp<j del fuo Colle- 
• ga , bruciò jn onore di Giove Vincilo- 
* re le fpoglie dc’nimiii , le quali avea 

fayo adunare in un monte . Non fi- 
notò trovare in qyel giorno il corpo 
del Confob , era coperto dflijuel- >. 

li de’ Gali?; fi ritrovò bensì il giorno 
fiennente , e lii trafiportato al Campo . 
con tran H*»oto di tutto 1 efercito -r 
indi avendo fatta ceffiare ogni almi cu. 
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F. Fabio , Cons. 

fa , Fabio celebrò i fuoi funerali con 
tutta la magnificenra pofTibile , e ren- 
dette al (uo raro merito, e alle lue egre- 
gie qualità quell omaggio di lodi ,chegiu- 
iiamente gli fi conveniva . 

Nel tempo llefiTo le armi di 
\no Propretore ebbero parimente un fe- 
lice fuccelfo nella Etruria . Oltre a’ 
Taccheggia menti confiderabili , co’qìaali 
rovmò tutto il paefe nimicò , riportò 
vittoria , dove refiarono uc- 
ci fi più di tremila abitanti di Perufia 
e di CluTio , e loro tolfe venti ban- 
diere . Succeffc altresì che l’avanzo di 
que Samniti , i quali s’ erano falvatidal-^ 
la battaglia di Semino ^ prendendo la 
tuga per lo paefe de’ Peligni , s’incontra- 
rono in un’ efercito di quel popljfe e di 
cinque mila eh’ erano , mille ne recaro- 
no lui campo . 

Dopo sì ^vorevoli eventi , Jafeiato 
Fabio nella Etruria l’efercito di Deci© 
ritormò a Roma colle Tue Legioni è 
trionfò de’ Galli , degli Etrufei , e de' 
Samniti : Scompagnarono i fuoi foI>. 
dati 1 di lui trionfo ; e celebrarono 
nelle loro canzoni militari , tioè fem- 
plici e fenz artifizio , non folo la vit- 
tona di Fabio , ma del pari ancora la 
morte gloriola di Decio , rammentan- 
do razione di Oio Padre , ch'erg ù-mì 
appunto limile alla fua , *e chr'ii®^ei 
deva del pan illufiri , el’ 

uno dell altro verauAnte dégni-. -4^ diì^ 

H a flriSul 


An. R. 
457- In. 
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Gli Etrufei 
ricevono 
vn leggiero 

urto da 
Fulvio . 

Liv. X. jo. 




Trionfo di 
Fabio . 
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-Ao. di R.ftnbul eziandio alle milizie il bottino , 
che fi. era fatto fopra i nimici , e di 
quello furono affegnate per tefla ad 
• ogni foldato quattro lire e due foldi 

di Francia ( JEris oSìogeni bini . ■ Slip- 
\)ìe' nummi liùrales ^ five affes , che paf- 
fano tin poco il valore d’un’ oncia di 
ar^eilto ) , 

oiinnT'o- Nullaiipftante tutte le fconfitte , delle 
quali sì "è parlato , e la cui peidiu 

contili uiK parte de’nimici de’ Romani alcu- 

la guerra, ni Autori fanno afcendere ancora più 
iiv. X. 31 . gito ‘ con tutto CIÒ non vi fu pace 

alcuna , nè per parte de’Samniti , hè 
per parte degli Etrufci . Quelli due 
popoli furono vinti un’ altra volta , C i 
primi foprattutto furono più maltratta- 
ti de|i^ altri ; mentre perdettero in una 
fòla battaglia nel paelè degli Stellati 
più di Cedici mila uomini . A dir vero 
non fi può fenza fatica comprendere , 

• come i Samniti pote(Tero ballare a far 
, leva di truppe così numcrofe e sì fre- 
quenti , e come non fi perdeflero di 
* coraggio . Solleuevano lai^guerra cen- 

tra i Romatfi (ìa quarant’annì in poi , 
fenz’ aver quali avuto tempo di refpi- 
rare . Senza parlare di tante altre feon- 
fìtte , rellringendofi (blamente agli av-. 
veniraenti di quell’anno , quante per- 
dite cpnfiderabili non hanno fofferte , 
nel^fir* tl^re di Sentine , de’ Peligni , a 
Tiferno , in un’ azione ^ntra Volun- 
Tuo fui territorio dpgli Stellati Sona 
' . , ' - flati 
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flati vinti e disfatti da quattro eferci- An. di R,' 
ti , e da quattro Generali Romani ; ^57. in. 
hanno perduto il "piti valorofb Geneca- 
le della loro nazione , iicéiro in una 
battaglia : hanno veduti gli Etrufci , 
gli Umbrj , i Galli loro Alleati in- 
contrare la ftefifa forte : non pofTono 
più foften^fi , nè colle pròprie forze , 
nè colle forze .ftraniere ; tuttavia non 
poflbno indurfi a rinunziare da dove- 
re e finceramente^lla guerra , quan- 
tunque ogni cofa^S^i (limoli , e dirò 
quafi gli sforzi a prendere quello par- 
atifo . Una tale oftinazione ci moflra , 
che quel Popolo tJonofcc va in II (lelTo 
di non elTere nato per la /chiavi^tiì ^ 
e che l’amore della libertà gli era Con- 
naturale ; poiché non v’ha cofa , cui 
non fia pronto (ay ad intraprendere per 
confervarfi o riftabilirfi in ella , nè i r - 

più funefti avvenimenti fono capaci di .4.- 

fargli deporre Tarmi , volendo piatto- 
fio efler vinto, che lafeTkre di tentar la 


vittoria . 

Del redo ( ) quelle guerre quafi 
anniverfarie , le quali non difanimava- 
no i Samniti , fiancano però alTedre- 
mo e l’Autore, che ne compone la Sto- 

H 3 ria, 

CO Bello non abftinebant ,.adeo^e infe> 
llcìter quidem defenfs libertatis txdebat , & 
vinci , quain non tentare viéìoriam , male- 
bant • Liv. 

CO Quinam (ìt ille , queiti non pìgeat longìn* 
quitatis bellorum rcribendo legendeqùb , qu« ge- 
rentes non fatigaverunt ? Liv. ìt. 3 1. 
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174 L. Post. Meg. , Con?. 

An. di R. ria j e il Lettore , agli occhj di cui 
*295. ^ prefentano di continuo gli llelfi og- 
* g^tti di leve di truppe di guadi di ter- 
re , d’alTedj-dj città , di battaglie , di 
(confitte , di trattati di pace , feguiti 
pofcia da mancamenti di parola e da 
rotture aperte; e ^quefta è la ragione , per 
cui io mi (bno fiudiato;quanto mi fupof- 


do i fatti non mi parvero neceflar) , o 
importanti . ' ' 

Nell’ anno , di cu^arliamo , Q; Fa- 
bio Gurgite , figliuolo dei Confolo , 
chiamò in giudizio dinanzi al Popolo 
alcune Dame -Romané accufate di adui-' 
teri© ;^e furono condannate a pagare cer- 
te p^e pecuniarie, 'che s’impiegarono a 
fabbricare un tempio a Venere. 


tra i Sam- durré le loro truppe nel Samnio , Una 
Etrufci indifpofizione ritenne qualche tem- 

JLiv. X. 32. P® Poftumio in Roma ; l’ altro partì fu- 
37. bito , e arrivò preftiflìnao in faccia de’ 

nemici . Quéfti profittando del favore 
' di'^na-iÉltbbia affai denfà , fi cimenta- 


ni ; fé ne impadronirono da principio 
tfi "una ^arte , pofcia ne furono rifo- 
fpinti, l^ino'non pertanto U teneva- 


fibile di compendiarne il racconto, quan- 


An- dì R. 
4')8. In. 
G.C. 19-J. 


L. PoSTUMTO MeGELLO 

M. Atilio Regulo . 


Nuova 
guerra con- 


ati che fiirono quelli due Con- 
foli j ebbero ortiine amendue di con- 



^ rono di attaccare il Campo de’ Roma 


no 
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no fempre molto ftrett? , e folamjnte 
l’arrivo del Tuo Collega li obbligò a ri- 
tirarfi interamente . AvenJo allora i 
due Confoli unite infieme le loro trup- 
pe, prefero molte Città del Samnio ; 
ao 7 Ìcchè la maggior partedi qu'lle 
non gli colarono alcun (lento , perchè 
di già erano (late previamente abbando- 
nate da’ loro abitanti . 

Marciava Atilio in foccorlb di Luce- 
rla attaccata da’Samniti , quand’ecco 
che quelli gli vennero incontro . Se- 
guì dunque la battaglia , e Tefìto di 
effa fu a dir vero dubbiofo ; poa i Ro» 
mani dipoi fi avvidero di aver avuto 
la peggio, e fi ritirarono affa to difani- 
mati , di modo che fe il nimico li 
aveffe infeauiti nel loro Campo , fcnaa, 
difficoltà (e ne farebbe impadronito . 
Attendevafi perciò che lo attaccalTero 
la mattina fèguente ; onde i foldati tre- 
pianti paffardno la notte in una cru- 
dele inquietudine . Per buona forte i 
Samniti non erano in miglior (lato di 
e(Ti , e il giorno vegnente fi pofero in 
cammino per ritirarli ^ ma il viaggio 
che prefero , li condufTe in vicinanza 
del Campo de’ Romani , i quali cre- 
dendo che il nimico veniffe ad attac- 
carli , li mife in un’ efirema confufio- 
lìe . Proccurò il Confoio di rianima- 
re i fpldati , lèrvendofi de’ motivi più 
urgenti , di onore , di vergogna , di 
timore , di fperanza ; e dichiarando loro, 

. * H 4 che 
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R- che piuttofto morrebbe in mezzo a* ni- 
mici , di quello che lafciarfi afTedìare 
nel Campo ; contuttocib durò molta 
fatica a trarneli fuori . I Samniti -tre- 
maron anch’efTi'dal canto loro , quan- 
do li videro ufcire del Campo, penfan- 
dofi che venilfero a contendere loro il 
paflTo , cofa che aveano grandemente te- 
muta . Giunti che furono i due efer- 
citi in faccia l’uno dell’altro , fletterò 
qualche tempo guardandoli , fenza fare 
alcun moto , perchè nè da una parte , 
nè dall’altra aveano il coraggio di co- 
minciare la zuffa . Finalmente vi s’im- 
pegnarono , e per dire il vero da prin- 
cipio molto languidamente d’ amendue 
le parti ; ma nei progreffo dell’ azione 
i Samniti incalzarono vivamente i Ro- 
mani , e li raifero in fuga . Il Confolo 
portato dall’ultima difperjzione fi avan- 
zò a briglia fciolta alla porta del Cam- 
po , e vi mife un piccol corpo di Ca- 
valleria , con ordine di trattare come 
nimico , c di uccidere chiunque Roma- 
no o Samnito s’avvicinerebbe alle trin- 
cee ; il che efeguirono . Fu neceffario 
pertanto voltar faccia ; e in quello ^ 
mezzo alzando il (Zonfolo le mani al 
Cielo , promife con voto di ergere un 
Tempio a Giove Statore , fe avelie 
fermata la fuga delle fue truppe . La 
Religione avea un gran potere fagli 
animi de’ Romani : ritornò ad efii col 
coraggio la forza ; ricominciò la batta- 
glia » 
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glia , e fu molto oftinata e fangulnofa . An 
Quattro mila ottocento Samnitl refta^ 
rono uccifi ; fette mila trecento ^ro- 
no i prigionieri , e quelli fi fecero 
tutti paffare fotto il giogo. Goftò però 
cara la vittoria anche Romani , perchè 
perdettero nelle due ^ornate fette mila 
trecento uomini . 

Mentre le cofe così pacavano Bell* 
Apulia , un’ altro corpo di Samniti 
avea attaccata Interanna^ , .Colonia Ro- 
mana nella via Latina . Non avendo 
potuto impadronirfene , riportarono* un 
groflb bottino : ma nel ritorno che fa- 
cevano, il 'Confolo che riveniva di Lu- 
ceria , fi abbattè in efiì , e tolfe loro 
tutte le fpoglie, dopo averli vinti q/con- 
fitti . Indi fu richiamato a Rolla per 
prefiedere alla ele2Ìonede’Magillratid'eir 
anno feguente . 

L’altro Confolo era pafiato in Etru- 
ria col fuo efercito , e lui pure forti 
de’ felici fuccefiì . Saccheggiò, jl Paefe 
de’Volfinefi, e s’impadronì dì' Rufella , ' 
dove tagliò a pezzi due mila Cittadi-'. 
ni incirca, che fi erano pollati attorno 


di R. 
. In. 
G.294» 


alle mura , e ne fece due mila prigio- 
il latt 


«ieri . Ma il fatto piò gloriofo per luì , 
e più vantaggiofo per la Repubblica fi 


fu , che tre delle Città più polTenti di 
Etruria , cioè Volfinio , Perufia , e' Ar- 


rezzo dimandarono di venire a trattati 
di pace . Elìendo convenuti per preli- 
minare col Confolo di provvedere l’ efer- 
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cito di abiti , e di biada , ebbero Iji 
perm^ifione d’ inviare Deputati a Roma, 
e quelli ottenntro una trjgua di qua- 
rant’anni. Ciafcuna di quelle Città frat- 
tanto fu condannata a pagare al Por 
jiolo Romano cinquecento mila affi , 
cioè venticinque trilla lire ( d\ Fran- 
cia ) . Il Senato negò il trionfo ai Con- 
folo , ficcome 1’ avea egli negato già 
prima al fuo Collega; ma foflenuto dal 
favore dei Po|xalo , trionfò ad onta 
del Senato. 


An. di R, 
4 " 9 - In. 
G.C. 29J, 
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Terribili 
app2rati di 
guerra per 
parte de’ 
Samniti 
•L'v. X, 38 
4^. 


(^efio anno ci prefenta un Confolo 
illuf^, Papirio Curfore , il quale colia 


«Wé.. 
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- 
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propria fua gloria foilenne quella ^ che 
avea ereditata dal padre . Noi vedre- 
mo altresì una guerra confiderabile per 
parte de’ Samniti , e la piò celebre vu- 
toria , che fia Hata mai riportata fo- 
pra di toltane quella di Paoirio 

padre del Confoio . Ogni cofa riufcì 
affatto limile in quelle due guerre : gli 


sforzi 


e gli 


narj 


che 


vi 


apparecchiamenti llraordi- 
s’ impiegaròno ; io fpleu- 


V.-’ 
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fi . ■ 
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dorè abbagliante dell’ armi così brillan- 
ti : l’apparato fpaventofo. che fi praticò 
per renderli gli Dei propizi, c per 'ini- 
ziare in qualche maniera i foldati con 
una formula antica di giuramento ; fi- 
nalmente le leve univerfali fatte in tut- 
ta 
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ta la e^ìcnfiotie djl Samnio forto una An 
nuova formula , la quale dedicava 
Giove , e caticava d’efetrazioni il capo'^’ 
di chiunque tra la Gioventù non fi pra^ 
fentaffe all’ ordine del Generale , ovvero 
che Cf ritirane dal fervigio fen^a fu|^ 
permiffione . 

Fu affegnata Aquilonia per 1’ adunan- 
za deir efercito , e tutte le truppe vi fi 
portaroncf al tempo prefifib . A fcendc va- 
no fino a quaranta mila uomini , ed era- 
no quefti la fcelta , e come il fiore di 
tutte le forze del Samnio . Ivi fi pre- 
parò in mezzo al campo un ricinto for- 
mato di craticci e di tavole , coperto 
di vele di lino , 41 quale aveva di fpa- 
zio dugento piedi in quadrato . In que- 
llo ticinto fi offerì un -fagrifizio fecondo 
le cirimonie preferirte in un’ antico li- 
bro di lino . Quegli die 1’ offeriva 'era 
un Sacerdote chiamato Ovio faccio di 
età molto avanzata , il quale afficurava • 
di . aver cavati i riti di quel fagnfizio 
da’ monumenti più antichi della religio- 
ne de’ Samniti , onde i loro antenati fi 
erano fét^iti , quando prefero la rifolu- 
zione clande^na di levare Capua agli 
Etrufei . TCTtninato il fagrifizio , il 
Generale fice\’a chiamare por un’ ÀraU 
ofe i più qualificati e riguarJevoli della'*' 
nazione, e s’ introducevano ad uno ad uno fe- 
paratamente . Oltre all’apparato di que- 
lla cirimonia , atta a maraviglia per 
riempire lo fpirito -di uu religiofo terro- 

H é re, 
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Ah. di R. re , v’ erano in mezzo a quel ricinto 
4^9. In. coperto da tutte le parti , alcuni altari 
G.C. 2 93 attorniati' di vittime, che fi erano quivi 
fcannate , e de’ Centurioni colla (pada 
nuda alla raanò .«Facevafi accoftare vi- 
glino agli altari il foldato in fembianza 
piuttofio egli lleflb di vittima , che co- 
me quegli cha dòvea partecipare del Ta- 
grifizio . e fe gli faceva giurare , che 
nulla paìeferebbe di quanto ivefie vedu- 
to o udito in quel luogo. Pofeia fe gli 
faceva pronunziare con giuramento una 
formula efecratoria contra la propria vi- 
ta e perfona , contra la fua famiglia , 
c contra tutta la fua ftirpe , ogni qual 
volta egli non andafle. ne’ combattimenti 
per tutto dove i Generali lo condurreb- 
bono ; o pure qualora egli fiefib fe ne 
fuggiffe , ovvero non uccidelfe fui fatto ^ 
chiunque vedefle prender la fuga . E 
perchè alcuni fui principio ricufavano di , 
predare quel giuramento , furono fean- 
nati fui fatto fiefib attorno all’ altare ; 
ftefi pofeia fopra il terreno in mezzo 
. alle vittime ancor fumanti di fangue , 
fervivano come di lezione tewibile agli 
altri , acciocché imparaflerp a cofto di 
quegl’ infelici a non comAfittere un tal 
rifiuto. Di poi dappoiché! principali tra. i < 
Samniti furono sforzati a fottoroett^lfi 
a quella cerimonia , e a pronunziare 
quefie imprecazioni , il Generale nc no- 
minò dieci , a’ quali diede 1’ incarico 
di eleggere un’ uomo per ciafeheduno , 

de’ 
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, de* più valorofi chej|onorce(rero , e che An. dì r. 
queÌH faceflero poiTo IteìTo, finoacom- 
pire il numero di fedici mila . Quefta ’ ’ 
Legione fu chiamata La Legione del Li- 
no , a cagione delle vele di lino , ond’ 
era coperto il ricinto , dove aveano da- * 
to quefti tali il giuramento . Se gli die- 
dero delle armi rifplendenti , e delle 
celate adorne di un cimiere rilevato di 
penne , ad oggetto che follerò dilìinti 
ola tutti gli altri . Il reftante dell’ elèr- 
cito era comporto di poco più di venti 
mila uomini , i quali non erano gran 
fatto differenti dagli altri , nè quanto 
alla ftatura , nè quanto all’ apparenza efte- 
riore , nè quanto alla ftimadi valore . Tale 
era 1’ efercito accampato ad Aquilonia. 

I Confoii dal canto loro erano entra- Mentre 
ti nel Samnio , c aveanvi già prefe al- Carvilio 
cune * città , nel mentre che i nimici p“' 
(lavano occupati nelle loro nere e fpa- 
ventevoJi cirimonie . Dopo aver faccheg- una cdcjre 
giato il paefe , Carvilio fi ferme) a Co- battaglia 
minio , e Papirio fece alto ad Aquile- 
ria, dove era il forte della guerra. Do- dove' 
po aJqu.;imi giorni di ripofo , Papirio a- Samniti 
vendo prefe tutte le Tue mifure , fp^dì 
un Corriere al fuo Collega, ch’era 
ti miglia difeorto , per fargli fapere eh* 
era riibluto di dare la battaglia il di (e- 
guente , quando gli aufpicj glielo per- 
mettefiero ; che perciò era neceffario , 
eh’ egli incalzaffe con più vivezza che 

mai 
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An. di R mai V attacco di Qlhiinia , per toglie- 
.,459 In- re ogni modo a’Saniniti d’ inviare 

G.C. 29J- foccorfo ad Aqmlonia . Torto che fù 
partito il Corriere , il Confolo convocò 
1 ’ AfTemblea , per prevenire gli animf | 
de’ fiioi foldati intorno a quell’ apparato 
d’ armi , e a quella comparfa de’ Sa- 
mniti . Dirte loro che quelle piume che 
,, vedrebbero agitarli fu gli elmi , nòn 
' „ erano già quelle che poteflfero ferire ; 

„ bensì che il giavellotto Romano fa 
,, trasforare gli feudi dipinti e dorati ; 

„ che lo sfarzo che abbaglia delle tona- 
„ che bianche , qualor fi venga alle ma- 
„ ni , rerta ben prelto macchiato^ e gua- 
,, Ilo dal fangue che feorre dalle ferite . | 

„ Che un’ altra volta appunto negli an- 
,, ni feorfi un fimile efercitó di Samni- 
„ ti , tutto rifplendente d’ oro e di ar- 
„ gente , era flato tagliato a pezzi da 
„ fuo padre . Che qudl’ oro , e quell’ . 
,, argento aveano fatto molto pih di o* 
j, note al nemico vincitore , per effer 
j, divenuti fua preda , di quello che lo 
„ aveano fatto a’ Samniti , nelle cui 
j, mani erano fiate arme inutili . •ElTe- 
„ re apparentemente un dellino , e un | 
„ privilegiò devoluto al fuo nome , e al- I 
„ la fua famiglia , di aver a fom- 5 > 
„ mmirtrare Generali centra gli sfor- 
„ zi di que’ popoli , e di aver a riportare 
„ fopra di effi tali fpógUe , che fi'anb 
„ idonee a fregiarne eziandio i luoghi 
„ pubblici di Roma . Che gir fteffi' Dei 


n 


im- 
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„ immortali erano già in atto (li vendi- 
„ care i iràrtati tante volte richiedi , e 
„ tante volte violati da’ Samnin . (a) 

,, Che , s’ era permeilo d’ entrare ne’ . 

,, fegreii degli Dei , ardiva alFerire , 

*, eh’ eglino non erano mai più ilati 
5, tanto fdegnati contra alcun’ altro efer^ 

cito , quanto contra quello de’Samni- 
„ ti , li quale contaminato dal fangue 
,, umano che avea fparfo confufamente 
„ con quello deile Vittime in un’ em- 
,j pio fagrifizio , che confagrato doppia- 
„ mente , e ih quaFunque maniera eh’ 

,, egli operi , alla giuda collera del cie- 
„ lo , avendo a temere da una parte 
„ gli Dei tfdimonj de’ trattati conchia- 
,, ti co’ Romani , e dall’ altra le impre- * 
„ cazioni, ond’ era dato accompagnato il 
„ giuramento fatto in difpregio di que’ 

„ trattati medefimi , avea giurato con- 
,, tro faa voglia , detedava il giuramen- 
„ to , che gli era dato cavato a for- 
„ xa di bocca , e paventava nel tem- 
„ po (leifo gli Dei , i cittadini , i 
„ ni mici . 

Di tutte, quede circodanxe Papirio n’ 
era dato informato per relazione de’ di- 

fer- 

(./x") si qua conjefhira mentis divina fit y nul- 
li uiiqjam exercitui tiiilTe in eitio'cs , quam qui 
nefando Ucro miila hominum pecudumqu'^ cade 
nTperfus > ancipiti deum ira devotus , h<n9 
foederum cum Romanis ìftorum teftes deos i bine 
junsjurandi adverfus foedera ^ufcepli execrationes 
horrens , invitus juravent , oderit facramentonr^» 
upo tempore , deos , cives > hoftes metuat . tiv» 


di R. 
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r ebbe efpofte a 

G C. aoi. ’ *'"■ ardevano 

di collera contra i Samniti , animati an- 
cor d’ avvantaggio da tutti i motivi di- 
vini e umani di fperanza , diedero fuo- 
ri tutti infieme un grido per dimandare 
•la battaglia . Tolleravano efil con im- 
pazienza eh’ eO’a fi differiflfe al domani: I 
la. notte pareva loro troppo lunga , e 
troppo lento fembravagli il ritorno del- 
la luce ; e tanta era la fniania in cui 
fi trovavano , che i momenti loro (cra- 
bravano giorni . 

Efiendo ritornato il corriere fu la ter- 
, za vigilia delia notte' , eh’ è lo fiefib 
che filila mezza notte , e Ivendo reca- • 
^ ta la rifpofta di Carvilio , il Confolo 
Papirio fi levò fenza far romore , e or- 
dinò agli Uffiziali', a’ quali era fiato 
commefib di foprantendere al governo' 
de’ polli (^Pullarìos) , di andare’ a pren- 
dere gli aufpiz; . Non v’era uomo nell’ 
efercito di qualunque condizione eh’ ei 
lì tbffe , il quale (i mofirafie indifferen- " 
te fui punto della battaglia : grandi e ; 
piccoli tutti impazientemente la defide- ! 
lavano. Quefto ardore era paflato fino a 
que’ Miniftri fubalterni , che lòpranten- 
devano alla conofeenza degli aufpizj ; 
quindi fu , che ficcome i polli non vo- ' 
levano mangiare , 1’ Uffiziale che ne fa 
r infpettore , prefe fopra di fe d’ aflicu- 
rare piuttofio U Confolo , che aveano 
molto bene mangiato . Papirio penetra- 
to 
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to dall* allegrez7a , annunziò pubblica- An. dì R, 
mente che gli aufpiz; erano favorevoli , 
e che gJi Dei farebbero propizi ; onde ’ * 
fili fatto fteflb diede il fegno percomin- ' . 
Ciare il conflitto . 

Nel tempo eh’ egli ufeiva per dare ” 

la battaglia , un difertore venne ad av- 
vifàrlo , che venti Coorti di Samniti s’ 
erano incamminate alla volta di Corai- 
nio ; e che ciaftfUmr era comporta di 
quattro cento uomini . A un tale avvi* 
io , Papirio mandò fubito a recarne la 
nuova al fuo Collega , aiflnchè non {of- 
fe colto all’ improvvilò . Nel tempo fteC- 
fo fece avanzare le fue truppe , e le 
fchierò in ordine di battaglia . Di già 
avea egli difporti i corpi di riferva , e 
avea dertinati gli Uffiziali, che doveano 
comandarli . La direzione deli’ ala dertra 
della battaglia fu aflfegnata a L. VoIua« 
ftio j quella della flnirtra a L. ScipfcM 
ne ; Ccdicio e Trebonio furono dsftina- 
ti a comandare la Cavalleria . Diede 
ordine a Sp. Nauzio di condurre fpedi- 
tamente per fentieri obbliqui i muli , do- 
po aver loro levati i balli , e un certo 
numero di Coorti degli Alleati , fopra 
un monte eh’ era molto ben’ efporto per 
efler veduto dalla pianura ; perchè po- 
feia quando la battaglia folfe fiata 'nel 
maggior fuo ardore , li dowerte far com- 
parire tutto in un tratto , Allevan- 
do quanto più fi potelfe la polvere al- 
r aria. 

Mèn- 
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Mentre il Generali diva quc(K ordì* | 
ni , i;iforre una contefa tra gli Ufficia- 1 
li defl:nati a! governo de’ p(^li , intor- l 
no agli aurpi7.j di quel giorno , e ficco* 1 
me e(Ta fu intefa da alcuni Cavalieri 
Romani , così giudicando quefti che un 
tale accidente non fofle da forpalTarfi , ne 
avvertirono Sp. Papirio nipote del Con- 
folo . il giovane (jÌ Romano nato in 
un fecolo , in cui non era ancor co- 
nofciuta quella pericolofa Filofofia , che 
infegna a non curare gli Dei , s’ infor- 
m?) efattamente del fatto per non par- 
lare a cafo , e il tutto riferì a fuo zio. 

Il Confòlo dopo averlo udito : Io lodo , 
gli diflTe , il vojiro zelo fcrHpolofo y ma 
fe t/uegii thè impìesò il fuo minijlero nel- 
r indagare gli aufpizf , mi ha riferito 
qualche falfità , egli foto ne farìt rifpan- 
jfaòiie . Qjtanto a me , mi attengo alla 
ài lui afferz'tone , tanto più eh' è l' aufpi-' 
zio più favoT*\»lo per lo Fofreh Romano 
e per /’ efercito : e ciò detto ordinò a’ 
Centurioni di collocare que* Cuftodi de 
facri polli alla teda dell’ efercito . I 
Samniti fecero avanzare altresì le loro 
infegne , e quelle furono feguite da quel 
corpo di truppe parate e armate sì fu- j 
perbamente , che offerivano uno fpetta- 
colo de’ piò vaghi e de’ più -magnifici , 
anche allo fguardo de’ loro nemici , a’ qua- 
li doveva naturalmente ingerire terrore. 

Pri- 

C'O Jurenis ante doftrinan deos fperHentem 
nau»s. 








Si*. Carvi!., Cons. 1S7 
:• Prima che fi mandaifcro fuori le (olite A n. dì R. 
:, grida , e che fi veiiiUe alle mani , q ^ 

V Augure de’ Polli reo di menzogna , ef- 
■ fendo (iato colpito da un giavellotto lan-r 
ciato o a calò , come vuole Tito- Li- 
vio , o pure come fembra più veri fimi- 
le , per ordine del Gqnfolo , cadde mor- 
to a terra . Recatafene di ciò ^novella 
al Confolo : Buono , efclamò*: gli Dei 
fi man'tfejìano : il colpevole è punito . In 
tempo eh’ egli così parlava , un Corvo 
apparfo nell’ aria dinanzi a lui , fi fece 
a gracchiare con una voce eh . ara e acu- 
ta . A un ttl augurio , accelb il Con- 
folo di giubbilo , e a(ficurando i fuoi 
foldati , che gli Dei mii piti erano in- 
tervenuti agli avvenimenti* umani di 
una maniera tanto feiifibile j fece da- 
re il fegno e alzare le folite grida . Chi 
non vede che una parte di quello rac- 
conto è inventato a capriccio , e acco- 
modato alla fcena2 

Si venne dunque da una parte e dall’ 
altra all’ aifalto , il quale a dir vero fu 
molto oftinato ; ma però le difpofizioni 
erano molto differenti ne’due e (e rei ti , 

La fperanza , il coraggio , la collera , il 
defiderio di vendetta erano quelle che 
animavano i Romani alla pugna avidi 
d|l fangue nimico : i Samniti per la 
niaggior parte erano sforzati dalla necef- 
fità , e ptr un motivo mal concepito di 
religione , piuttofio a difenderfi contro 
voglia , che ad attaccare . E avvezzi com’ 

erano 


t-ì 










irriii.wiA 


1 




«I 


188 L. Pap. Curs. , CoNs. 

Àn. di R. erano da lungo tempo ad efì'er vinti, 
459- in. pQjj avrebbero fenza dubbio forteti u te Je 
.c a9J- pyjjjjg grida ^ e il primo urto de’ Roma- 
ni , fe un timore più forte, che di erti 
s’era impadronito , non li averte tratte- 
^ nuti dal prender la fuga . Aveano ferri- 

, pre dinanzi agli occhj l’apparato formi- 
■ ; V* dabile di quel fagrifizio clandertino di 

?' f Sacerdoti' armati di pugnali , di corpi 

^ ^ - morti d’uomini e di beftie , mifchiati e 
fi' *■ confufi infieme, di altari coperti di fan- 

r . gue impuro , e quelle formule infernali 

- . ’ d’imprecazioni , cui erano liati sforzati 

- a pronunziare contro i loro più rtretti 

„ congiunti, e centra le intere loro fami- 

glie . Ecco quali vincoli ritenertero la Io- 
ro fuga : in una parola eglino aveanó 
i’f-' più timore de’ loro cittadini , che de’ ni- 

1'^ mici . I Romani dunque gl’ incalzarono 

^ ^ nel tempo ftertb da tutfe le parti ; aJP 

:$■ ala dertra , alia finiftra y al corpo di bat- 

taglia ; e trovandoli come ftorditi e sba- 
lorditi, effetto di unofparento, che mai 
lafciava il loro animo nella fua natura- 
^ le pofitura , ne fecero una orrenda ftrage, 

fenza trovare in erti molta refirtenza . 

Digià la prima linea era quafi disfat- 
ta , allorché tutto all’ improvvifò videfi 
foHevarfi da una parte una gran nuvola 
di polvere , la quale pareva eccitata cq- 
me dalhi marcia di un’efercito numeri 
(b. Querta era la efecuzione degli ordi- 
ni che Papirio avea dato ad un’ Uffizia- 
le. Molti de’ bagaglioni dell’ efereito mon- 
tati 




Sp. CaRVIL. , CoNS. 189 
tati fopra i muli flrafcinavano per terra An. 
de’ rami d’alberi ; e fìccome non fi 
te vano ravvifare che in gran lontananza, 
c attraverfo un lume turbilo e ofcuro, 
così parve loro di vedere dell’ armi e 
delie bandiere . Indi follevandofi maggior- 
mente la pol,vere , e Tempre piìi adden»* 
iàndofi , fi perfaafero che quello fofleun 
corpo de’ Cavalieri , i quali fchierafiero 
i loro fquadroni in ordinanza di batta- 
glia . Nè Tolamente i Samniti credette- 
ro che quelle foflero truppe nuove , le 
quali arrivalfero e^tra di elfi ; ma i 
Romani ancora vi refiarono ingannati , 

*e il Confolo gli ftabilì nel loro errore , 
gridando alla tefia delle truppe in modo^ 
ond’ eflerè intefo da’ nimici : Che b'tfo^ 
gnava al certo che Com 'mio fojfe prejo y 
perchè quello era il Confolo fua Collega ^ 
il quale veniva ad untrfi con lui; che 
faceffero dunque tutù gli sforzi pojfi- 
bili per vìncere , prima che un altro efer- 
cito veniffe.a togliere loro P onore della 
vittoria . Nell’ -atto di pronunziare que- 
lle parole fe. ne fiava egli a cavallo . Su- 
bito dappoi ordinò a’Centurioni e a.’ Tri- 
buni di aprire de’pafiì , acciò pctefTero 
tranfitare per mezzo i cavalli . Avea già 
avvertiti previamente Trebonio e Cedi- 
cio , di dar dentro con la Cavalleria 
^jjl^to più fortemente poteflero centra 
j minici , allorché lo aveflero veduto le- ' 
vare in alto il fuo ei^ellotto , e muo- 
vere in aria da un^^^rts^ all’ altra l a 
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Xn. d' punta . Il tutto fi efeguì in un’ ifiante \ 
*s 9 - (i nella maniera concertata . Si apron 
G, C. 193 dunque i pa^i per mezzo alle file dell 
Infanteria, e accorrendovi la Cavalleria 
a briglia fciolta , fi (caglia elfa colla lan- 
cia in teda contro il corpo di battaglia, 
" e rompe per tutto dove ella urta le fil« 
de’ Battaglioni •• Volunnio e Scipione li 
.0 . fecondano , e li foliengono colla loro In- 

fanteria j e facendofi largo anch’efifi at- 
traverfo le fquadre nimiche, fmifconodi 
5' ' metterli affatto in difordine . Ora sì cha 

la ntta diviene univetl^le : vanno ia 
dimenticanza gl’ iinpegniN:he fi fono^ 
prefi , i fagrifizi , i giuramenti , le im- 
precazioni ; più non fi bada agli Dei - 
fole fi temono i nimici . 1 

Quel poco d’ Infanteria , che refiovva 
dopo la battaglia , fu ^inta e infeguit 
finq al campo vicino ad Aquilonia - La- 
Nobiltà e la Cavalleria fi ritirarono in 
Boviano ; il campo fu prefo fenza indu- 
gio da Volunnio. Incontri Scipione pe- 
rù maggior refidenza foftò-’ia città di 
Aquilonia : non già perchè i vinti avef- 
fero ancora coraggio j ma perchè le mu- 
ra difendono meglio che le trincee . La 
prele finalmente per inalata , ma ficco- 
me la notte era proflima , volle ei te- 
nere le fue truppe in ripofo . I nimici 
però col favore delle tenebre fi fottra fcj 
ro , e abbandonarono la Piazza . RWa-- 

o in quella givifnata 




reno deli fui 
di tren 
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j.uattro mila furono fatti prigioni , e fa- An. di R. 
irono prefi novantatre liendardi . *i*9j 

Niente meno felice fu l’ atTedio di Co- ’i,» dui 
minio. 11 Confolo Carvilio dava in que- Hi Comi- 
co mentre attaccando con vigore la Q'o « 
piazra , quando capitogl’i dal fuo Colle- 
ga il ragguaglio delle venti Coorti ne- 
miche , che marciavano per foccorrerla . 

A tal nuova fece egli fubito partire uti 
didaccamento confiderabile , con ordine 
di andare incontro a quel foccorfo , e 
d’ impedirlo a qualujnqup corto, che non 
fi avvicinalfe a Cominio. Eglifrattar.ro 
fece firaordinarj sforzi, perchè rinrcifie T 
adalto . Si fcalano le mura , fi sforzano 
Id porte ; gli artediati perduta ogni fpe- 
ranza fi ritirano tutti nella pubblica 
piazza ; e dopo una breve e debole di- 
fefa , depongono l’armi, e fi rendono a 
dilcrezione al-Confolo fino al numero di 
quindici mila e più uomini , fenza con-, 
ure gli uecifi , eh’ erano più di quattri 
mil;>j|^ 

Così terminaronfi da una parte la 
battaglia di Aquilonia , dall' altra . 

dio di Cominio. Siavafi folamente afpet- 
tando , che nello fpazio che v’ è tra que- 
lle due ciftà , fiiccedefie una zuffa tra 
lo daccameuto e il foccorfo ; ma non 
iacontrarono i nimici . Mentre er.tno « 

.,i Samniti fette miglia lontani daCcmi- 


di 


ilio ( due leghe e mezza in circa 
Francia .furono richiamati indietro. 
Era quali fui far deila notte j. quando 
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arrivarono in vicinanza del Campo , 
di Aquilonia . Un grido che intere 
quafi fimile d’ambìdue que’ luoghi , 
"-«rnediatamente arredare ; e la fia 
videro poco dopo ufcìre dal Ca 
jve i Rdmani aveano appicca 
Il tuoco y gli prefagì nel cuore ima g 
«erta difavventura . Non andarono da 
qUe più innanzi ; ma coricandofi cc 
armati fui terreno , paffarono il redan 


e 

con 


doloroià i 
terrore 


della notte in una trida 
quietudine , attendendo 
nuova luce . Syllo fpuntare del giorni 
elfendo dati feoperti da’ Romani , prefi 
To elfi la fuga con una prodezza tale 
che ad un didaccaraento d’ Infantef 
che gli dava la caccia , non fu poflibi 
di raggiungerli ; ben è vero però , cl 
trecento in circa di quelli della retrogua 
dia furono tagliati a pezzU dalla Cav; 
leria . Il rimanente arrivò fenz’ .alt 
perdita a Bovianoj ma oltre a una qua 
tità d’ armi gettate via per lo fpai|rnt 
lafciaronvi diciotto bandiere . 

J.a gioja , che ciafeheduno degli eie 
citi fentiva per la fua propria vittoria 
redò ancora vieppiù accrefeiuta dall’ e: 
to , eh’ era riufeito e^almente felice 
nell’uno come nell’altro. I Confoli a 
bandonarono d’accordo- al faccheggio 
due città che aveano prefe j e votate c 
. ebbero le cafe , vi feflfero appiccare 
fuoco : così Aquilonia e. Cominio reft 
fonò in un. folo e medefìrj^ giorno à: 

tet 


I ^ 
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«.teramente divorate dalle fiamme . 

fatto , riunirono i loro Campi, e aliavi- q, 
Ma di amendue gli eserciti , lodarono e 
premiarono gli Ufficiali , i (oldati , e i ^ 
corpi interi, che fi erano fegnalati in qual- 
» che modo particolare . Tennero pofcia 

* configUo di guerra per wncertare , Te 
doveano ritirare dal Samnio tutti e due 

i gli eferciti , oppure condurne via un fo- 
1 lo : ma f refero un partito di mezzo ; e 
I fu di lafciarveli amendue , per ^ermina- 
! re aifatto la guerra da querfa parte , e 
per rimettere così a’ Confoli lor fuccef- 

* fori il paefe de’ Samniti perfettamente 
fottomeiTo e domato E fìccome non era 
reidato più a’nimici efercito , .con cui po- 
ter cflerc in iidato di dar battaglia-, giu- 
dicarono i Romani , che 1’ unica manie- ^ 
ra che loro refdava di profeguire la guer- 
ra , era quella di attaccare le piazze : 
mezzo veramente ficufo, e di arricchire 

i fóldati col bottino, cììe in quelle ritro- 
verebbono , e di finir di dillruggere i 
Samniti , .1 quali fi vedrebbono collretti 
a combattere per gli loro altari , e per gli 
loro Dei Penati . I Confoli pertanto , 
dopo aver renduto conto per via di lette- 
re al Senato., e al Popolo Romano di 
tutto ciò cheaveano fatto fino allora e 
del partito eh’ erano per prendere , fi fe- 
pararono, e conduflTero le loro Legiorò, 
l’apirio a Sepino , e Caryilio a Volana. 

Giunte in quello mezzo le lettere de,’ 
Conlbli in Roma , e lette in Senato c 
RoUStor.Rom.Tcmjy. ì nell’ 
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nell’ Anemblea del Popolo , vi fparfero 
una ftraordinaria allegrezza ; onde fi fè- 
cero per quattro giorni di feguittìt pub- 
bliche preghiere , e rendimenti folenni 
" di grazie . Quefta novella riufcì tanto' 
più lieta e gradevole , quanto che nel 
tempo rteiTo s’intefe , che gli Etrufci fi 
erano ribellati. La guerra contra ilSamnio, 
dietro a cui vedevano interamente oc- 
cupata la Repubblica di Roma^ e dove 
appunto avea elfa fpediti i fuoijue Con- 
foli con tutte le fue forze , era fiata per 
eflì unaoccafione opportuna di riprende- 
re Tarmi. Rapprelentavafi dunque ognu- 
no alla mente il pericolo , al quale la 
guerra di Etruria avrebbe cfpofia la Re- 
pubblica , fe quella del Samnio folfe 
riufeita finiftramente , e che vi aveflero 
ricevuta qualche feonfitta o difeapito . I 
Deputati degli Alleati, che il Pretore M. 
Atilio avea inviati , efiendo fiati am- 
' meli! all’udienza del Senato, fi lamen- 
, larono , che le loro terre venivano bru - 
ciate e Taccheggiate dagli Etrufii de’ loro 
contorni , perchè non volevano abban- 
donare il partito de’ Romani ; e diman- 
darono con irtanza di efier melTi al ficu- 
ro dalla violenza , e dagli attentati di 
que’nimlci comuni. Si rirpofe aque’De- 
putati ,, che il Senato vi provvederebbe 
,, al biibgno, acciocché gli Alleati non 
„ avellerò motivo di pentirfi del loro 
„ fedele aderimento al Popolo Romano. 
„ Che gli Etrufci avrebbero nella pri- 
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(^ „ ma giornata la fteffa fòrte ,che aveano An. di R, 

i „ avuto i Samniti,,. 

Con tutto ciò non fi farebbono ptefa ‘ 
molta fretta d’inviare ad eflì foccorfo , 
fe non aveflero intefo, che i Falifci an-» 

, tichi amici del Popolo Romano s’ era- 
no uniti àgli Etrufci . La vicinanza di • 

quel popolo diede qualche inquietudine 
ai Senato, e lo indufie a fpedire a’ Fali- 
fci de’ Feciaii per avanzarvi le loro do- 
glianze . Ma avendo eglino ricufato cfi 
dare fòddìsfazione , fu loro fui fatto di- 
chiarata la guerra fecondo le formalità 
confuete ; e i Confoli ebbero ordine di 
cavare a forte tra effi , quale di loro 
palfar dovefie dal Samnio in Etrurit 
col fuo efercito . ' ' 

Carvilio avea già ritolto a’ Samniti 
Volana , Palombina , ed Erculanea in 
poehifiimi giorni , e contavanfi fino a 
dieci mila uomini in circa quelli ch’era- 
no rettati morti , o fatti prigioni nell’ 
attacco di quette tre piazze . La forte 
fece cadere fopra di lui la commettTione • 

di pattare in Etruria . I fuoi fpldati ne 
furono molto contenti , perchè comincia- 
vano a tollerare mal volentieri il rigore 
• del freddo, che facevafi fentire nel Samnio. 1| 

Papirto avea trovata maggior refittenza 
a Sepino ; ma finalmente ne venne a 
capo . In quefto attedio , e nelle azioni 
che lo accompagnarono perdettero i ni- 
mici più di fette mila uomini , che tetta- 
rono uccifi , e intorno a tre mila, che 
1 2 furo- 
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AA di R. furono fatti prigioni . Il bottino fu ab- 
459- 1"-^ bandonato tutto intero a’foldati, e ben 
c.c. ^93- ch’era multo confiderabile , im- 
perciocché i Samniti aveano rtpofti i loro 
migliori effetti in alcune poche piazze , 
cui credevano effi le piìt forti e capaci 
• di refilìere all’attacco de’ nitrici /■ . 

Pspirio Tutto il paefe era già coperto di ne-, 
v’era più il cafo di profeguirela 
campagna : il Confolo pertanto ritirate' 
del incn- fé fue truppe dal Samnio , entrò 'i Ro- 
to. ma in trionfo ; é i foidati lo' accora-. 

pagnarono con tutti i doni militari , coÌP 
tutte le corone , e con tutte le infegne 
di onore , oud’ era- flato ricompenfato il 
loro valore . Si ammirarono loprattutto 
con attenzione le fpoglie de’Samniti ; e 
fi paragonavano per lo Splendore e per 
la bellezza a quelle , che il Padre del 
Trionfatore avea un tempo riporrate fo- 
’ pra lo ileffo popolo , le quali erano mol- 

to cognite ; perchè (lavano appefe per 
ornamento nella? maggior. parte" de’ pub- 
blici luoghi dt Roma . Vi fi condulfero 
alquanti prigioni ragguardevoli molto 
famolì per le loro azioni gloriofe , e per 
quelle de’ loro padri-. ’La : moneta di ra- 
me ,,che il Confalo fece pure' condurvi; 
e^paifare fotto' gii occhj del Popolo 
afeendeva fecondo il tello di Xiio Livio, 
a fomme immenfe: il che ci dà motivo 
di credere, che vi'fia qualche'errore nel 
cello. Diceva!! , che quella fbmma pro- 
veniva dalla vendita de’ prigioni . L’ ar- 


f 
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''gente, ch’era ftato prefo ifelle città, afeen- An. di r. 

' deva a piu di due mila e fettantotto459- in. 

.1' marche Francefi . Il tutto fu depofitato®* c. 

nei pubblico Erario , fenza dillribuirne 
" alcuna porzione a’foldati : il che diede 
molto fadidio al Popolo , perchè fi efigè 
nel tempo fleflTo da lui la impolaione 
ordinaria per la paga dell’ efercito :^ove 
all incontro le il Gonlolo non avelTe 
avuta la vanita di far pompa nel fuo 
* ^tionfo delle fomme dertinate al pubblic3 
, Erario , fi avrebbe potuto beneficare i 
foldati con una porzione, e del riinaneu- 
te pagare quel tanto, ch’era loro dovuto 
m paraggio del loro avere . Dopo di ciò 
Papirio Conlòlo fece la dedicazione del 
tempio di Quirino, che fuo padre ave» 
promefio con voto a quel Nume durane 
te la fua Dittatura ; e l’ adowò delle fpo- 
glie de nimici , le quali fi trovarono in ^ . • » 
tanto numero, che oltre a quelle che fu- 
rono appefe nel tempio e nella grati 
piazza , fe ne fece ancora parte cogli xAi- * 

Iwti e colle Colonie di que’ contorni , per 
' ^ 1 loro templi e le pub- 

bliche piazze. Terminato il trionfo , Pa- 
pirio condufie il fuo efercito ne’ quartie- 
ri d inverno nel territorio di Vefeia , 
avvegnaché quel paefe era efpofio alle 
Icorrerie de’Samniti . 

In quello intervallo di tempo, di cui Anche 

' abbico parlato, Carvilio prefeinEtru- Carviiio 
ria Xroilio, e alcune altre piazze forti trionfa rfo- 
l Falifiti dimandarono la pace j e fi ac- 

^ 3 cor- Etrufci . 
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cordò loro folatnence una triegna di un' 
anno, per cui fi efigè da elTi una fom- 
ma, che afcendeva a centocinquanta Tei 
marche d’argento al pefo di Francia, e 
la paga dell’ efercito per quella campa- 
gna . Al fuo ritorno a Roma ricevette 
r onqie del trionfo . La fomma , che fe- 
ce depofitare nell’ Erario pubblico , afeen- 
deva a feicento e nove delle nofire mar- 
che di Francia , e qualche cofa di piò . 
Del reftante ei fece edificare un tempio 
alla Fortuna , e difpensò a’fuoi foldati 
del bottino * cento e due a(Ti di rame 
per ciafeuno , e il doppio a’ Centurioni 
e a’ Cavalieri : liberalità che fece loro 
tanto maggior piacere , per la rimembran- 
za che fi aveva del fuo Collega , il qua- 
le s’ era dimofifato molto illiberale ver- 
ib de’ fuoi foldati • 

Quello anno fi fece il computo della 
intera numerazione del Popolo, fotto la 
Cenfura di P. Cornelio Arrina ,.e di C. 
Marcio Rutilo . 11 numero de’ cittadini 
fi trovò afeendere a dugentofeffantadue mi- 
la trecento ventidue . Quello fu il dician- 
novefimo ’Lullro dopo lo llabilimento de 
primi Cenfori . , 

, S’introdulTe in quello ftefib anno per| 
la prima volta l’ufo, che i cittadini , !' 
quali intervenivano a’ Giuochi e agli* 
Spettacoli , portaflero in teda delle co- 
rone in fegno di allegrezza e di trionfo! 

pei* 

• Cffiu ita JcHi C Francia^ f* 
M-dsmétro »hhi» di dtié fatai. 
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per le vittorie riportate fopra i nitnici . An. 

Prefiedette Papirio alle Alfemblee per 
la elezione de’ Confoli . Si nominarono ‘ 
Confoli Q. Fabio purgi^e figliuolo dr 
Fabio MalTinio , e D. Giunto Bruco 
Sceva . 

La pefiilenza , che defolb egualmente 
la città e la campagna , fece dimentica- * 
re ben predo tutti i felici fuccelfi di 
qi>elt’anno . Si confultarono i Libri Si- 
billini , per fapere qual rimedio vi fi po- 
trebbe apportare . Si trovò in quelli li- 
bri , ch’era necelTario far venire da Epi- 
dauro a Roma Efculapio : la qual cofa 
non fi potè quello anno efeguire , per- 
chè i due Confoli erano occupati alla 
guerra . Si contentarono intanto di da- 
bilire un giorno di pubbliche fulenni pre- 
ghiere per invocare la protezione di quel 
Nume . 

Qqì finifee la prima Deca di Tito Li- 
vio , cioè il decimo libro della fua Sto- 
ria . L’opera intera abbracciava centoqua- 
ranta , o centoquarantadue Libri, ma di 
quedi ce nc redano folamente altri tren- 
tacinque , gli ultimi de’ quali nemmeno 
fono intieri . Quella è una perdita , che 
non può edera abbadanza compianta , e 
che per quanto fi può conghietturare , 
farà per fempre irreparabile . Un’ infigne 
Letterato di Allemagna, chiamato Pre- 
inshemto ^ ha radunato con infinita e im- 
mensa fatica , e con un prodigiofo di- 
(èernimento , tutto quello che fi traya 

1 4 /par- 
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Ab- di R. fparfo qua e là negli Antichi Autori sì 
Q In, Qreci come Latini , concernente a’ luo- 
della Storia Romana, che non /i 
trovano più m Tito Livio , e n.e ha 
riempiute quali * tutte le Lacune , cioè 
i vanni ; e in tal maniera ha reintegra- 
to per quanto era poflìbile una tal per- 
* dita . Si pub confultare quel poco che ne 
ho detto nella Storia antica parlando, di 
Tito Livio. Mi rifparmierà 'egli una 
grande fatica , accennandomi i luoghi , 

• donde poflfo io cavare ciò che manca in 
quello eccellente Storico , e^ fpeffo fom- 
minillrandomi le materie già preparate . 
Siccome i palTi degli Autori da elTo ci- 
tati fono alcuna volta molto brevi , e 
per quella ragione in gran numero , così 
j>er evitare la confufione che potrebbono 
cagionare tante citazioni sì frequenti , 
per lo più non citerò altri che il folo 
•Freinshemio , in cui fi potranno cercare. 
La feconda Deca di Tito Livio ( cosi 
fi chiamano dieci Libri infieme uniti ) 
è del numero di quelle che ci mancano. 
Abbracciava lo fpazio di fettantatre anni, 
dall’anno di Roma 460. fino al 533. 

,r-' ' » $ 1 . . . ■ 
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• Non ha ftrò fUmf iuU It Lacune de' cinque 
ultimi Lihri . 
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1 Samnttt r’tajjumom P armi , e dìifan-^"' 

no l' efercìto di Fabio Gurgite . Egli ^ 

. è accufato , Suo padre ottiene grazia , 

per eljo ^ e va a fervìre /otto di lui 

- Luogotenente . I Roma- 
ni riportane una celebre vittoria . Z. 

Pojiumio ejfendo Interré fi fa nomi- j 

nare Confolo . La pefiilenza continua^ 

in Roma . Vi fi conduce da Epidau- 
. ro unh Serpe , la quale dicevafi ejfere ' . , 

Efculapìo /otto la figura di q^l /et- > 

pente. La infermità ce(fa . Se gli fa ‘ 
edificare un tempio nell' I fola del Te- 
vere . Conte/a tra Pofiumìo « Fabio 
: Confolo dell' anno precedente . Pofiu- 
mio prende molte piaza.e . Colonia di 
. venti mila uomini Jiabilìta a Venofa , 

. e nelle fue vicinanze . Fabio trionfa 
de' Samniti . Pofiumio all' ufcir e del 
Confi ciato é accufiato e condannato . I 
Samniti e ì Sabini fono sforzati a di- 
mandare la pace. Tre nuove Colonie . 

Giudici degli affari criminali .•Nume- ' 

razione del Popolo. Diffenfioni dimejil- 
che a motivo de' debiti . Leggi favore- 
voli al Popolo . Gusrre^ cantra i Volfi- 

- niefi e i Lunanj , - 
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Ah. di R. 
4^0. In. 

G. C 7 fz , 
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Q. Fabio Gurgite . 

D. Giunio Bruto Sceva . 


1 Stmnìti Erano ftati i Samniti gii tante vol- 
rìprendonote vìnti e tagliati a pezzi ; aveano fat- 
l’armi; e te perdite tanto cònfiderabili foprattut- 
ulu”*"d nell’ ultima campagna .ed erano ri- 
vittori«"fo!^®*f* a tale (lato di debolezza , onde 
pra Fabio. non v’cra alcuna apparenza , che do< 
veAero penfare , almeno così predo a 
riprendere l’armi , le quali erano <èm* 
1. 9. pre loro riufcite sì male . Con tutto 
ZfMSfSf . ciò le |f plicate fconfitte che aveano fof - 
Tm. JI. fgffQ j^ungi dall’ abbattere per la pau- 
ra il loro corallo , ad. altro non lèr- 
vivanOf thè a riaccendere in eflì , con 
una tal qual forte di difperazione , il 
defiderio di vendicarli di un Popolo , 
il quale avea fatti- tollerare ad elTi tan- 
ti nrali , e centra il quale aveano con- 
ceputo tal odio , che giungeva lino al 
furore e alla rabbia « Appena Papirio 
avea ritirato dal Samnio il 'fuo esercito 
per farlo entrare feco a Roma in trion- 
fo ; ch’eglino fecero nuove leve pib nu- 
znerofe di quello che fembralle permet- 
' terlo ad elfì il loro paflfato difallro , il 

quale era ancora frelchilfìmo . La nuo- 
va della pelle , che faceva llragi gran- 
■ dilTune nella città di Roma e in tutti 
i contorni , la poca f^rienza e Hima 
de’ Conlbli di frelco eletti , riempirono 
i Samniti di una cieca confidanza , 
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e di un temerario ardire , che non rap> An. dì K. 
prefentavano agli occhj loro , fe non 
Vittorie e trionfi . Cominciarono dun- 
<que col defolare le terre de’ Campani ; 
avvegnaché li riguardavano efli come i pri- 
mi autori de’ loro mali . 

. Arrivatane a Roma la notiria , pen- 
sb elTa fubito a non lafciare i Tuoi Al- 
leati fenza difefa . Conferito al Confo- 
io Fabio l’incarico di quefla guerra , 
partì egli colie Legioni pieno di quella 
vivacità’ c di quel coraggio , che gl’ 
infpiravano il fuo nome , e la gloria 
di fuo padre , e pieno nel tempo ftefib 
efi difprczzo e di fdegno contro un ni- 
mico tante volte vinto e ferapre pron- 
to a ribellarfi . Era egli perfuafo , che 
con ogni poco di sforzo che fi faceffe - 
contra un popolo indebolito a quel fe- 
gno, che lo erano i Samniti , farebbe 
facile liberyfene per fempre , e fperava 
di avere egli la gloria di terminare af- 
fatto, e fenza molta pena una guerra , 
la quale inquietava da tanto tempo I 
Komani , Arrivato con quelli penfieri 
in Campania , fi affretti di raggiugne- 
re li Campo de’ Samniti . Avea in 
quel tempo il loro Generale fiaccato 
una partita di fue foldatefche per rico- 
nofcerc il nimico ; e quello difiacca- 
mento fubito che vide venirfi incontro 
i Romani fi ritirò . Fabio credette , 
che quello folle 1 ’ efercito intero , il 
quale fe ne fuggiffe dinanzi a lui j on- 

1 6 de 
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6 penfando che la vittoria più non 1 

dipcndefTe che dalla prontezza , ebbe ii I 
■ coraggio di avanzarli coll’efercito an- | 
cor difordinato , fenza dare alle fue 1 
truppe tempo di refpirare , fenza rico- 
nolcere i luoghi , lènza prendere alcu- * 
na cautela , e diede il fegno della bat- ' 
taglia . Il Generale de’ Samniti all’ in- 
contro fi era condotto da vero Roma- 
no . Si era egli pollato in un fito van- 
taggiofilTimo , avea fchie/ate a fuo bell’ 
agio le fue truppe in ordine dì batta- 
glia , e le avea efortate co’ motivi pi il 
predanti a moftrarfi uomini di valore . 

Il fuccelTo dell’ armi fu tale , quale fi 
dovea attendere . I Samniti eh’ erano 
frefchilTimi , e che afpettavano il nimi- 
co a piè fermo , non ebbero difficoltà 
a rifpignere e sbaragliare i Romani , i 
quali fianchi già da una lunga mar- 
cia , erano accorfi con troppa fletta, creden- 
doli piuttofto di andare al faccheggio ^ 
che alla pugna . Tre mila Romani re- 
narono fui Campo , e il numero de’ 
feriti fu affai maggiore . La notte fo- 
'■ la , la quale molto opportunamente fb- 

^ pravvenne per effi , faìvò il reftante dell* 

efercito , e impedì che non refiaffe inte- 
ramente tagliato a pezzi; ficchè ritiratoli 
pofeia in un luogo pih favorevole attefe . 
a fortificarfi . 

Trovavafi dunque nello fiato il pià 
infelice e lagrimevole , che immaginar 
mai fi poffa , fenza viveri per le trup- 
pe > 
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I p« , fenza rimed) pe^gli feritile per 
gl’ infermi , fenza alcun mezzo di pren- 
dere quel ripofo di cui era bifognifll- 
mo . 11 bagaglio era rellato nel primo 
Campo da fe abbandonato , altro non 
avendo portato léco i foldati , che le 
loro armi : erano privi di tutto , e più 
•d’ogni altra cofa mancavano di corag- 
gio . La notte li pafsò tra i gemiti* de’ 
moribondi , e i lamenti di quelli , che 
ad elTi fopravvivevano , afpettando cia- 
fcuno con ifpavento e difperazione 1’ 
arrivo del giorno , il quale già s’atten- 
devano eh' e(fer dovelfe 1’ ultimo per 
elTi . In fatti non potevano luiìngarfi , 
indeboliti com’ erano da una perdita 
tanto confiderà bile , opprclTi in oltre 
dalle fatiche , carichi di ferite , di do- 
lore , di difperazione, d’effere in illato 
di refillere a que’ nemici , a’ quali la 
vittoria avea raddoppiate le forze e il 
coraggio . In quello flato , dove le cofe 
erano all’ ultima difperazione , venne 
dagli lleflì Samniti la loro falute , il 
cui tallo gli levò da quegli ellremi , 
ne’ quali fi ritrovavano. Credettero egli- 
no, non fi fa fu qual fondamento, che 
l’efercito dell’altro Confolo folTe vicino; 
e per timore d’effere prefi in coda da 
altre truppe novellamente arrivate ; le fi 
fermavano ad attaccare il Campo di Fa- 
bio, fi ritirarono, contenti deU’cfito fe- 
lice della loro imprefa . 

Quelli felici fuccefll appunto , e que- 
lli 


An. 
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An. di R. lii vantaggi , i Samniti di quancio 
4*o. In. in quando riportavano , divenivano la 
C.C. >92- forgentJ delle loro difavventure , e dopo 
le più fanguinofe fconfitte , rimettevano 
fempre ad elfi i’ armi in mano filila 
^eranza di trionfare finalmente de’ Ro- 
mani : fimili in certo modo , s’è per- 
meilo fervirlì di quella comparagione , 
a Quegli uomini poffeduti dal furore 
del giuoco, a’ quali, nulla ollante le per- 
dite giornaliere , ogni piucchè leggiero 
guadagno fa fempre rinafcere la fpe- 
ranza dt riparare a tutte le loro per- 
dite paliate con qualche tiro fortunato 
di dado . 

Mentre i Samniti erano tutti itn- 
merfi nelle allegrezze per una sì glo- 
riofa vittoria , Roma era in lutto e in 
tnlìezza . Non tanto fenfibile a tutte 
r altre perdite , quanto a quella della 
fua gloria e riputazione , con gran ram- 
marico mirava , che allora appunto , 
quando la. più lunga e la più opinata 
guerra , cheaveano avuta i Romani , 
era per terminarfi per fempre , la te- 
merità di un Confolo la riaccendelfe 
di nuovo , e la rendelTe più impegnata 
e più terribile , di quanto folte mai 
fiata per l’ addietro , riempiendo i Sa- 
mniti di coraggio , di confidenza , e di 
ardire . Nè folamente i Tribuni , av- 
vezzi da molto tempo a profittare di 
fimiii avvenimenti per irritare il Po- 
polo centra la NoWlià , facevano in- 

* len- 
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tendere quelli lan:ienti ; ma nel Sena* An. di r, 
to llclfo compariva il difgufto e il rar®- 
manco più violento . Dopo lunghe 
mature confulte fu ordinato che il Con* ' 
{òlo Fabio fì portalfe a Roma in tal 
giorno llabiiito per rendervi conto del- 
la Tua condotta . 

Arrivato che fu a Roma una ,ccufat° ^ 
pa di accufatori fi dichiarò contra di 
lui ò e lo chiamò in giudizio dinanzi ottiene 
al Popolo. Non era polFibile fcufare pw 

in veruna maniera , nè coprire la fervir' 7** 
riva condotta , che avea tenuta nella to di ° * 
battaglia . La filma del vecchio Fabio 


e(To 
fin qualità 


la qual fola pareva , che poteffe efler-'^' Luogo- 
gli favorevole , fe gli voltava contro'*^"*"*'* * 
nella congiuntura prefente , e Iblo fer- 
viva ad aggravare maggiormente il Tuo 
fallo . In fatti che il figlio di un si 
grand’uomo nutrito e allevato in mez- 
zo a’ trionfi di fuo padre , avefie non 
folamente ofcurata la gloria del nome 
Romano , ma difonorata la Tua propria 
famiglia , e appalTiti gli allori de’ Tuoi 
maggiori con una vergognofa rotta , la 
quale non poteva attribuirli , che alla Tua 
imprudenza ; riputavalo ognuno un de- 
litto da non perdonarli . 

Gli animi del Popolo , univerfalmen- 
te efacerbati e inafpriti contra il Con- 
folo , parevano rilbluti a non volere 
neppure afcoltare la fua difefa ; ma 
quando Fabio fuo padre fi prefentò in 
atto di fupplichevole , la villa di quel 

veqi- 
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Ati. di R. venerabiltf vecchio , intorno al quale 
2 *mTfaginavalì ognuno di vedere le vic- 
torie e i trionfi che avea riportati , 
cambiò all’ improvvifo la difpofizione 
degli animi. Non attefe già egli, ad 
ilcufare la condotta di fuo figliuolo , 
nè a diminuire il di lui fallo, ma ram> 
memorando in una maniera e in un 
tuono modello i fervigi de’ fuoi mag- 
giori , e i fuoi , fupplicava che fe gli ri- 
fparmialTe un’ affronto tanto feafibile a 
un padre di età avanzata com’era egli, 
e tanto ignominiofo a tutta la fua fa- 
miglia . Àggiunfe „ ch’ei non diman- 
„ dava tuttavia , che in riguardo e in 
„ con fideraz ione de’ Fabj , i quali quali 
„ fino dall’ origine di Roma aveano ' 
,, non poco promoffa la fua grandezza 
„ col loro coraggio , e colla lorp pru- 
„ denza , e in riconofcenza a que’tre- 
„ cento Fabj , i quali aveano difefa la 
,, Repubblica a collo del loro fangue , , 

e della rovina quali totale del loro 
,, nome , fi faceffe grazia a fuo figliuo- 
,, lo ; fe il fuo fallo era fcnza rirae- 
„ dio , e fe era piò vantaggiofo allo i 
„ Stato il punirlo , che il perdonar- 
„ gli „ . Imperciocché^ difs’egli , ho da j 
molto tempo apparato a preferire /’ /«re- ^ 

reffe pubblico ad ogni altro motivo , e cre- 
do aver dato in tutto il corfo dì mìa vita 
pruove bajlevoli'jdella di/pofizione , in cui 
fono fu tal proposto . Ora nelle circofian- 
ze prefenti per quello riguarda il mio fi- 
glino- 


m 
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glìnoìp ^ il fuo fallo è grandetti confeffo; An. di R. 
ma può cfuejlo fallo ejfere molto profi^ 
cuo , e ad ejfo e alla Repubblica anco- 
ra . Quantunque mal com'enga ad un 
padre lodare fi proprio figliuolo , non • 

pojfo però dijjìrnulare effere il mio , do- 
tato di %uone qualità . Io ho proccurato 
di coltivarlo colle mie diligenze ^ co' miei 
configli , e con una educazione degna del 
nome che porta . La temerità naturale all' < 
età fua ^ e la troppa con f danza di/ejlejfo 
l' hanno fpinto n^l precipizio \ ma la 
•vergogna , alla quale ft vede efpofto , 
ne farà il rimedio . Gli darà quejla una 
maturità di ftnno , che non vi lafcerà 
piti luogo di temere la leggerezza di una 
inconsiderata gioventà . Ah 1 Romani , 

.pare eh' io av>effi già preveduta qitefa 
.difgrazia , quando nella vojira -Affem- 
blea feci tante i^anze per impedire , 
che il mio figlio non foffe eletto Confalo . 

Oggi vi prefemo una fupplica del tutto 
oppojla , e per lui vi domando il Confo- 
lato i imperciocchf il perdonargli il fuo 
fallo , e il metterlo in ijiato di f iorarlo , 
farà lo fleffo ^he .crearlo di nuovo Con- 
falo . Egli lo riparerà vantaggiof amente j 
e io me ne chiamo mallevadore prejfo dt 
voi . A quefio oggetto mi ojferifco dì fer- ^ 

vire fatto di lui come Luogotenente , ho 
ancora tanto vigore , che bajìa per fofle- 
nere le fatiche militari , e fare il mio do- 
vere in una battaglia . La memoria dì 
quanto mi hanno veduto fare i nimicì 

altre 
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Ah. di R. altre volte nelle battaglie , potrh ancors 
460. In. intimorirli ; ma quel che pià importa di 
G. C. ^9^- lutto ^ io mi do Panimo di promettervi , 
che P ardore marcale del figliuolo con- 
dotto e regolato da configli del padre , 
cancellerà ben prejio con una gloriofa vit- 
toria quel difonore, che la fola élà giova- 
nile gli tirò addojjo . 

I Romani L‘ otferta di Fabio fu ricevuta con 
riportano applaufo uuiverfale , e fui fatto fu elet- 
Luogoteuente di fuo figliuolo . il 
Conlolo 11 mife ben* pretto in campa- 
gna , con fegni di benevolenza altret- 
tanto fmceri , e accompagnato da voti 
così ardenti , e da così felici augur) 
dalla parte del Popolo nella fua par- 
tenza , quanto era fiato mal accolto al 
fuo ritorno . Tanto nella marcia, quan- 
to pofcia nel Campo tutto pafsb fecon- 
do le regole della efatta difcipli- 
oa. Gli Alleati, eh’ erano pieni di fti- 
- ma per lo coraggio e prudenza ,di Q. 
Fabio il padre , di cui erano fiati più 
volte tefiimonj, e clf erano pieni ‘ezian- 
dio di #iconofcenza per gli benefizi ,che da 
elfo aveano ricevuti , efeguivano con 
allegrezza e prontezza unti gli ordini 
che loro fi davano . Univerfalmente | 
. tutti i faldati impazienti di cancellare 
l’ ignominia della loro (confitta , e pro- 
mettendoli tutto da un Capitano , fot- 
te del cui comando eglino c i loro pa- 
dri aveano tante volte abbattuti e dis- 
fatti i Samniti , dimandavano con ifian- 
. za 
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xa d’effer condotti contra il nimico . 

I Samniti dal canto loro balJanzofi per 
la -riportata vittoria , con niente* mi- 
nor premura defìderavano la battaglia . ; % 

Così gli uni bramando confervare la 
gloria che fì erano acquilìata ; gli al- 
tri di riparare al loro onore , fi venne ^ 
alle mani con un' eguale ardore d’ambe 
le parti . 

Già cominciava l’efercito Romano ad 
efiere sbaragliato , e Ponzio Erennio 
Generale de’ Samniti prendeva in mez- 
zo il Coniblo con una fcelta fquadra ; 
quando Fabio accortoli del pericolo di 
nio figliuolo rpinfe il Tuo cavallo nel più 
forte de’ nimici . Un corpo di cavalle- 
ria , che lo vide fcagliarfi con quell’ 
ìmpeto , Io fegul immediatamente, rap- 
prefentando gli uni agli altri qual ver- 
gogna farebbe per efli , fe d«? giovani 
combattenti fuoi pari nel fior dell’ età 
com’ eran eglino , fi lafciaficro da un 
vecchio fuperare in vigore e -coraggio . 

Quellq attacco decilè della forte dell’ a- 

zione . Le Legioni Romane animate 

dall’ efempio della cavalleria , fofienne- 

ro da principio 1’ impeto del nimico , e 

poco dopo lo sbaragliarono . Erennio , ^ 

il quale adempì in quell’ azione a tutti ^ 

i doveri d’ un perito Generale , e di 

valorofo foldato , fece inutilmente tutti 

gli sforzi poffìbili per riordinare le file , 

per arrefiare i fuggitivi , e ner rifoignere - 

i nimici : non potè impedire la ItTga de] 
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An. di R. fàoi , e perdè la coiigiuntùra di falvard 
G *C '" 9 » mila Samniti furono fatti - 

’ priglflni còl loro Generale , e ventimila ne 
perirono, parte nel combattimento, e paiv 
te nella fuga . Fu prefi) il campo de* 
nimici , in cui fi fece un bottino ennfi- 
derabile , e quello pofeia reftò molto 
accrefeiuto col faccheggio delle terre ^ 6 
colla prefa o refa volontaria di mol- 
te piarzci, . 

- Un’ uomo folo fu cagione di tùtto 
t^uello cambiamento , e fece che un’- e- 
fercito pochi -giorni prima \àttoriofo , 
reilalfe tagliato a pezzi da quelle fleffe 
-truppe eh’ elTo avea vinte ; e che -il 
• Confolo conducdfe prigioniero quel Ge- 
nerale , da cui era (lato egli medefr- 
mo pollo in fuga •: - fpettacolo' verjf- 
ménte piacevole per lo Popolo' , e' ma- 
gnifico fcrnamanto del trionfo', eh’ et ri- 
porterà r ?nno appreHo, quando farà di 
-ritorno a Roma. 

Mentre in tal guifa paffavano le co- 
fe nel Samnio , D. Bruto 1’ altro Con- 
■{o\<P ebbe | parimente alcuni felici fuc- 
ceffi centra gli Etrufci e i Falifci . 
Fetitnht- Interré L. Pollumio Megello , nel- 
ZoffM 1’ AfTemblea dove prefiedeva , fi nomi- 
L.Poftu. nh Gonfolo da fe; la qual cofa era fen- 
irio fi no. efempio’’, fe "fi eccettna Appio Clau- 
cònWo.*' condotta fu quello punto 

Liv. 27 , ira fiata generalmqpte difapprovàta . 
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L. Postumi© III. 

C. Giunio Bruto, i- 


Pofìumio era un’uomo feroce, eche, Dio’trf. 
fe crediamo a Tito Livio , avea già apudf'aitf. 
fatta .pruova del fuo orgoglio decretan- 
dofi da fe ileifo il t-rionfo ad onta del 
Senato , e lènta 1 ’ approvazione del Po- 
polo . Sortenne egli il Suo carattere in 
quello terzo Confolato -, e cominciò col 
dar legni di un formale difpregio verlb 
il fuo Collega 4 Quelli eh’ era Plebeo , 
e petj altro uomo fornito di modeftia e 
di dolcezza , • gli cedette la fpedizione 
del Samnio , fenza prevalerli dell’ ufo co- 
llante , il quale voleva che le provin- 
cie foffero cavate a forte .• • 

In quello mezzo continuava tuttavia La pelle 
in Roma la pelle, éd era quello il 
zo anno , in cui vi taceva grandiiume.yj ^ g^n- 
ftragi , lenza ch^ verun f iccorfo nè urna- duce da 
no, nè divino ne potefle diminuire la Ep'dauroìl 
violenza . Noi abbiamo veduto di 
pra , r che 11 Senato dopo aver confulta-,.ia*figura ci 
ti i Libri Sibillini , avea rifoluto di far.una serpe, 
venire a Roma il> Dio Efculapio , ciò L‘v. Ef>t. 
che però non avea, potuto elfere elèguK^^j 
to a. cagione I delle guerre , dalle quali , 5.2. 
era -.la Repubblica : occupata . Si fecerafOwVl. 
partire quell’anno dicci Ambafeiadori , 
per condurr» quel Nume da Epidauro 
a Roma . Epidauro era una città dei /ir. u. 
Peloponnefo , la quale era credata? il 
- . luQ- 
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Àn. di R. luogo della dì lui nafcita . Eravi cin> 
461 . In. qye miglia fuori della città un Tempio 
c. c. api. celebre , eretto in onore di quel 

Nume , ripieno di ricchi doni , inviati 
da quelli , i quali H credevano debitori 
del ririabìlìmento della loro falute ad 
Efculapio . Gli Ambafeiadori furono ivi 
condotti ; e mentre ammiravano una 
liatua di marmo di unS {fraordinaria 

G randezza , opera di Trafimede celebre 
tatuario di Paro , una gran Serpe ufeen- 
do air improvvifo dal fondo del tem- 
pio , forprefe tutti gli fpettatori di ma- 
raviglia , e di un religiofo fpavento . l 
Sacerdoti con un’ aria di volto , e con 
un tuono di voce rifpettofo efclamaro- 
no , che in quella ferpe vi rifiedeva ap- 
punto il nume , e che di quando in 
quando appariva lotto quella figura , ma 
Tempre in benefizio de’ mortali . La- 
ficiolTi ella vedere in ouefto modo due 
giorni nel tempio , polcia difparve . Il 
terzo dì paffando per mezzo una folla 
di fpettatori , che fe ne (lavano for- 
prefi dall’ ammirazione e dal rifpet- 
to , fe ne andò a dirittura al por- 
to ov’ era la galera Romana , ed effen- 
do in quella entrata , (ì fermò nella ca- 
mera di Q: Ogulnio il più ragguardevo- 
le tra gli Ambafeiadori , e in quello 
luogo , dopo aver piegata e ripiegata in 
molti giri la fu« coda , vi ‘{labili la fua 
dimora . 

Contenti -fuor di modo i Romani dell’ 

efi-* 
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efito del loro viaggio , e tenendo per An. di r, 
indubitato di aver feco loro prefente quel 
nume , fpiegarono allora le vele , e in ‘ 
pochi giorni arrivarono felicemente ad 
Anzio . Colà giunti , ficcome il mare 
furiofamente agitato da un fortunofo 
temporale, che all’ improvvifo foprav ven- 
ne , non permetteva di paffar oltre , la 
lèrpe , che durante tutto il viaggio fe 
n’ era (lata nello fteflb (ito Tempre che- 
ta , e fenza fare alcun moto , fi ftri- 
fcih fino al veftibulo di un tempio mol- • 
to celebre eh’ era in quella città . U 
luogo era piantato di mirti c di palme . 

Ad uno dunque di quegli arbori intor- 
tigliò elia con replicati giri la Tua co- 
da , e vi fi tenne attaccata per tre gior- 
ni continui . Allora sì che la cofterna* 
zione de’ Romani fu «rande , temendo 
eflì di non poterla piu attraete .da-quel 
luogo , tanto piu che ricufato avea per 
tutto quel tempo di prendere l’ ordi- 
nario iuo alimento ; ma ben predo 
Efculapio li levò d’ inquietudine , 
rientrando da per fe ntlla galera , la 
quale finalmente arrivò a Roma . Non 
può efprimerfi la gioja univerfale , che 
ne concepirono i Romani in quell’ in- 
contro ; v’ accorfero tutti frettolofi da 
ogni quartiere della città ad uno fpetta- 
colo affatto nuovo , e quafi impercetti- 
bile ; s’ innalzarono altari fuile fponde 
del Tevere per dove palTava , fi sfuma- 
rono fncenfi , fi facrificarono vittime . 

Ar* 







:i 


\ 





Digilized by Googk 



An. di R. 
461. In. 
O.C. 291. 


La VcfH- 
Irnza CilTa. 
Si fa edifi- 
care un 
Tempio ad 
Lfculapicv 
nell’ Ifola 
del Teve- 
re . 


I» Phil. 
loffcuH . 


Contefa tra 
Pf fiutriio 
e F. bio . 

Frdnsh. 
XI. 15 
D-cnyf. & 
D‘o. e futi 


216 * L. PoSTUIVf. , CoNS. 

Arrivato che fi fu al luof,o , dove il 
Tevere dividendofi in due rami forma 
un’ ifola , la Serpe abbandonato il na- 
vilio pafsb in quell’ ifoia a nuoto, e po- 
fcia- non fi vide più . Concludendo i 
Senatori da quello , che quel pretelb 
Nume avelie fcelto quel luogo per ivi 
liabilire la fua dimora , ordinarono che 
colà fi edificalfe un Tempio ad Elcula- 
pio : e dicefi che da quel punto cdfaf- 
fe la peflilenza . Quello tempio diven- 
tò poi molto celebre , e i magnifici do- 
ri , onde fu pofeia arricchito, dimollra- 
vano direi quali la riconofeenra , ovve- 
ro piuttollo la llupida credulità di quel- 
li , che pretendevano' d’ elfcr* guariti 
colla invocazione del Medico Dio . La- 
ftio conghietturare al Lettore le foper- 
chicne , che porerono elfere (late intru- 
fe in* quello viaggio di una ferpe accom- 
pagnata da tante maraviglie . il Sig. 
Abate di Tillemont nella vita di Mar- 
co Aurelio parla di un’ impoltore , il 
quale addimellicava lèrpenti . La co- 
llui vita è deftritta dillefamente in Lu- 
cido . 

Il Conlblo Poflumio portò nella Pro- 
vincia lo lleflb orgoglio , che avea fatto 
comparire nella 'città verfo il fuo Colle- 
ga . Fabio Gurgite , il quale era fiato 
Confolo 1 ’ anno precedente ,’comahdava 
attualmente nel Samtiio d’ordine del Se- 
nato in . qualità di Prqconfolo . Polru- 
■' **.« mio 
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mio gli fcrifle : ,, che doveife sloggiare An. j,- 
,, quanto ' prima dalla Provincia : che In. 
ballava lui folo per profeguire laguer- 
ra , e che non avea bifogno di aju- 
tQ ,, - Fabio gli rifpofe,, che lo pre- 
gava a riflettere , come avendo ri- ^ 
cevuta una tale autorità dal Senato, 
non poteva egli abbandonare la Pro- 
,, vincia fen/a un’ ordine precifo dello 

fleflo „ ..Quella rifpolla non foddisfe- " ■ 


•>> 
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« r>® 
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ìì 


ce punto al 
reno a Ro 


Quell 
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folo . Informati che fu- 
di qiiapto paflTava , te- 
mettero che quella mala corri fpondenia 
tra i Comandanti non diventalfe perni- 
ciofa al pubblico bene . S’ inviarono De- 
putati. al Confolo , per dichiarargli e 0 e- 
re intenzione del Senato , che Fabio re- 
flalTe' nel Samnio col fuo efercito . Po- 
(lumio jungi dall’ arrenderfi a quello cck 
mando , dicefi che fi fpiegò in termini 
tali , che appena pajono credibili . Si 
avanzò a dire , Che /rnattantochè foffe 
Conjolo , non era tenuto ubbidite al Senato] 
ma bensì dì fottometterfi a luì . E per fo- 
(lenere le fue parole in effet<o , avendo 
licenziati i Deputati , marcii fubito col 
fuo efercito verfo Cpminio , che fi tro- 
ttava attualmente alfediato da Fabio , ri- 
foluto di procedere coll’ armi centra di 
elio , quando non potefle altrimenti co- 
ftrignerlo a ritirarli . 

Gli eferciti R^ani avrebbero dato 
uno fpettacolo trt^o funello a’ nimici , 
fe Fabio avelfe voluto difenderfi nella 
Roll.Stor,Rom.Tom,lV> K fle/Ta 
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1. di R. jicfja rr.aniera , ond’ era ftato attaccato.! 
c. 191. inclinatojjfcfer proprio Tuo tempera- 
mento , e per gli ralutevoli avvertimenti 
di Tuo padre alla dolceiTa , e alla rao- 
deraiione , dopo aver dichiarato , eh’ 
egli cedeva non al furore del Confolo , 
ma alla pubblica utilità, ufcì della Pro- 
póne vincia . Pochi giorni dopo Poftumio s' 

fiazzi. impadronì di Cominio . Di là condufle 

il fuo efercito a Venofa , e parimente 
la prefe . Lo Oe{To molte altre 

piazze , alcune delle ^Irii furono tolte 
a viva forza , e altre fi rendettero per 
capitolazione . In quefta fpedizione re- 
ftarouo uccifi dieci mila uomini dalla 
-p^rte de’ nimici , e piti di fei mila fi 
diedero in mano al vincitore dopo ave- 
re depofie Tarmi . 

Le im prefe del Confolo erano certa-! 
mente grandi e importanti , ma egli le 
guadava con un’ orgoglio , e con un 
albagia tale , che aveano quali del ri- 
dicolo . Scriffe al Senato per rendergli 
•Olito delle Tue operazioni fatte nel -Sa- 
^ mnio , e^i fece faper^, che Venofa 
0 e le terre aggiacenti parevano a lui un 
luogo molto opportuno per inviarvi 
una Colonia . La fua propofizione fu in 
fatti aggradita j ma la cfecuzione nc 
fu c-ommefifa ad altri, fenza fare alcuna 
meniioD! del Confolo , Vi fi fece dun- 
ColonU ii qua condurre una Ctonia di vcn.ti mila 
vetuimi A uornini numero *e parrebbe poco 
buità* » ''*' veri limile , quando non fi rifìcttelTe , che 


C^Hfi 


te e feve 
corfo 
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trattandofi di mandare gente .preffo a’ 
Popoli ^domiti e rivoltofi , poteva il 
Senato giudicare neceflTario d’inviare un 
numero confiderabile di Cittadini per te- 
nerli in freno, e per impediìrne qualche 
ribellione . 

Del redo , ficcome il genio ftravagan- 
di Poftumio era molto con- 
^derlo odiofo generalmente a 
tutti i corpi dello Stato , così per un’- 
altro verfo fervi non tanto poco di con- 
trappofto a renderli favorevoli a Fabio . 
Ritornato eglii^ Rolna , e renduto eh’ 
ebbe conto derfucceflb delle fue campa- 
gne , fe gli accordò molto volentieri il 
trionfo fopra i Sam aitfea dbDrannomatL 
P entri Ciò che feoHK^il più bello 
ornamento di querto Padre di Fa- 

bio , quel venerabile vecchio , il quale a 
cavallo feguiva il cocchio di iùo Figliuo- 
lo, penetrato internamente più dal con- 
tento di vederlo in quello (lato tra le 
acclamazioni e gii applaufi del Popolo , 
di quello eh’ egli rie Ai , allora quando 
egli llelTo entrando in Roma in trionfo 
dopo le fue gloriofe e luminofe vittorie, 
conduceva appiè del fuo carro lo lìelfo 
Fabio ancor fanciullo , quafi ‘in prefagio 
delia fua futura grandezza . 11 Conlolo 
K 2- di- 


(^a) Idem triumphantis currum , equo inCdenr, 
fequi , quern ipfe parvulum triumphis fuis geCla- 
verar , in maxima voluptate pofutt ; nec accelTor 
gloriofe illius pompse , fed aucior fpcflaiHt eft • 
yat. M»x, V. 7. 
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diflribui la metà del bottino a’ foldatr , 
e tece portare il reiknie^al pai^lico era- 
rio . Cajo ?t07io Generale de’ Samniti 
tu condotto^.in trionfo colle mani legate 
dietro al dorfo , e pofcia fentenziato a 
morire. Era quelli un valente Capitarlo, 
il quale per molto tempo avea tenutala 
fronte a’ Romani ; e avea fa^ loro fof- 
frire l’orribile affronto delle' Wr che Cau- 
•dinc ; e nulla oftante rendeva quefta il- 
Juiire tellimonianza alla dilìnterctTatezza 
de’ Romani del Tuo fecolo , dicendo , (/?) 
,, che fe gli aveife* toct;^ a nafcerene’ 
,, tempi, ne’quali i Romani avefieroìm- 
„ parato a ricever de’ doni , gli avrebbe 
„ impedàti , tanto non dilataflfero 

„ i conffni ÌsHH||tD dominio,,. 

Poffumio ìr^rato egualmente, sì da- 
gli oneri accordati a Fabio, come dalla 
ripulfa ricevuta per quelli che dimanda- 
va per fe , pareva che ■ prendefle di mi- 
ra d’inafprire vieppiù gli animi de’ Sena- 
tori , Scctcnandofi viilanamentc centra i 
fuoi nimici , e lacerando indifferentemen- 
te i due corpi dello Stato , per far di- 
fpiacere al Senato, diffribuì tutto il bot- 
tino a’ foldati-, e lic^nzib il Tuo efcrciio 
prima che fodero dati a tempo di man- 
dargli un fucdefforc . Credono alcuni, e 
la cofa è molto probabile , che in que- 
llo 


Si in fa Icrrpora nati’S clTet , quibtn 
rnu-fra ac^ipeje Romani didiciATi-ni , fe illòs 
«tiirius imperare non fuiflit pafittrum . dt d$ 
li. xa. 
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flo luogo fi debba riporre ii fatto di An. di -R. 
Poftumio da noi riferito di fopra (otto 
il fecondo fuo Confolato , cioè eh' egli 
àvea trionfato ad onta del Senato. Co- 
munque però fia la cofa , ufeito che fu 
del Confolato , due Tribuni lo citarono 
in giudizio dinanzi al Popolo . Senza 
contare le altre querele , di cui abbiamo- 
parlato, fe gl’ imputava,, di aver impie- 
,, gati nelle fue terre , prima di metter- 
li in campagna , due mila foldati Le- 




„ gionarj , feordandofi che quelli eran-> 
„ Ibldati e non fuoi fchiavi ;^,e eh’ era- 
„ no fiati a lui affidati , non mi- 
„ eliorare le fue terre , ma per acqui- 
., fiarne di nuove al pubblico,,. Tutte 
le Tribò fi dichiararono unlverfal mente 
centra di lui, e Io condannarono ad una- 
ammenda di 500000. fefierzj , i! di, cui va- 
lore può computarli' t^nticinque mila lire 
Francefi . 




■ P. CoRNELfO RufTNO. ' An A' 9 

' M. Curio Dentato . Ip. 

■ C. C. , 

Sotto quelli due Conloli , i Samniti , * Sammù 
cofiretti dal guado fofferto delle loro fono'èo- 
terre , fpedirono a chiedere la pace a «reui » 
Curio , il 'quale permile ad efli d’ invia- «(ìmandare 
re i loro Deputati a Roma . Obbligò ** P'" ' . 
altresì i Sabini , i quali aveano prefe I’ 
armi, di ricorrere alla clemenza del Pd* FÌnr.t, 15; 
polo Romano ; nè folamente fi rinnovò , 

con elio loro l’antico Trattato, ma fu- 
K# 3- ro»o 
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rono altresì beneficati coll’ ammetterli al 
diritto della cittadinanza , fenza però ii 
jus del voto . Curio riportò un d^pp|[| 
trionfo, dipoi fe ne ritornò alla fua ea(k 
di villa 

Fu giuflo in quel tempo che Curio 
colà fi ritrovava , che i Samniti , (a) i 
quali lo aveano prefo per loro Avvocato 
e protettore , deputarono ad elfo i prin- 
cipali della loro. nazione , e fecergli pre- 
fentare de’ doni cóafiderabilij, per impe- 
gnarlo ad afiìfierli colla fija autorità in 
Senato, a far loro ottenere condizio- 
ni favorevoli di pace . Lo ritrovarono 
dunque alta campagna nella fua cafupo- 
la, accanto al fogolare , aflìfo fovra un 
banchetto , che prendeva' il fuo pranzo 
fuori di un piatto di legno . Tutto que- 
llo apparato abbaftanza dimofira in che 
cqnfiljelìe il fuo cibo*. In tutta quel- 
la cafa non vedevafi cola alcuna, che me- 
nialTe qu.ilche attenzione, fuorché il fiiO 
padrone . Dopo avergli efpollo il motivo 

della 

• • 

fa') M. Curius,, eraA'flmia norma Roman* 
fru^alìtstis , idenique fortitudìnis perfcArflimum 
fptfcimen , Simnltium Lc^atis agredì fe in Tcamno 
aflidentcìn loco , atque l^neo catiTo cocnantem 
C quaies cpulas appintus indici* c(l 
praebuit . &c. f'al. Mjx. V. i. 

Curio ad focum fedenti ma^num auri pondus 
Samnites cum attuIilTent , repudiati ab ro fuitt . 

enim aurum babere przclarum (ibi videri 
dixit , fed iis qui baberent aurum imperare. Cie» 
de Se^elì. s-;. 

(b) Qui domum intraverite», nos potius mirc- 
tur^ quanl fupclk^ile|p poflram . Stntt. 
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'ideila loro deputazione , gli prafentarono An. (j'r 
l’oro e l’argento, che la loro RepubbTi- 
ca aveali incaricati di confegnare nelle 
fue**mani : ma come poco conofeevano 
eglino l’indole di' Curio . La rifpofta ^ 

;B clVei diede a’ Deputati, fu cortefe eob- 
bligante ; ma rifiutò coflantemente le 
loro offerte , Aggiungendo con una no^ 
jo biltà degna di un. vero Romano : C/;? 

• gli era piti a grado ^ non già pojjedere egli' 

7 Jieffo -oro e ricchezze ; ma di comandare a 

• quelli che ne pojfcdtt^am in abbondanza . ’ 
t Tale era in quel tempo il carattere de’ 

• Romani . (a) Ih privato tanto andavagli 

' e genio la femplicità e la modellia , che 
lungi dall’ arroftirlène , fi gloriavano arN” 

' zi della povertà : in pubblico poi fofie- 
nevano l’onore del comando con tale di-*' 
gnità , e con tal grandezza d’ animo , 
che fembrava già prediceflcro con quelle 
i futuri padroni dell’ Uniuerfo . Qiieito 
grand’ uymq, terrore de’ nemici della fua. 
patria , e l’ ammirazione del fuo fecolo , 
altro patrimonio non avea, che una pic- 
cola poflfeffione non piò forfè di fette 
jugeri di terra ; imperciocché (b) era fo- ^ 

K 4 lito 

(a") H»c ratio ac magnituJo animorum in ma- ’ 
joribus noftris fuit* ut cu'n in privatis rebus fuifi. 
que fumptibus, minimo contenii , teiiuiffimo cul- 
tu viverenc ; in imperio atque m publica dignl- 
tate fplcndorcmque revocarent. 

Quatritu^rnim in re domeftica «ontìnenlia» lau'; 
in publica .dis;nitalis . Cte. prò Phee. n, i8. 

C^> Manti quidem Curii , polt triumphos im-_^ 
tnenfuinqua terrarum adieAum imperio , nota con- 

cb> • 
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An. di R. lito dire in piena Adunanza ; che ut 
oc ^200 ^Jttidino, il quale non fi contentava di 
fette jugeri di terra , era un cittadino 
perniciofo alla Repubblica . Chi mai o(é< 
rebbe adeffo paragonare i magnifici pa- 
lagi di que’gran Signori ^ dove per or- 
^ dinario nuli’ altro fi vede di grande , che 
il loro fafio e la loro vanità ^ colla ca- 
panna di Curio? giacché parmi,checon 
un tal nome fi polfà ben chiamare la 
• fua piccola e povera abitazione . Catone 

- (j) portavafi fpeflb a bella pofia a vi fi- 

tare quella cafupola , fituata pelle terre 
de’ Sabini , e vicina alle fiie polfelfioni , 
e non fi fiancava mai di contemplarla 
con un’ ammirazione , mifia di rifpetto 
e di un vivo defiderjo d’ imitarne iJ pa- 
drone . 


An- R. 
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M. Valerio Corvino. 

Q; Ceehcio Noctua . 

Tje città ricevono delle Colodie :Ca- 


Liv. Eph. ^*‘0 > * Adria , dalla quale prefe il nome 
»i. .il 

ciò eft : Pirnieiefum inttlligì civem , cui Jcftcm 
'* fugtra non effetto fatte . Pliii- Hift. Nat. xviii.2. 

In hac vita M. Curius , cutn de Samniti- 
j bus , de Sabìnis , de Pyrrho triomphafiet , eon- 

fumpfit extreraum tempus sétafis . Cujus quidem 
villani ego conttmplans, [ abeft eniro non lon^e 
» a mea ] admirari fatis non poflutn velhomint* 

" ìpfius continontiam y vcl temporufli diMp^am . 
èie, rie JerteS. 53. • . 

• Non è certo fi fia tfuefla quetf Adria fituata 
nel Piceno y ovvero w»* altra eh’ i nello State de’ 
f'eneti , la fiu/c b$ dato il Jito nome al maro 
Adriatico . 


Digrtf^ad b. 
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il mftreR^drìatico , c Sena nel Territép 
rio de’ Galli. Alcuni rimettono lo ftabi- 
Jimento di quelle Colonie ne’ tempi po- 
(leriori . 

Si llabilifcono tre Uffiziali per giudi- 
care degli affari criminali , e per prefie- 
dere a’ fupplic; , e fe gli dà il nome di 
Triumviri CapitaUs . 

Nella Enumerazione che fi fece in 
quell’anno del Popolo, fi rit^^rono du- 
gentofelTantatre mila cittadiJB| 

Q; Fabio Mafìfimo viene ff^o Prin- 
cipe del Senato. Fabio Ambullo Ilio pa- 
dre avea goduto dello (lelfo onore, e lo 
confeguì parimente 1’ altro fuo figliuolo 
Fabio Gurgite; diflinzione veramente ra- 
ra , e dalia Storia con particofare offer- 
vazione efpreiramente riguardata in que- 
lla il uilre famiglia , la quale diede al 
Senato tre Principi fucceffivamente di 
padre in figliuolo . 

Q: Marcio Tremulo II. 

P. Cornelio Arvina II. 
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PaffaD^n|||E> le cofe eflerne con una fom- ^(Tenfianì 
ma tranquillità, quando cominciarono aiimrftkhe 
foUevarfi dèlie ' diffenfioni e delle turbo- ] 
lenze intefline a motFvo de’debiti .■( Io^'„ S,; 
tratterò quefta materia alla fine di que*-ai. 

,{lo paragrafo ) . Appio Claudio , fopran-'^»a<"- 
nomato pofeia C^recus\ fu eletto Dittató- 
re , affine di t^mediarvi in qualche ma» 
niera . Qfielle turbolenze feeero gran ro- 
K 5 mere 
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225 M. Cl. Marc. ec. , Cons^ 
more principalmente Tanno l^^Hnte% ** 

M. Claudio Marcelio .• 

C. Nauzio. ** 

La crudeltà e gli orribili eccelTv di ua 
privato diedero motivo alia follevaxione, 
che accadde (otto quelli. Confoli . Vetu- 
rio figliuolo di quel Confolo Veturio , 
il quale era .flato dato %i manoa’Samni- 
ti dopo ilaj^ttato delle Forche Caudi- 
ne , ridott^^lT ellrema mifcria , in cui 
ritrovavafi , a prender folio ad itnprelli- 
to con un cenfo troppo gravofo , non fu . 
più in iftatok di poter pagare il fuo cre- 
ditore , chiamato C. Ploxio . Qpindi gli 
venne dato in mano , fecondo il barba- 
ro coftume di quel tempo, foventi vol- 
te condannato dalle Leggi. ; ma fempre 
in damo . Quell’ infame «ufurajo, non 
contento di efigere dal figliuoloodi un 
Confolo tutti que’ fervigi , che fogliono 
trar dagli fchiavi , volle fargli violenxa. 
Proccurò il giovane Romano di fottrarfi 
all’orrore delle fue indegne follecitaiio- 
ni , c ne fu perciò da lai- cru|^ltnente 
con verghe battuto ; ma avendo polcia 
trovata la via di fcappare di prigione,* 
andò a prefentarfi al tribunale de’ Con- , 
foli , accompagnato da una» truppa di 
Popolo , che fe gli era affollata intorno, 
molfa dall’ infelice flato in cui ritrovava- 
fi, , atrelbchè fe gli vedevano fui dorfo • 
le lividure ancor &efche de’ colpi difru- 

fla 
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fla che avea ricevati . Inteneriti i Con- An. dì R. 
foli ad un sì lagrimevole fpettacolo, 
diedero tollo' ragguaglio al Senato , il ' * 
quale fece imprigionare Plozio , e ordi- 
ni che tutti quelli, i quali erano in ar- 
relio per debiti follerò melfi in libertà . 

Qualch’ altro fimìi cafo-era già fuccedu- j>v. vnj# 
to molti anni addietro». 28. 

Vedendo il Popolo, che con un galVi- i 

go sì lieve punivanfi eccelfi così enormi, 
non fi chiamò pago , e mormorò alta- 
nientqgipntra il ^nato, perchè non ba- 
darle ^%uarire il mafe con eflirparne la 
radice ; ed efigeva di- pffe una' totale an- 
nullazione de’ debiti . Animato dunque 
da’ Tuoi Tribuni , prefe il partito di tarli 
giulTizia da per fe ; abbandonò la città^ 
e fi ritirò fui Gianicolo, nfoluto di non 
rientrare in .Roma, le prima non fe gli 
avelie datan^ddisfazione . 




•M. Valerio Potito . a^. di r. 

C. EÈte Peto . ' 

Siccome faeevalì poco fondamento fu f-i- 
i nuovi Confoli per la rifolazione di \e»ri.voLi 
quello affaec , così-ebbefi ricorfo al ri- ' 
medio folito ad impiegarli nell’ ellretne 
emergenie ,'cioè- ad un Dittatore. ; e la 
fcelta scadde jbpra Q.Ortenfio. Eraque- “ 

Ili un’uomo, il quale fapeva raddoki«Ml 
la« rigida autorità della tua carica*»<c«niT 
tutti i tempemmentl, che fuggerifee una>v 
faggia- coDi^eadenza i Sape^ , ohe uao5« 

• K 6 de’ 
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Ab. di R. de’ principali motivi della fcontentezza 
Popolo era la violazione della Legge 
* Publilia (labilità l’anno di Roma 416., 
e l’aperto difpregio che fé ne faceva de’ 

‘ • fuoi Statuti . Per quanto refUlenza che 

nel Senato ritrovaife , fece paffare una 
nuova Legge in conferma della fuddetta^^ 
’ la quale conteneva : Che tutta la Re-> 
pubblica farebbe tenuta ad affervare gli 
36. i vili. Statuti fatti nelle Aifemblee della Plebe^ 
**• ( Una Legge fimile a quella era già 

Àata due altre volte pubblicata , poi 
fempre trafgreditai,) . Quantunqu^forte 
quella poca cofa ^^^il Popolo fe ne con- 
tente) , e ritornò in città , fenz’ altro 
efigere per allora in ordine a’ debitori . 

Rillabiiitad in tal guifa la concordia, 
il Dittatore forprefo da una violenta e 
improvvifa infermità cagionata ^er quan- 
to fi può conghietturare , dallà^oltitudi- 
’ • ne delle cure e inquietudini fodere per 
riunire i due Ordini dello Stgjp^ , morì 
^ iri^tempo dell’efercizio della fta carica; 

*• cofa fino allora fenza efempio. 

(Jredefi che intorno quello tempo fi 
, producelfe un’altra Legge intorno a’voti. 
Anticamente le ordinanze del Pojwlo 
non aveano vigore di Legge , fe prima 
non venivano approvate e confermate 
l-iv. vili, dal Senato . L’ anno dj Rojrva 416. fu 
ftabilito colla Legge Publilia , che innan- 
zi che il Popolo procedefTe a dare il 
voto, il Senato doveffe dare previamen- 
' te la fua ratificazione e U fùo confenfo 
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a tutto ciò , che potefTe effere ftabilito . An. di r. 
Forfè r irroffervanza di quella Legge fu 
motivo ch’ella fi rinnovalfe circa quell’ ’ • * ^ 
anno. lUTribuno Menio quegli’ fu che 
la propofe , .e cIk la fece palfare . Quella 
Legge accrebbe molto il potere dei Po- 
polo , ma diede un crollo mortale * 

autorità del Senato , e nel tempo Hello 
alla faviezza del Governo e al pubblico 
benoA 

• Sopravvenne molto opportunamente cuerr» 
una< guerra , prima contro i Volfiniefi cAmra i 
popK>k> della <£truria , la quale fervi- a « 

fopire interamente le reliquie della dif- 
fenfione , che- a vea turbata la tranquilli- u. 
tà di Roma : pofcia contra i Lucani . 

Ecco il motivo da cui ne derivò quell’ * 

ulttnaa » Quelli popoli , il di cui potere, 
e il di cui poco nfpetto per le Leggi e 
per la giaflizia rendevano la^ vicinanza 
pericolofa^ obbligarono con molti cattivi 
trattamenti gli abitanti di Torio , città 
fabbricata delle ruine e in vicinanza dell* 
antica Sibaib , ad avaa ricorfo alla pro- 
tezione de’ Romani . Rellò- dunque loro 
dichiarata la guerra ^ e fi conghiettura 
che r èvenao fblTe felice per quelli- di 
Turio , mentr’ eglino «resero una llatua 
al Tribuno C. Elio , il quale a vea im- 
pegnato. il Popolo a- pnmdere la ioao 
difeia, 
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Guerra importante cantra i Sennonì . 
ciftone degli ^Ambafcittàari Romani ,• 
Efercito di Qecilioj disfatto daSenntmi. 
‘■'^iSRovina di quel' Popolo . Samniti -uin*’ - 
T/ . Guerra cantra i T arenimi: ciò che 
vi diede motivo . Infiliti eh' eglino fan^ 
no a' Romani . Romani infultaek di 
nuove da' Taremini . Viene loro dichia- 
rata la guerra . Chiamano effi in loro 
focrorfo Pirro Re di Epiro , il quale 
fpedifee loro alquante truppe . Poco do- 
po pajfa egli Jleffo a Taranto dopo irver 
corfa una terribile ~ burrafcai . Quivi >ei 
fa ài [mettere la vita indHifa evoluttuo- 
fa che vi- fi conduceva -, Macello orr't- 
bih di tutti i cittadini di Reggio. 
Battaglia del Confalo Levino cantra « 
Riero . Quefii ' riporta la vittoria col 
mevtjo de'fuoi Elefanti . Si fpedifamo 
nuove truppe a Levino. Pirro ftv0 av- 
vicinando a Roma : è cojketto ri tor- 
na r/ene addietro'. Carattere di quefio 
Principe . Roma mandala Pirro Am- 
Ltafeiadori per trattare de' prigioni . In 
vece di “un femplìee cambio \ il Re 
propone S fare la pace . Sua conferen - , 
tea particolare con Fabrizio . Cornuto 
fatto da lui agli Ambafeiadori . Egli- 
no ritornum a Roma . Pirro manda a 
Roma Cima per trattare della pace - 
Il Senato confulta [ulte offerte dì Pir. • 


C. Olau. Cavi: cc. , Célis. 

* ro . Appio Claudio impedifce , cha- U 
pace non fia conchiufa . Altera e nobi- 
le nfpojia del Senato, Ritorno di Cb 
nea al atanto. »s • - 

's ^ 'V* l* 

C. Claudio Ganina . . 

M. Emilio L»b)o . 

• — r 

C. Servili© Tocca. 

L. Cecilio«Metello . 

’^Afif^avaan cli^^endo in Roma i 
pve^fttivi di. una guerra, importante 
cantra i Sennoii'i , Popolo Gallo (ìaBilito 
iulia coda dei mare Adriatico . Dieci 
anni erano fcorfi dacché vivevano e(Ti in pa> 
c e co’ Romani , dopo la battaglia , in cui 
Decio- fagrificò (è fteffb , e dov’ eglino 
redarboo vinti.: toltone fedo che da e(Ti 
veniva tollerato, che gli Etcoici levaRe^ 
ro di' nalcodo truppe nel. loro paefe . 

. ' P. CtMfcNELIO DOL ABELLA . 

- Cn. Domizio Calvino . - 

Quedi due Confoli furono ^diti il 
primo con tra i -Volfiniefi , 1’ altro nel- 
la> Lucania . In quedo anno appamo 
i Gaéii C (dichiararono apertamente , ^ 
pafla tono nella Etruria con truppe più 
cumeredè che mai , e pofero .>l’ alfedio 
ad Arrezro. Gii abitanti di quella cit- 
ta'^ aveano- .ue> trattato, co’ Romani , - e 

per- 
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2?2 P.CORN. DoL. ,C0NS.' 
perciò s’indirizzarono ad etti per eflfer 
foccorfi contro un nimico comune . li 
nome de’'Galli avea lafciata in Roma 
una grande imprelfione di terrore , di 
modo che qualunque fòrte di guerra 
che derivava per parte di quefto Po- 
polo mette vali in qualche fo^ezione . E 
Deputati riportarono per tanto una rifpo- 
fta favorevole, e la ficurezza di un pron- 
to foccorfo . 

I Romani però , per non aver mo- 
tivo di pentirti di cofa alcuna , prima 
di tutto vollero cominciare coll’ invia- 
re Ambafciadori a’ Galli- , rapprefentan^^ 
«do loro , come „ gli Arretini erano 
„ fotto la protezione di Roma , e che r. 
„ i òalli effendo legati con un Trat- 
„ tato col Popolo Romano , la giurtU 


j) 


zia efigeva , ch’eglino non impie- 




galTero le loro truppe per attaccare 1 . 1 
„ fuoi amici e alleati „ * Mentre gli 
Ambafciadori (lavano fcorrendo per gli bor* t 
ghi de’ Sennoni , un certo Bntomjpide 
della famiglia Reale , Principe giovane, 
altero e impetuofò , il cui padre era 
flato uccifo da’ Romani in una batta- 
glia , nella quale conduceva del foccor- 
fo agli Etrufci , accef) da uno sfrena- 
to defid;rio di vendetta arredò gli Am- 
bafciadori , gli uccife , tagliò a pezzi 
le loro membra , e avendo eziandio 
lacerato in fruiti i loro ornamenti e 
le divif; della loro dignità , le difperfe per 
la campagna . Era quella ima fpavente- 

voAc 
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vole dichiarazione di guerra . A"- «J» R* 

I Romani a bel principio non avea- 
no giudicato fpediente il richiamare j * • * • 
Confoli dalle loro provincie , e aveano 
incaricato Metello Confolo dell’ anno 
precedente , e allora Pretore , della cura 
di condurre il foccorfo agli Arretini . 

Ma giunta che fu la nuova del bar- 
baro trattamento fatto da’ Galli agli 
Ambafeiadori Romani , tanto nella cit- 
tà , quanto nel Campo del Confolo 
Dolabella , una fpezie di furore accefe , - 
gli animi di tutto il Popolo . Dolabella, 
lafciati dov’ erano gli Ètrufei , fi avan- 
zò a gran giornate col fuo efercito at- 
traverfo le terre de’ Sabini e del Pice- 
no verfo le frontiere de’Sennonkt Que- 
fti , che^^on fi afpettavano quella im. 
provvifa^ruzione , e che ìion avea- 
no ancora adunate tutte le truppe , 
elfendo andati incontro a Dolabella 
in poco numero , e fenza ordinanza , 
furono ben prefto disfatti e tagliati a 
pezzi . Il Confolo noq diede a’nimì- 
ci tempo da refpirare . Attaccò fuoco 
a’ borghi , difirufle le fabbriche, diede 
il guafto alle terre , fece palTare a fil 
di fpada tutti quelli eh’ erano in età 
di portar armi , menò via le femmi- 
ne , i fanciulli , e i vecchj , e ridt|ffe 
qqafi tutto il paefe in una orribile fo- 
litudine . Lo . fielTo Britomaride non 
potè ~ sfuggire la giufia vendetta / eh’ 
efigeva la fua barbara crudeltà : gli fi 

fece- 
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2 H P. Cork. Dot. ,C'>NS. 
fecero tollerare mille torture , finattan- 
tochè condotto in trionfofu pofcia meflfo 
a morte . 

La forte dell’ armi fu molto diffe- 
rente fotto Arrc220 . Il Pretore Ceci- 
lio diede una battaglia centra i Sen- 
noni e gli Etrufei : il fuo efereito reftb 
tagliato a pezzi , egli tleffo morì fili 
Campo con fette Tribuni Legionari , e 
con molti altri valorofi Uffiliali , e fi 
perdettero in quell’azione pik di tredici 
mila uonrini . 

Per quanto confiderabile foffe fiata 
quefta vittoria , effa però non apportò 
a’ Galli veruna c. nfolazione , attefa la 
firage e defoiazione del loro paele , 
ridotto quali ad un diferto dopo la ir- 
ruzione de’ Romani . TrarMj||iti dal 
furore e daH’afiio , dono avel^dunat» 
(juante truppe aveano fparfe per la E- 
truria , partirono a guifa di forfennati j 
per andare ad afiediare Roma , fuHa 
fperanza di forpreriderla , e di trattarla 
come aveàno fatto altre volte i lóro 
antenati , ^ando partirono da Chiù fi 
citta della Etruria , come lo era anche 
Arrczzo , Ma buon per Roma , che do- 
vendo efii attraverfare tutto il paefe 
nemico, gli ollacoli che vi trovarono , 
ritardarono di molto la celerità del loro 
corfo , & diedero campo a’ Romani di 
prendere le mifure necelTarie per ben 
accoglierli. 

Non arrivarono però fino a Roma . 

Aven- 
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Avendo incontrato per iftrada il Con-An. di R. 
folo Domizio, lo attaccarono , e 
rono interamente disfatti ; e quelli, a^' 
cui riufcì di fourarfi alla llrage , dive- 
nuti furiofi , rìvolfero contro a fe Ilelfì .. i- • 
le proprie armi., e fi diedero la morte. -t' ' 

Così redi) vendica^^ l’empia e barbara * 
uccidone degli Ambafciadori Romani 
coU’edinzione e rovina totale di una 
nazione poco prima sì numerofa e pof- 
fente . . Imperciocché gl’ infelici avanzi 
de’-Sennoni , i quali eranlì ritirati la * 
affai poco numero preffo, i Boj loro vi« • • 
cini , e Galli com’effi , furono in que- 
llo anno pure tagliati a pezzi dal Con- 
dilo Dolabella in una battaglia data 
‘vicino al Lago Vadimone centra i Boj - 
e centra gli Etrufei , che i Sennoni avea- ~ 
no impegnati ad entrare nelle loro dif- 
fenfioni e a prendere Tarmi . Quelli . ' 

Popoli , cioè a dire i Boj^ gli Etrufei 
furono vinti anche Tanno fcguente . 

Pare molto probabile , che feffe ap- 
punto circa quello tempo , in cui s’ im- 
padronirono i Romani di tutto il paefe^ 
occupato prima da’ Sennoni , e dove il 
nome di quella nazione rellò quafieffin- ^ 

to del tutto in quella parte d’Italia, 
che vi fi labili una Colonia a Sena 
città de’ Galli , chiamata altrimenti ■ 

nogallìa, ^ . 
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Q. Emilio. 
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, .1 Samniti , /bf^enuti ^Lucan; e da 

3^^*^ cominciano di nuovo la guerrar 
ReilaiOo interamente .disfatti in una bat- 
taglia ^ in cui i Romani s' immagina- 
rono , che il Dio. Marte gli aveffe per- 
fonalmente ajutati . Oicefì , che vi pe- 
rirono venti mila uomini de^ nimici , e 
che cinque mila ne furono prelì , in- 
fieme col Generale , e xon venti in-- 
fegne . - . 

Gii abitanti di Taranto , lino a 
que(f’ ora , non s' erano dichiarati aper- 
tamente contra i Romani , quantun^e 
vedeflero con molto timore e inquietu- 
dine vieppiù accrefeerlì * di gioito in 
giorno il loro^ potere , ed efteaderfi 
lino aMoro c^6ni . Si contentavano 
elfi di affìrtere fotto mano i lóro ni- 
mici , permettendo qualche leva di 
truppe , fopra di che chiudevano gii' 
occhi. . V . ' 

Taranto era una Colonia Greca fon- 
data ab antico da’ Lacedemoni , ed era 
confiderata come la Città principale 
ideila Calabria, dell’ Apulia ,^e della Lu- 
- canìa . Situata in fondo al golfo che 
portava il fuo nome , efercitava il fuo 
commerzio in tutti i mari vicini , e 
avea libero 1’ accelTo nell’ Iftria , nell’ * 
llliria , i% Epiro , in., Acaja , in Afri- 
ca, 
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ca , e in Sicilia . Aveva ella ragunate An. dì R. 
infinite ricchezze , che furono la for- 
gente , cóme d’ordinario avviene , di ' ' 
un luflb , di una effemminatezra , e 
di uno fregolamento di cofiumi iftcre- 
(flbile . Un’ Autore molto alfennato vi. 

e di una grande autorità dice , che in 
quella Città v’ erano piti felle , giuo- 
chi folcnni , e banchetti che giorni 
nell’ anno. Eranvi edifizj di una firaor- 
dinana magnificenza , foprattutto un 
vallo Teatro fituaró vicino al porto , 
e che avea la villa fui mare . Quello 
Teatro appunto diede in qualche ma- ^ 
niera motivo alla rovina della poten- ^ 

za di Taranto per \in cafo fortuito , 
donde nacque la guerra centra i Ro- 
mani . 

Celebravano i Tarentini de’ Gino- infaltl . 
in quel gran Teatro , quando L. 

Valerio , Comandante della fiotta Ro- 
mana ( Duumvir navalis ) fi prefen- apud.Fuiv. ■ 
tò con dieci vafcelli per entrare nel u>fin. 
porto . Si prefe da principio , o piut- 
' tolto ,fi finfe di prenderlo per nimi- 
co* . • Filocare , uomo molto potente 
nella città , ma tanto fcreditato per gli* 
fuoi cofiumi , che fu gli avea datoli fo- 
prannome'di Ta/de famofà Cortigiana, 
in quello incontro fi dillinlè . Adducen- 
do non fo quale antico Trattato , col 
quale pretendeva , che folfe vietato a’ 

Romani di navigare oltre al Promon- - 
serio Lacinìo , eiUamò „ che bifognava 
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^"ò I* forza ad un tale tenta- 

£°C. "ài. ” ® ribattere l’infoiente baldan- 

„ za di que’ barbari „ . La moltitu- 
dine di quegli uomini (oliti Tempre a 
fìare ne’fellini e ne’tripudj , e ad effe- 
re Tempre ubbriachi , e incapaci Éi 
conTultare a bell’ agio una coTa , ap- 
• plaudì a quefto diTcorTo , e operò con* 
forme alle mafTime che gli venivano 
fuggente ; ficchè metteronfi fui fatto 
alquanti vafcelli in mare . I Romani , 
che nulla fi afpettavano meno quan- 
to un combattimento , prefero la fu- 
ga. ‘Cinque delle loro galee ebbero k 
forte di fottrarfi alla perfecuzione 
de’ Tarentini : de altre cinque cir- 
condate da tutte le parti furono rifpin- 
te nel porto ; ma quattro di quefie ca- 
larono a fondo* col Comandante , e la 
quinta fu prefa . Si trucidarono tutti quel- 
li , eh’ erano capaci di portar l’ armi : 
il refiante fu venduto, , e ridotto in 
ifchiavith , 

Trafportati dallo fieflb furore , fi 
avanzano contra gli abitanti di Turio ; 

• gl’ incolpano d’ elfer eglino quelli che 

♦aveano fatto venire i Romani , e at- 
tribuifcono loro a delitto di Stato ,, che 
„ diendo Greci di origine aveiTero 
„ voluto piuttofto chiamare in loro foc- 
„ corfo una nazione barbara' , che i 
>» T arentini , a’ quali appartenevano e 
p:r la vicinanza del luogo , e per 
quella del fangue „ . La Città è 

pre* 
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prefa , e fàcchaggiata ; . fe ne fcacciano An. dì R. 
1 principali abitanti ; e fi liceniia la '♦7®- J"- 
guarnigione Romana , fialva la vita , ^ 

come nella capitolazione n’ erano . còn- 
.venuti . 

, Intefe che s’el^ro a. Roma quelle Romani 
Du«ve , quantunque lo sdegno fofle prò- 
porzioBato alla grandezza deii’infulto ri-3\"“‘'''° 
cevuto , nicnt 0 #imeHo , per non ope-tini . 
rare . precipitofaraente , e per non impe- 
gnarfi sì di leggieri in una nuova guer- 
^ giudicò opportuno d’inviare de- 
gli Ambafciatph a riferire le doglian- 
ze della Repubblica a’Tarentini , e di- 
na andare „ che fi rcndeffero i prigioni ; 

„ che fi refiituifle agli abitanti di To- 
rio «ib che loro era fiato tolto , o 
almeno l’equivalente, fecondo la fil- 
ma che ne forte fatta con lealtà ; 
che gli efiliati fbrtcro richiamati ; e 
che fi deflTero in mano a’ Romani gli 
autori di tutte quelle turbolenze ,, 

Tarentini , a norma di quello fi 
praticava tra i Greci aveano cofiu- 
me di tenere le loro Artemblce nel 
Teatro ; Vi fi ebbe molta difficol- 
«à per introdurvi, gli Ambalciadori . En- 
trati che furono ritrovarono quali tut- 
>ta la moltitudine in una fiolta alle<^rez- 
za , effetto del vino e della crapula , 
mentre .era quello un giorno di feda c 
di conviti . Non s^tofio Pofiumio Ca- 
po dell’ Ambafciata aprì la bocca per 
parlare , che tutta 1’ Adunanza fi mife 

a n- 
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An. di R. a ridere di una maniera indecente , 1 
♦ 70 * appena degnavafi di afcoltarlo . Che fé 
^ eli^ Tcappava a cafo qualch’ efpreflìone , 
la qu^le non folle totalmente Greca , il 
che ’non avrebbe dovuto parer Urano in 
un forelliere , fi le^vano da ogni par- 
te nuove beffe e mchiate : fi trattava 
da ignorante e da barbaro . Finalmen- 
te la infolenza arrivò» a tale ecceffo, 
che fenza avere riguardo alcuno al Gius 
delle Genti , fcacciarono vergognofamen- 
te dal Teatro .gli r Ambafciatori . Nè 
qui fi fermò la loro frenefia . Siccome 
i Romani nel ritirarli palla vano per mez- 
zo una numerofa plebaglia , che s’ era 
affollata alle porte dei Teatro, un Com- 
mediante , un Buffone , chiamato Fi. 
lonide , f fi è confervato il fuo nome 
come fe tolfe di un’ uomo memorabile, 

• in tempo che non fi fanno quelli de’ 

principali di Taranto ) accoffandofi ad ef- 
. fi , ebbe la sfacciataggine di orinare fu 
i loro abiti-, al che tutto il Teatro fe- 
ce applaufo . Rìdete pur .0 Tarentlni , 
dilTe allora Poffumio : le voflre rifa fi 
cangeranno ben prejlo in pianti , 0 nel 
voflro [angue faranno lavate le macchie 
delle nojire vejiimenta . Ritornarono dun- 
que a Roma fenz’ altra rilpoffa ; e tro- 
varono al loro arrivo, che i nuovi Con- 
foii erano già entrati in carica. . 
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ff ' Sulla rela7Ìonc . che ce fo fatta , pri- Guerra di- 
li ma dioanii al Senato , pofcia dinanzi chiarata a’ 
f al Popolo , della oltraggiofa maniera, Tarentim . 
i ond^ erano fiati trattati gli Ambalciado- 
j ri da*^ Tarentini , fi '^dichiara loro fui 
: fatto la guerra , e fi dà ordinerai Con- 
• folo , eh’' era già partito per Samnio , 

I di volgere la- iùa marcia centra ìTaren- 
I tini , .lafciato da parte ogni altro affa- 
re ; e fe non davano eflì ^a*fronta e 
intera foddisfazionc , di far ‘ lorovutet 
guerra la più- atroce del « mondo > Fi- 
ramo' intanto fi era rifvegliato .^afivd^ 
una lunga' ubbriachezza , e da un prò- in loro foc- 
fondo fonno *, li nimico era in marcia coHo Pirro 
con delle truppe agguerrite e numerofe ; 
feifognava -perciò dichiararfi , e prendere 
qualche partito fui fatto : cioè', o ap- 
pigltarf] alla guerra contra un nimico 
pofTente e irritato., nel che fi feorgeva- 
Bo degl’ 'inconvenienti aliai gravi , tan- 
to più , che con vi era niente in ordi- 
ne , >e. che noni vi 1^^ avéa fatto verun 
preparativo ; o repdere le foddisfazioni 
riebiefie , il che feaibrava forrmamen- ' 
te vergognofo e troppo vile Si conful- 
tò , e fi elìiò iup,go* tempo tr» quefii 
due partiti , giacché, con ve n’ era -al- 
cun’ altro di mezzo , lènza poterli dc-^ 
terminare ad ^cuno di, eliì , perebè-da,' 
^Moti^tor.Rom.Tom.ìV. i una 
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una parte e dall’ altra fi fcorgevano dif- 
ficoltà infuperabili . Finalmente levati- 
dofi in piedi certuno dell’ Adunanza , 
mofirb „ che inutilmente fi perdeva il 
„ tempo in vane deliberazioni lènza 
nulla conchiudere . Che la cofa era 
chiara , quando pur non fi voleflTe 
accecarfi da per fe fteffo , e rinunzia- 
re atfatto all’ onore ; che la pace , 
fili piano , onde la proponevano i Ro- 
mani , dovea riputarfi una fchiavitù 
vergognofa , a cui fi dovrebbe prefe- 
rire la morte medefima . Che però ' 
non reftava altro partito da prendere, 
che quello folamente della guerra . 
Che per verità non fi poteva di(Ti- 
mulare , eh’ effi mancavano^ di un 
Capo capace di far fronte a’ niraici 
di tal Torta quali erano i Romani , c 
di condurre una imprefa sì importan- 
te , fenza di che non fi poteva prò- 
metterfi un felice fuccefio ; ma che 
la cofa non era fenza rimedio . Ch 
era necelfario cercare al di fuori ciò 
che mancava al di dentro della citta 
e del proprio paefè . Che i loro mag- 
giori , in fomiglianti urgenze , avea- 
no chiamato in loro f^ccorfo dal Pe- 
loponnefo , o dalla Sicilia in divelli 
tempi , Archidamo figliuolo di Age- 
filao , Cleonimo , Agatocle , e uln- 
mamentc Alcffandro di Epiro . Che 
quéll’ ultimo paelè fembrava offrir lo- 
ro in Capitano tale, quale il potreb- 

. 'bona 
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;Mi„ bono defiderare, nella perfona di Pir- An.di r. 

J(! ,, ro Principe potentiflìmo , coraggiofo, 

US ,, agguerrito , e Tempre pronto a foc- 
i(t ,, correre quelli che a lui ricorrevano . 
i „ Ch’ egli dovrebbe effer tanto più di- 
à; „ fpofto a compiacerli , quanto che Io 
iu „ aveano efli da poco tempo alTiftito di. 
a ,, una fiotta confìderabile contra i Cor* 

K ,, cirefi „ . Piacque molto quefto parere 
li air Adunanza, travi nella città un’uo- P/rrbot 
c mo di bella mente , e di un gran fen- f*S' 39®* 
g no , chiamato Metone . Sulla voce 
p (parfafi di quanto paffava nel Teatro , 

; colà fi portò con una ghirlanda di fiori 
i app affiti fui capo , e con in pugno una 
, torcia , alla maniera di quelli che fono 
ubbriathi, e accompagnato da una Suo- 
natrice di (frumenti . I Tarentini fubi- 
to fi mifero gli uni a battere le mani , 
gii altri a fmafcellarii dalle rifa . Ordi- 
narono alla Suonatrice di Tuonare il Tuo 
flauto , e a Metone di cantare , invi- 
tandolo nel mezzo dell’ Adunanza .Un 
folo di quefti tratti fa conofeere 1’ indo- \ 

le di una nazione . Fatto che s’ebbe fi- 
lenzio , Metone in vece di cantare , al- 
zò la voce , e diffe :■ Abitatori di Ta* 
tanto , fate pur molto bene a non imj>e^ 
dite quelli che voglionò Jiarfene allegra-^ 
mente e andarfene in mafehera , finattan- ' 
tochè il pojfono ancora . Sì s) . voi ftef- 
■' fi fi fifi^ fiat 1 giubìlerejle ^ e vi 
affretterefie a godere di una libertà , la 
i quale avrà poca durata . Impertiocchè ia ^ 

I La vi 
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(H R. t;, avverto , che quando fard qui giunto 
ac*a8i ì avrete ben altro che fare . Con- 

verrà cambiare fijiema e ccjìumi , e con- 
durre una vita dtverfa . Quelli che te- 
mevano di eiTere dati in manoa'Roma- 
ni , iè fi conchiudeva la pace , veden- 
do che quello difeorfo faceva imprefììo- 
ne negli animi, fi fcagliaronó tutti con- 
tra Mctone , e lo (cacciarono dall’ Adu- 
nanza . 11 Decreto fu approvato , e fu 
rifoluto di comune confenfo di chiama- 
re Pirro; quindi . furono eletti fubito 
degli Ambalciadori , per fargliene avan- 
zare la propofizione a nome de’ Taren- 
tini , e a nome di molti altri popoli 
vicini . 

Pirro Re di .Epiro era il Principe 
più efperto del fuo fecole nell’ arte mi- 
litare e il più ardito nell’ intraprende- 
re . Egli avrebbe potuto vivere felice e 
tranquillo ne’ Tuoi Stati : ma un carat- 
tere vivo e impctuofo , qual’ era il fuo, 
e un’ ambizione fempre avida e inquie- 
ta non potevano tolleriate il ripofo , ed 
era duopo che folTe fempre in moto , e 
ohe vi faceffe Ilare anche gli altri . Gli. 
Ambafeiadori inviati non iblo da’ Ta- 
remini , ma da tutti i Greci dell’ Ita- 
lia , arrivarono in Epiro con de’magni- 
* fici doni per firro . Aveano clh ordine 
di dirgli , che non facea loro bifogno , 
fé non di un Capitano faggio , efperi- 
mentato , e di (lima : elv erano prov- 
veduti di buone truppe; e che radur)aD- 

do 
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1 dò folamente le forze de’Lucani,de’Me(Tapi, <*' 

• de’Samniti, e de’Tarcmini , metterebbe-^ 
ro in piedi un’ efercito di venti mila ca- ’ ‘ 
valli , e di trecento cinquanta mila per 
doni . Si può penfare di leggieri, quanr^- 
ro^una tale propofizione luOngaffe Pir- 
ro ^ il quale già fi prometteva la coti: 
quifia del Paefe , in foccorfo di cui era 
chiamato . Ma per meglio nafeondere i 
Tuoi ambiziofi difegni , fc ne fervi deli’ 
afiuzia e della fimulazione . Avendo 
fatto molto onore agli Ambafeiadori , 
molirb di ricevere freddamente la loro 
propofizione , infifietts fortemente fopra 
gl’ inconvenienti, ch’egli ritrovava nell’ 
abbandonare i fuoi Stati ;^e dimofirò 
loro il dolore , che avea di non poter j 
rendere quel fervigio a’ Tarentini fuoi 
amici ed Alleati , da’ quali egli (ieffo ' , 

già qualche tempo ne avea ricevuto un’ 
eguale . Queha rifpofia mife in cofter- 
nazione gli Ambafeiadori : perciò rinno- 
vando elfi le loro iftanze Io ftimolaro- 
no molto più vivamente , che non a- 
vean fatto . Allora fi lafciò egli vince- 
re , e conchlufe il Trattato , efigendo 
tra le altre condizioni , che non lo a- 
veffero a trattenere in Italia, che quan- 
to meno folfe polfibile . Gli Epiroti 
fecondarono volentieri il nuovo proget- 
to del loro Principe , e concepirono ua 
vivo defiderio , e una violenta palfione 
di marciare a quella guerra . 

Se fi dee preftar fede al Poeta Eb* 

L 5 ' nio 
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nio , Pirro prinfa d' impegnarfì nella 
guerra centra i Romani , confultb l'O* 
racolo di Delfo , per fapere qual ne fi' 
rebbe il fucceffo . Egli ne relìb ingan> 
nato dall* ambiguità della rifpofla , la 
quale lignificava egualmente , che Pirro 
poteva vincere i Romani , e i Romani 
Pirro : 

Ah te ^ £acida , Romaoos vincere 
poflTe. 

i 

Cicerone prova molto bene che que- 
lla rifpoAa è fuppofieoria e argilla- 
ge , che al Tuo tempo- P Oracolo di 
l^lfo era caduto in una totale abbif>' 
ziooe . 

In quello mezzo anivb il Confolo 
Romano . Siccome i Tarentini non fa- 
cevano verlb di lui aleuna dimollrazio- 
ne di genio per la pace , ed egli uH’ 
opporlo fapeva , che tveano inviata ui^ 
-Ambalciata a Pirro , cominciò egli per 
quello a Taccheggiare le loro terre , vÀ- 
K loro molte piazze , e fparlè dapper* 
i tutto il terrore . Per opporli a quelli at- 
tentati de’ Romani , li fecero nlcire di 
Taranto delle truppe ; ma furono batr 
tute molte volte , e rilblpinte con pei- 
dita nella città . Cominciò di nuovo il 
/guallo 'delle terre Tutto fu melTo a 
ferro e a fangoe , e per ogni lato del- 
la campagna fi vedeva il fumo delle cn- 
iè ‘che venivano confiimate dal fuoco . 

Ellre- 
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£ftrema era in Taranto b defolaiiotie ; <*' 

e ficoomc quanto è fiera e infoiente b^^*^ 
moltitudine nella profperità , altrettan- 
to nell* avverfità diventa vile e treman- 
te , così diede ella il comando ad Agi- 
de , il qoale era Tempre fiato di pare- 
re , che fi veniffe ad un* aggiufiamento 
■•o’ Romani . Alctmi de* principali di 
Taranto , i quali traoo fiati fatti pri- 
gioni , e che dal Confolo furono riman- 
dati in Città , raccontando la maniera 
cortefe , onde i Romani aveano tratta- 
ti ed elfi , e gli altri prigioni , accreb- 
bero il defiderio e la fperanza ^ che 6 
avea di ottenere da elfi una pace favo- 
levole , di modo che già tutta la città 
inclinava a quello parere . 

L* arrivo di Cinca dileguò, e fece Iva - p rra fp?. 
nire tutti quelli penficri di pace e *‘' 

accomodamento. Era quelli il confi len* ^“*p**^ 
te di Pirro , il Tuo Configliere , il fuoTircTni, 
principale Minifiro , e quel che avea^^«»*f -3 ri- 
avuta con elfo lui quella celebre confe- 
renza , a tutti nota , (òpra la felicità e 
tranquillità , con cui 'poteva egli vive- 
te ne’ fuoi Stati . Io 1* ho riferita al- 


trove . Piuio dunque , in conformità del 
Trattato da fe conchiufb , lo inviò a’yj'j p*”’ 
j^Tarentini con tre mila uomini a piedi . /, 


Appena fu egli arrivato , che fi tolfe Nafol. 
ad Agide il comando , e fi diede ad 
•uno di quelli , eh’ erano fiati inviati in 
Ambafciata a Pirro. 

Peto tempo dopo il Re fpedì Miloije 
• ; L 4 a Ta- 
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All. di R-a Taranto , il quale mife una groffa 
guarnigione nella^ Cittadella , e fi offerì 
di addolfarfi la cura della cudodia dell^ 
mura ; ciò che tutto il Popolo accettò 
con grande allegrezza , forprelb dal ve- 
dere che gli firanieri io follevaffero da 
ogni follecituiine e da ogni trava- 
glio . Fu dato ordine , che fi pagaffe- 
xo liberalmente i foldati , e. che fi fora- 
miniftraflero al Re tutte le fomine nc- 
«elfarie . 

II Confolo avendo intefo l’arrivo del- 
le truppe d’okrermre , attefe a far paf- 
iare le fue nella Laicania ^ per ifiabilire 
in quel Paelè i loro quartieri d’ inver- 
no i ma il male, fi era che non fi pò* 
levano colà condurre , fe non per. una 
. firadetta molto ftretta , che da una par- 
te avea il mare , e dall’ altra delle rupi 
icofcelè e inaccelTibili . In fatti i Ta- 
xentini , informati del fuo dilègno , a- 
veano inviate fui le colliere del mare al- 
cuni vafcelli ripieni di balifie , di feor- 
pioni , e di altre macchine militari r, 
col mezzo delle quali facevano cadere 
una grandine di pietre e di dardi fopra 
i foldati, a mifura eh’ eglino. pacavano, 
fenzachè folle loro pofTibile difenderlene. 
, 11 Confolo ritrovò un folo rimedio a 
quel molefto inconveniente ; e fu di 
fchierarc fui fianco dèi fuo efercito dal- 
la parte del mare i prigioni , eh’ ei con- 
duceva feco , e che per l’ addietro avea 
collocati alla retroguardia . Ciò fece 

Pe' 
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per appunto che i Tarentini , per non 
ilare la morte a’ loro compatnotti inde- 
me co’nimici, celiarono di lanciare cor- 
tro di elfi , e fi ritirarono . Ecco pref- 
fo a poco cib che pafsb nel Taren- 
tìno . 

Si travagliò in Roma con gran folle- 
citudine dietro alle leve dell’ anno fe- 
guente , in cui la Repubblica dovea a< 
vere in piedi molti efercrti ; e per que- 
llo fi cominciò per la prima volta ad 
arrolare que’ cittadini , che componendo 
r infima Centuria , e non avendo ren- 
dite , erano efenti dal portare 1’ armi ; 
fi chiamavano proletarii . Ma tutte que- 
lle cautele non avrebbono prefervata Ro- 
ma dalla difgrazia che le fovrallava , fi: 
la provvidenza non avelie riferbati per 
que’ tempi de’ grand’ uomini , e fi po- 
trebbe forfè dire i più grandi di quanti 
fieno fiati giammai in feno a Roma , 
un Curio , un Fabrizio , un Corunca- 
nio : grandi non per io fplendore della 
nafeita , delle ricchezze , o del fallo ; 
ma per una fomma perizia nell’ arte mi- 
litare , e per una probità ad ogni pruo- 
va invincibile . In fatti contra un 
Principe , il quale fapeva far ufo egual- 
mente e del ferro per vincere i nimici , 
e dell’oro per corromperli e fubornarli , 
v’ era duopo d’ uomini , che follerò di. 
' un coraggio infuperabile , e tanto drfm- 
terellati , ficchè avellerò non folo in di- 

fpregio le ricchezze , ma ainalTero ezian- 
L 5 dio 
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An. di R. (Jio d’ eflTer poveri . 

c^^c*^8i. Taranto pure dal canto Aio non ifta^ 
Pirro piffa* va dormendo* Fece effa paflare nell’ E-- 
a Taranto, piro Una quantità di vafcelli ^piani , di 
fofte°nuta**^ galere , e ogni fotta di baftimenti da 
una fiera* trafporto . Pirro imbarcò venti elefaik- 
burrafca . ti , tre mila cavalli , venti mila uomini 
Piut. f. d’ infanteria gravemente annata , due 
mila arcieri , e cinquecento frombolie- 
ri . Non afpettò per partire la prima- 
vera ; ma quando le cofe furono ali’ 

7/ Man che fu in al- 

Jatii 0 . mare , fi fufcitò una orribile burra- 

ia , la quale di/fipò la di lui fiotta , 
difperdendoia in quella e in quella par- 
te , e che tormentò lungo tempo il va- 
fcello da lui montato . Finalmente do- 
po aver foftenute molte violente fcofie 
per tutta quafi la notte , elfendofi ac- 
quetato di motto il vento y arrivò la 
mattina fulla cofliera de' Meflapi , i 
quali accorfero per dargli tutù quegli 
aiuti che ftavano in loro potere ^ An- 
darono erti, ancora a dar foccorlo ad al- 
cum di que’ vafcelli di Tua fiotta , else 
aveano refìftito alla tempefia, e ne’ qua- 
li non fi ritrovò che poca Cavalleria , 
con due mila uomini a piedi e due ek- 
ianti . Pirro avendoli raguoati marcuò 
con efifi alla volta di Taranto* 

Pirro & Tofto che fu avvertito Cuiea del Aio 
eeffare !a arrivo» gli andò incontro colle fiaettup^ 
evoiwtu^P^ * ^*"0 siunto a Taranto, r^lò Ara- 
ta, che eoo- nameate lòrpreA) di sitsovare gli abiun- 

ci 
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ti unicamente occupati ne’ loro piaceri, aa. di ra 
nc’ quali erano avvezzi d’ immerserfiA^*’ 
lenza rilerva e lenza interruzione . i>i dacev»ft a 
figuravano eglino che mentre Pirro com> r«r«nto. 
batterebbe per elTi , foggio me rebbono 
elTi tranquillamente nelle loro abitazio 
ni , applicandofì folo a prendere il ba- 
gno y a ulare i profumi più eiqoiftti, a 
ftare allegri , e a divenirli . Diffimulò - 
Pirro per qualche tempo i fnoi difegniy 
• quantunque gli foITe ftata accordata e 
ceduta dal Po^o la fuprema autorità, 
contuttocib niente volle fare £ille prime 
colla forza , e centra il genio de’ Ta- 
rentini , finattantochè non ebbe egli 
gualche nuova che i fuoi vafcelli li fof>^ 

(àlvati , e che la maggior parte 
delia fua .armata io avelTe raggiunto ,- 
Allora vedeodoii in Hlato di farli abbi»* 
dire, parlèr, e operò da Sovrano , Levò 
loro i conviti , gli Ipettacoli , e le lo- 
ro adunanze di novellini . Fece loro 
prendere 1’ arrrri , c ( a ) raccomandò a 
'quelli , che aveano l’incumbenza di fare^ 
le: leve , di far fcelta degli uomini i 
più ben fatti e di più grande datura , 
fbggiungeiWo che . prendeva^ ibpra di ic 
di fargli prodi ibidati . A quello ■ef&ttO' 
gl’ incorporava egli nelle fuc truppe ^ 
per togliere ad efli il modo di congiu*. 
rare , e per avvezzarli agli delTi milua-f 
vi e le rei 2 Ì. Nelle modvec nelle ralfe^ 

,1- ■' s»*' 

: [ai Graades eKgercnt y le e«9 -forte> raidiuii* 
rum . Pr«nfin- S$ratof. j •- fc , 
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An. di R. gne fi dimollrò fevero e ineforabile con 
c!c/a8i quelli che vi mancavano : di rao- 
' do che ve ne furono molti , che non 
effendo accoftumati ad una difciplina* sì 
e fatta , abbandonarono la città , trat- 
tando da fervitù iafopportabile uno fia- 
to , in cui non era loro permeflb di pii;» 
vivere nelle delizie . 

Tutta la città rifuonava di amari la- 
menti contra Pirro . Ne’ circoli e ne* 
conviti d’ altro non fi parlava che della, 
tirannica feverità di quello Principe , 
Alcuni giovani Tarentini (e) nel calo- 
re e nell’ eccelTo del vino , efiendofi 
confidentemente appalefati i loro penfie - 
ri in ordine alla condotta di Pirro , e 
il giorno feguente vedendofi traditi e 
cofiretti a rendere conto allo fieflb Pir- 
ro della loro conferenza , la quale non 
potevano nè negare , nè fcufare , fi fal- 
varono con una facezia , che loro venne in 
mente molto a propofito , e fu che uno 
di efil prendendo a parlare , gli difie ; 
P«y troppo è vero , 0 Signore , che noi 

abùia^ 


fi»3 ExempI» -funi • hivenes Tirentìni ,1 qui 
muiu de Pyrrho rege fecurius inter coenam Io- 
cuti , cum ratioBem fa^i repoCceremur , & 

reque negari res » ncque defendi polTet , rifu fune 
& opportuno joco elapfi . 'Namque unus ex ris ; 
Inó , inquit , nifi btgtna y tecidifftmut 

t» . Eaque urhanitate tota eli invidia criniìnii 
difToluta . 

Tarn urbana crapùlx excufatio , tamque fim- 
plrx veriuòr confèifi* ^ iram regia coavertit in 
rifuffi. f'el. Ms/f. V. i. ^ 
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i 'abbiamo parlato contro di voi i e fe non An. di R, 

> ci aveffe mancato il vino nel fiafco , noi 
I avreffimo fatto ancor peggio . Vi avrejfi- 
l nto amma'z.T.ato . 

i • Accade nel tempo di cui parliamo strt?* of- 
t un’ avvenimento , il quale poteva ren- nbiie di 
I dere i Romani odiofi all’ eftremo quan- »- 

tunque non ve ne avelTero alcuna par- 
! te . Gli abitanti di Reggio, città Gre- x)-#? (ir 
' ca lìtuata fulla punta dell’ Italia , di- Otod.afui» 

rimpetto alla Sicilia , da cui non è fe- 
parata, che dallo tiretto , fpaventati per- 
1’ avvicinamento di un Frincipe così po- 
tente com’era Pirro, e per le flotte 
Cartaginefi che corfeggiavano fu que’ 
mari , aveano fatto ricorfo a’ Romani ' « , 
Quelli aveano loro fpediti quattro mila 
uomini , tratti dalle Colonie inviate da’ - > 

Romani nella Campania , e ne aveano 
dato il comando a Decio Giubellio Tri- "4 

buno Legionario . Quella gmrnigione 
apprefe ben prello i collum'i degli abi- 
tanti , che viveano immerfi ne’ piace- • ‘ , 

ri e nelle delizie , come tutte le altie 
eittà di que’ contorni . Gli venne anco- 
^ ra in penliero d| Ibrprenderc la loro 
piazza , e d’ impadronirli della loro cit- 
tà<, e di tutti i loro beni: difegno cru- 
dele”, che que’ perfidi eleguirono dì uua 
maniera molto piìi barbara ; perchè do- 
[ po aver invitati i principali della città 

> a certi conviti , gii (cannarono e truci- 
darono inlìeme con tutti gli altri citta- 
dini \ pofcia collnufeio le femmine e 

. ' * ì© 

1 
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14 ^'n. di R. le dotitelle a fpofare gli affafTmì de* 
ttr *"» mariti , e de’ loro padri . Un’ at- 

***• tentato sì llrepitofo non andò impuni- 
to , come fi vedrà nei progreffo . Le 
guerre importanti , alle quali i Roma- 
ni dovcano allora penfare e prepararfi , 

‘ gl’ impedirono Tenza dubbio dal pren- 

derne fui fatto una giulla vendetta j e 
*'» fìccome quella era l’unica cura, che gli 
•' ’’ tenea interamente occupati , cosi per 
afeime con onore, nominarono due 
. Confoli , r uno e 1’ altro di una grande 
^ riputazione . 

P. Valerio Levino * - 

Am Ji R • Tiberio CoRUNC Alno -v*: . 

47 *. In. ' ^ V ’-^V i. « ' 

G. c. ago. Nrfladivifiotte , che fi fece delle Pio-’ 

B*iugHa ^jneie ttó i Conili i ufcì in forte a 
le Levino Lcvino la guerra contra Piffo e ooa- 
contra Pir- iva i Tareotini , e la Etruna a Con*»* 
*®' canto . '' . 3 

'Levino 'partì fonz» perdere tempo , r 
391.* 393. andb^ in traccia del nimico . Intcfc Pie* 
so beri predo , che il'Gonfolo eia a»+ 
- tivato*’ nella Lucania ,* e- che coiài' braa 
Clava > faccheggiava' ogni colà . - 
tmique non avelie- ancora ricevuti t foc-i 
«orli da’ fuoi Alleati-, riputando ,pe^ 
colà ignotrvirtiolìirima il toHerare y che 
f nmfici ' fi avvicinalfero ancor di- vao? 
faggio , '0 veniiTeio'a date il ^afto ft» 
y irò (orto i lùoi ocehf , fi * mife in cara^ 

ftaeha-€ort q«eHe po«fa®- truppe eh’ 

c, area • 
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avea . Spedi però innanzi a fe un’ A- An, 
raldo a’ Romani , per chiedere ad efìfi 
(è voielTero o no , prima di cominciare 
- la guerra y acconientire di terminare a- 
michevolmente le differenze , eh,’ egli* • 
no aveano co’ Greci d’ Italia , prenden- 
do effo lui per arbitro e per giudice . 

IVla il Confolo Levino rifpofe all’ AraL 
do . Che i Romani nè prendevano Pirro 
par arbitra y nè lo temevano per nimico ^ 
Rifpofta veramente fiera . 

- Ricevuta che l’ebbe il Re , fi avan- 
tò colle fue truppe , c andò ad accam- 
pare nella pianura , che giace tra la cit- 
tà di Pandotia , e>di Eraclea j indi 
fuir avvifo , che i Romani gli erano 
molto vicini , e che ftavano accampati ^ 
dell’ altra parte dei fiume Siri , montò 
a cavallo , e fi accodò alla fponda pei 
riconoicere il loro campo * Coniìderato 
eh’ ebbe Pirro l’ apparato e la pofitura 
delle loro truppe , ie loro guardie avan- 
zate , la bella ordinanza, cf« dappertut- 
to regnava , e la buona diipofizione dei 
loto campo , ne redo egli fòrprefo ; e 
rivolto ad -un© de’ fuoi amici , che gli 
flava accanto ( così fi parlava nell’ An- 
tichità ; sì , 1 Re aveano degli Ami- 
ci ) ^ Megach , gfi difie , /’ ordinanza 
• di ^uejli Harbari non ha niente del bar- 
baro / vai vedeemo fe iJ rejìo xi torri fponderh. 

La vifla di sì buon dato dell’ eferci- 
to Romano , e la confidanza di Levi- 
go , che^ auea ùiaaiKlate all’ esercii* uà- 

* mico 
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1 fnanct) nella congiuntura prefente , e io An. dì R. 
ho ollerv’ato e(fere quello un fallo ordì- *"• 
narilluno . Il Confolo accorgendoli già °* * * •* 
che Pirro fuggiva la battaglia ♦ fece mo- 
llra <li contentarli , linatcantochè potef- 
lé sforzarvelo , di dare il guaito alle ter- 
re niiniche , e (laccò a tale oggetto tut- 
ta la lua cavalleria , la quale fenra tro- 
.vare reiiilenza faccheggiò tutta la pia- 
nura . Qjjando ella fu molto lontana 
dal campo , girò all' improvvifo dalla 
parte del fiume , lo pafsò a guado , e 
rcagliolh furiofamente fopra il dtllacca- 
pacnto di Pirro : quello vedendoG colto 
conti^ ogni fua afpettazioae , prefe la 
fuga , in cui gli riufcì di riunirfi a pre- 
cipizio al grolfo deir cfercito , e lafcib 
intanto libero il palTo al rimanente del- 
le truppe . 

- Tutto turbato Pirro a quella nuova , 
comandò a’ Capitani della fua infanteria 
di fchierare prontamente le. loro truppe . • ' 

in battaglia , e di ilare attendendo cosi 
iti arme gli ordini fuoi ; intanto che 
egli con tutta la fua cavalleria , la qua-^ 
le era di tre mila cavalli in circa , fi 
avanzava con diligenza , fperando di 
fbrprendere ancora i Romani imbaraz- 
zati nel palTaggio , e difpern quà e là 
fenza alcun’ ordine . Ma quando vide ^ j 

I fcintillare di qua dai fiume quantità di \ ' 

[ feudi Romani , e marciare incontro a >. ~ 

fe la loro cavalleria in bella ordinanza , 
allora ferrò le fue file , e cominciò l’ at- 
tacco . 


-Sigilized by G< ■- ’gl< 
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#n. R. tacco . Ben prefto fii Pirro riconofciutd 
47»* jila bellezza e allo fplendore delle lue 
armi » eh’ erano ricchiinme , ma mol- 
to più. fi rendè noto col fuo coraggio e 
«olla Tua intrepidezza . Diede egli a co- 
nofeere colle fae azioni , che la ripu- 
tazione , cui s’ era acquiftata , non eri 
fuperiore al Tuo meritò . Si mifehiava 
nel combattimento fenza rilérva , e Ten- 
ta riguardo della Tua perfona ^ e rove- 
sciava quanti gli fi paravano innanzi : 
per quello però non perdeva di villa le 
fiinzioni di Generale j anzi in mezzo 
t’ miggiofi pericoli conlèrvava tutta la 
fua prelènza di rpiriro , dava i Tuoi or- 
dini , come fe dal pericolo ne foflTe fia- 
to lontano , e correva da tutte le par- 
ti per ri Ha bi lire gli affari , e p« lòde- 
nere quelli eh’ erano più incalzati. 

Nel forte della mifehia un Cavaliere 
Italiano , colla picca alla mano pren- 
«lendo di mira il folo Pirro , Io inlè*« 
guiva dappertotto pieno di ardore , e re- 
golava tutti i lùoi movimenti fu quelli 
del Re . Avendo colto un momento far 
vorevole , gli fcaricò nn gran colpo , 
ma ferì lòlamente il Tuo cavallo . Nel 
tempo ftclfo Leonato di Macedonia ferì 
colla fua picca il cavallo del Cavaliere. 
Caduti così a terra i due cavalli , Pirro 
fij fubito attorniato da una fchiera de*- 
Tuoi amici , che Io levarono dal perico- 
lo , e ucciflero il Cavaliere Italiano , 
il quale combatteva con molto eor^gio. 

'Que- 
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Que(lo accidente infegnb a Pirro acau-< A»- 
telarli piu^hè non faceva , e a cuftodi- 
re più gelofamente la propria perfona ; ’ 
dovere elfenziale di un Generale , dalla 
cui forte dipende quella di tutto 1’ efer> 
cito. 

Vedendo U Re che la Tua cavalleria 
andava piegando , fpedi ordine alla fua 
Infanteria di avanzare , e la fchierb 
prontamente in battaglia . Da cìb pare 
eh' ella lino ad ora non avefìfe ancora 
operato . Di più ; corri’ egli era relb 
avvertito dal pericolo , al quale era (la- 
to efpodo per efferfi dato troppo a co- 
nofeere a’ nimici colla fua arnnatura di- 
llinta , diede la fua veditura reale , e 
le fue armi a Megacle uno de’ Tuoi 
mici; ed eflendofi egli travedito colle fue, 
iì lancib con grand’impeto addoflb a’ Ro- 
mani . Quedi lo accolfèro con molto 
coraggio . U combattimento fu odina- 
tidìmo , e la vittoria lungo tempo an> 
bigua . Dicefi , che gli uni e gli altri 
piegarono fino a lette volte , e che ri- 
tornarono altrettante all’attacco. 

La mutazione d’armi di Pirro fegul 
molto opportunamente per lalvargli la 
-vita ; ma dall’ altra parte poco vi man- 
cb che non gli riulcilfe fpneda, e che 
non gli drappalTe di mano la vittoria . 

I nimici fi avventarono in folla fopra 
Megacle , come quello eh’ elfi prendeva- 
no per lo Re . Un Cavaliere , che Io fe- 
rì , e che lo defe a terra , dopo avergli 


di It. 
In. 

• aSo. 
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An. di R. levato quella celata , e quella veftffura | 
G^*C *280 ^ briglia fciolta il cavallo verfoii 

’ f onfolo Levino , e gliele molìrò gridan- 
do che avea uccifo Pirro . Recate pofcia 
quede fpoglie per tutte le file come in 
trionfo , riempirono tutto Tefercito de’ 
Romani di una inefplicabile allegrezza ; 
di modo che dappertutto vi rifuonavano 
grida di vittoria ; all’ incontro neirefer- 
' cito Greco cagionarono una cofternazio- 
ne e un’ avvilimento univerfale . 

Pirra ri- Accortoli Pirro, del terribile effetto, che 
porta la ^vea prodotto UH tale inganno , fcorfè 
fubito tutte le linee della fua falange col 
de’ fuoi fcoperio , ftendendo la mano a’fuoi 

lefanti. Soldati , e facendoli conofcere alla fua 
Plug. p. voce e al Tuo gcfto^ Riftabilito così alla 
villa del Principe il combattimento, gli 
Elefanti furono quelli alia per fine che 
decidettero principalmente della vittoria. 
Pirro gli avea efprelTaraente riferbati per 
r ultime urgenze . Era *quefta la prima 
volta , che i Romani vedevano tal fotta 
di ammali ; e li fa bene , che ( <r ) le 
cofe , che colpifcono i fenlì di una ma- 
niera fubitanea eimprovvifa, riempiono 
di cofternazione e di terrore gli animi, 
perchè non lafciano tempo di efaminar- 
ìe pofata mente . La ftraordinaria loro fi- 
gura , la enorme loro altezza , quelle tor- 
ri cariche di combattenti , che portava- 
no fui dorfo , erano tutte cofe che gli 

face- 

[#] VIdentar omnia repentina graviora . Tufi, 
III. 28 . 
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[ facevano agghiacciare il fangue nelle vk- Ai 
I ne. Molto più ancora de’ Romani nere^^’ 
ftavano fpaventati i loro cavalli ; e non 
potendo fofTrirne T odorato infolito e af- 
fatto nuovo per elfi , s’ innalberavano , 

I calcitravano , e lirafcinavano feco nella 
fuga i loro Cavalieri , o pure li gitta- 
vano a terra . Quelli Elefanti nfpintì' 

I impenfataniente nelle file de’ Romani , 

I portavano dappertutto il terrore , e fchiac- 
ciavano fotto a lor piedi quanto loro fi 
parava innanzi . Firro vedendo i Roma- 
ni in quella fiato , fece prontamente 
avanzare contro di efli la fua Cavalleria 
Tefialica , colla quale finì di difordinar- 
egli cofirinfe finalmente a prender la 
fuga, dopo averne fatta una firage con» 
fiderabile . 

Ognuno è d’accordo, che Pirro avrcb-> 
be potuto tagliarli tutti a pezzi , fe gli 
avelie infeguiti più vivamente ; ma non 
era fuo cofiume di ridurre l’inimico vin- 
to, col troppo incalzarlo , agli cfiremi, 
temendo che in un’ altro combattimento 
la difpcrazione non gli ferviffe in luogo 
I del coraggio, ^»che non k> trarrteneffe" o 
dal fuggire o dall’arrenderfi . In oltre la 
, notte che fopraggiunfe lo ritenne dall’ 
inicguirli , e mifè in falvo i fuggitivi . 

- Dionigi Alicarnafleo fcrive fecondo 
(iutarco , che in qttefia battaglia. reOa- 
, rono uccifi più di quindici mila nomini 
dalla parte de’ Romani», e tredici mila 
da quella d; Pirro . Altri Storici dimi- 
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An< di R. nuifcono la perdita d’ ambe le parti .. 

471. In. Quello che di certo fi può dire , fi 
' che Pirro vi perdette il fiore delle fue- 
truppe ; quindi fu , che come al Tuo ri- 
torno a Taranto fe gli facevano de’ cotn-» 
plimenti fopra quella vittoria : Io fono 
perduto affatto , rifpofe , fé guadagno uri 
altra fomìglìante battaglia . £1 giorno lè- 
gnente , mentre flava olTervandoful cam- 
* po di battaglia i corpi de’ Romani , qua- 
li avea dato órdine che foflero Atterra- 
ti per acquiflarfi fama di bontà e di cle- 
menza , flordito dal vedere che tutti 
aveano la faccia rivolta verfo il nimico, 
e che tutti erano morti da ferite glorio- 
fe, elclamò: Oh quanto mi farebbe faci- 
le con tali Scddatf , conquijìare tutto il 
Mondo ! Fece tutto il pofiìbile per im- 
pegnare quelli , che avea fatti prigionie- 
ri , a prendere partito nelle fue truppe; 
ma non potè mai riufcire. Nonperque- 
flo però ebbe minor ftima per erti , an-^ 
zi gii trattò con Angolare umanità, 
proibendo che non fi roetteflfero in cep- 
pi , o che fi cfercitaffero contra di elfi 
quegli afpri e rigorofi trattamenti, a’qua- 
li fono d’ordinario efpofti i prigioni. 

Rimafe Pirrp padrone del campo de’ 
Romani, che ritrovò abbandonato, riti- 
rò molte Città dalla loro alleanza; fac- 
cheggiò le terre de’ popoli , che reftarcno 
ad dfi fedeli, e fi avvicinò a Roma in 
difianza di foli trecento ftadj , cioè di 
quindici leghe . 

X Eflen- 


/ 
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Eflendoglifi poi uniti dopo il conflitto Aa. di », 
i Lucani e i Samniti , li rimproverò a(Tai 
vivamente della loro tardanza . Ma ben 
fi fcorgeva dal fuo portamento , che in- 
ternamente fi compiaceva di aver disfat- 
to colie fue fole truppe e con quelle de’ 
Tarentini , fenza il ibccorfo degli Allea- 
ti , queir efercito sì numerofo c sì ag- 
guerrito de’ Romani . 

Intanto che Pirro ftava occupato in. 
ritrarre dalla fua vittoria tutti que’ van- 
taggi , che poteva fperarne , Levino dal can- 
ta filo attendeva a raetterfi io iftato di 
riparare con la maggior celerità pofiìbile 
aJia perdita fatta. Vifitava egli i feriti , 
e. ne prendeva di loro una cura partico- 
lare : andava ragunando quelli che la fu- 
ga avca difperfi : confolava tutti i Soldati, 
lodando il coraggio che aveano dimoftra- 
to nell’ azione ; afcrivendo il loro disfa- 
cimento unicamente a quella fpezie di 
moftri fconofciuti , contra il cui attacco 
non aveano potuto premuairfi j finalmen- _ 
te facendo loro fperare che renderebbero 
corta la gioja de’ nemici , e che lavereb- 
bero quanto prima nel loro fangue la mac- 
chia del pafiato conflitto , in cui peraltro 
la perdita era fiata eguale d’ambe la parti. 

La nuova di quella rotta recò vera- g; 
niente dell’afflizione a Roma , ma nonfeeno nuo- 
abbattè il fuo coraggio. Alcuni nel Se- ve 
nato ne addogavano la colpa al Confo- 
lo . Fabrizio diffe , che quante a fe non^^^, 
teneva $ Romani per vinti dagli Epircti , 

ma 
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ilnr di R. Levino da Pirro . Lungi pertanto daV 
® richiamarlo, fu ordinato, ch«j 
colla .maggior follecitudine fe gl’ in vi affé- 1 
ro nuove truppe . Si fecero le leve con i 
una prellez7a incredibile , e il numero ; 
di due Legioni fu immantinente riem- 
piuto , ficchè qucfte fenza perdere tempo 
partirono . 

Incoraggiato il Confolo da un rinforzo 
sì confiderabile , feguiva Pirro alle fpal- 
. le , e non perdendo veruna occafìone di | 

fcaramucciare colla fua retroguardia , in- ' 
comodava Hmolto il fuo efercito . Aven- 
do intefo che quello Principe tentava d’ 
impadronirfi di Capua , egli lo preven- 
ne con una marcia sforzata , e gli levò 
affatto il modo di mettere in efecuzione 
Pirro fi il fuo difegno . Pirro allora rivolfe le fue 
avvicina a mire fopra Napoli ; ma vedendo delufe 

Roma eco fberanze anco per quella parte , 

fircttoari- v j- r i r J -r r ^ ’ 

tornare ad cercò di conlolarli , e di rilarii con una 

dietro. imprefa infinitamente fuperiore a tutte 
le altre ; cioè di andare ad attaccare Ro- 
ma llelTa ; e perciò non volle per- 
dere alcun tempo. Avendo prela di paf- 
faggio Fregellc , e attraverfate le terre 
di Ànagnia e degli Ernici , giunfe fotte, 
Prenclle , la quale non era più di venti 
, • miglia , o fia di fette leghe Francefi all’ 

<■ ' in circa lontana da Roma . Non fe ne 

* fpaveòtarono punto i Cittadini ; perchè 

i Magillrati aveanó già previamente 
provveduto alla ficurezza della città . E 
dipoi un’ altro rinforzo più confiderabile 
- loto 
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loro fopravvenne molto opportunamente, An. dì !t. 
e mife la piazza in una piena lìcurezza. 47». In. 
Coruncanio T altro Confolo , dopo aver ® 
pacificata la Etruria , era (lato richiama- 
to in fbccorfo della Tua patria , ed era 
vicino a Roma col fuo efercito vittorio- 
fo . Pirro avendo tentato , ma inutil- 
mente di foiievare gli Etrufci , e veden- 
dofi in mezzo a due eferciti Confolari, 
ben fi accorfe eh’ era poco ficuro i onde 
voltando frettolofamente cammino, ritor- 
nò nella Campania . 

Quella fpedizione del Re degli Epi- Ctmterc 
roti può fervirci come di un piccolo mo- *** Pirro, 
dello , per darci una qualche idea della 
fua indole e del fuo carattere . Non fi può 
negare eh’ egli non foffe fornito di mol- 
te eccellenti doti ; una nobiltà e una "N 
grandezza di animo veramente reali ^ una 
particolare attenzione di affezionarfi delle 
perfone di mento in tutti i generi ; un 
coraggio, un’ardire, e una intrepidezza ' 

tale , che niuna cofa poteva fargli for- ^ 

prefa, e che tuttavia gli lafciavano, co- v 

me lo abbiamo offervato , la mente del 
tutto libera , e la fua prefenza di fpiri- 
to ne’ maggiori pencoli, e anco nel fuo-; 
co piò accelo della mifchia . Egli era 
tenuto fenza contrailo per lo piò valen- 
te Capitano del fuo tempo , per quello 
riguarda la maniera di fchierare un’efer- = 

cito in battaglia , l’arte, degli accampa- '• 
menti , la perizia di prendere con van- . 
taggio i fuoi polli , finalmente in tutto, v - ' 

RsllStGr.Rom.Tom.IV. M cib 
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Aa. R. cij) c[|g appartiene alla fcienza e alla 3i- 
a9o. militare . Ma -era infierae un 

Principe di .una volubilità impercettibile; 
fan taftiehi (Timo ; pieno di difegni ; fem- 
pre in atto di tentare nuove imprefe, 
e pronto egualmente ad abbandonarle ; 
fecile a- lufingarfi di un felice fucceflb, 
fènzachè la fperienza del paffato lo ren. 
ddlfe pib >cauto in avvenire ; e per dir 
tutto iiv una parola *, il trafiuilo pecpe* 
tuo ' di una inquieta ambizione , che lo 
. traeva di progetto in progetto , di pae- 
' " fe in paefe, rapprefentandogli Tempre un 

fàntafma di grandezza e di potenza , a’ 
quali ciedevafi egli: vicino per coglierli 
ad ogni momento , ma che gli fcappa- 
vano lémpre di -mano , fenza però mai 
\ difingartnatlo , nè diftornarlo . 

Quando Pirro , ritornato in Campa- 
nia , vide il Confplo Levino alla tefta di 
un’ efercito molto più numerolb di quel- 
lo ch’era flato prima della fua rotta , 
ne reftò forprefo all’ eflremo . Avea fin 
d’ allora macchinato di dargli una fecon- 
da battaglia ; ma Ja .vifla delle truppe 
rimiche sì confiderabilmente accrefciote 
Io fece cambiar difegno ; e ripigliò il 
cammino di Taranto, 

Roma fpe- In queflo mezzo fi ((.'ufultò col Se- 
^fcitdori' Remano fui partito , ch’era duo- 
a Pirro ri. P° tli prendere in ordine a'fóldati , eh’ 
guardo a’ erano flati fatti prigioni nell’ ujtimo con- 
gigioni, flirto . Egli è vero ch’era uoa maflìma 

395 ^ ^^^’ politica in Roma , la quale fion re- 

• ilb'. 
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(tò^ maì- alterata Be' tempi ancora piìk«B-tti/t^di l|&, 
kmit<^ , come fi veérà dopo fa batta- y *j 
giia di Canne , di non riicattare i fi>ldar 
li f che n erano aerenduti a’ aimici 
viltà. Ma quivi era H cafo rialto diffe» 
lente . La maggior parte de'pr^òni,onr« 
de qui fi tratta, erano de’Cav^ievi^che 
aveano date. prove di un' edrenso vaio* 
re ; che da’ loro cavalli (paventati all» 
vida , allo drepito , e all’ infoiato odora* 
to degli Elefanti , aerano dati gittati a 
terra , e inabilitati alla difefa . Red^ 
conchiufo pertanto , che vfì avelfero b 
rifeature ; e- fi noininafono a tale og* 
getto per Deputati ue deV principali del 
Senato , P. Cornelio Polabella , celebre 
per lo disfacimento de’Sennoni, C. Far 
brizio Lufeino , e Q.* Emilio Papo, % 
quali erano dati Confoli indeme due an« 
ni innanzi . . 

'Informato Pirro , che a lui s’ erano fag, 
deputati .uomini di tal portata , pensò che 3 9 > }9T- 
venilfero feuia dubbio per trattare di 
pace j cofa che lui defiderava Ibmma- 
mente . Affine dunque di fargli onore ^Ugat, '^. 
mandò ad incoutrarli lino alle frontiere 744- 74t. 
del paelè de' Tarantini uno daccamento 
molto ragguardevole che loro fervide di 
(corta i e quando feppe ch’erano poco di* 

(codi , aadb egli dedb in perfona lino 
fuori delle porte della città con una Ca* 
valleria parata da comparlà , e li con* 
duffe al fuo palagio , dove furono trat- 
tati con tutta la di finzione , e ccmtut*,= 
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'Àn. di R. la magnificenza poffibile . Dopo i fc- 
G^C complimenti , efpofero eglino al Re 

‘il motivo della loro Deputazione, e ^i 
dilTero , che venivano per trattare del 
fifeatto de’ prigionieri , o per ,via di una 
certa fomma da pagare per tefia, o per 
via. di cambio. 

Pirro era folito di non conchiudere 
alcun’ affare importante fenza averlo pri- 
ma comunicato al Tuo Configlio . In 
'-quella occafione pertanto lo adunò . Mi- 
lone fu di parere,, che non fi doveffero 
,, rendere i prigionieri ; che anzi fi do* 
,, veffe trarre dalla vittoria tutto il frut- 
,, to che fe ne poteva afpettare , e che 
j, non fi doveffero deporre le armi , fe 
5, prima i Romani non foffero intera- 
mente domi ’e foggettati ,, . Cinea 
pensò molto diverfamente . Gran Re , 
difs’egli rivolto a Pirro, egli è un corto- 
‘ feer molto poco t Romani , il lujin^arfi 
• che lo fcojfo che hanno ricevuto , gli ab- 
bia rendati più timidi e più trattabili , 
j RJfì non dimoflram giammai maggior co- 
Jianza e grandezza cT animo , guanto nelle 
awerfith . Il miglior conftglio adunque , 
ch'io Jìimo di poter darvi ^ fi è di far 
ufo in quefio incontro della vofira /olita 
generqfità y di rendere loro i prigioni fen- 
ica rifcatto ; pofeia d* inviare ad ejfi con 
tutta follecìtudine degli Ambafci adori con 
magnifichi doni per trattare feco della 
pace . Voi la potete fare adejfo con onore^ 
e a condizioni vantaggiofe ; ma Signore, 

per- 
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• permettetemi il dirvelo , voi fiete uomo , Ati. di 
I e le cofe pojjono cambiar di af petto: 
lafciate [cappate una congiuntura sì favo^t ' 
revole, e forfè unica. Tutto il ConOglio 
applaudì ad un parere sì faggio » e il Re 
I vi fi arrendette . 

Fece egli dunque entrare f Deputati, In vece ^ 

I e diffe loro: Voi mi dimandate^ 
ni y eh' io vi refiituifea i vojiri prigioni lu'pr#^ 
ma non vedete forfè, che il rendervi fol-^nat di 
dati così valoroft farebbe un mettervi in f»r« U p«- 
mano P armi cantra me fleffo ? V'è un^*: 
altra Jìrada piò. breve e pnt fìcura , ed i 
di fare infìeme una buona pace . Allora 
ve li rimanderò tutti ferrza rifeatto : e 
intanto fappiate , eh' io nulla piò defide- 
ro j quanto che di flrignere alleanza e 
amifià con un Popolo sì degno di fiima 
e di veneroTàone . Così parlò egH in co* 
mune a' Deputati ; pofeia tirò in difpaf^ 
te Fabrizio, per abboccarfi liberamente, 
e per conferire con lui in fecreto . 

Trovati che fi furono foli, il Re fiC*nfefe«» 
fpiegò fòco in quelli fenfi : Sulla relazio- Voa 
ne che mi i fiata fatta delle vofire fin- hriiio . 
golari prerogative , o Fabrizio , io defide- 
ro di avervi per amico . Ho intefo dire^ 
che voi fiete un gran , Capitano ; che la 
giuftizia e la temperanza formano il vo- 
firo carattere ; a che fiete tenuto per uomo^ 
in cui fi trovano raccolte perfettamente 
tutte le virtà . Ma fo ancora , che fiete 
fpoglio di beni , e che in quefio folò la 
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Aa. di R. fortuna vi ha mal corrifpojìo , riductndo^ 
47^' !"• d\ ^ tn ciò che riguarda le comodità del 
C. ^ alla tondizione de' più potjeri Se- 

natori . Per fupptire a eia che vi manca 
in quefla parte , io fono pronto a darvi 
tanta quantità d'oro e d'argento , che bafli 
per rendervi fuperiore a' più dovnìo/i Ro- 
■ ' mani . crediate , che io mi penfi di 
farvi in dà una grazia: anzi io la rice- 
verò da voi , fe vi degnate accettare le 
mie offerte . Io SONO persuaso , non 
ESSERVI SPESA , LA QUALE FACCIA Pili * 
DI ONORE AD UN PRINCIPE , QUANTO 
QUELLA DI TRARRE I grand’ UOMINI DA 
QUELLO .STATO INDEGNO DELLA LORO 
VIRI il , AL QUALE SONO STATI RIDOT- 
TI PtR LA PRIVAZIONE DEL LORO BI- 
SOGNEVOLE , ED ESSERE QUESTO l’ IM- 
PIEGO PIÙ NOBILE , CHE UN RE POSSA 
FARE DELLE SUE RICCHEZZE. Per altro 
io folio molto lontane dall' efgere da voi 
in riconofeema di ciò alcun fervigio ingtu- 
fìo e capace di di [onorarvi . Ostello che 
dimando j non può che farvi onore , e ac- 
crefeere il vojìro potere nella vofìra pa- 
tria . Io vi feongiuro primieramente di 
ajfijìermi con tutta la vofìra autorità , 
per far entrare il Senato nelle mie mire^ 
ie quali io credo giufìe e' ragionevoli . 
Rapprefentategli , vt prego , che io ho da- 
' ta la mia parola di affijiere i Tarentini^ 
e gli altri Greci che abitano quella^cofia 
dell' Italia , e che non po[fo onorevolmen- 
te abbandonarli , foprattutto trovandomi 

alla 
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alla tejla dì una poderofa ormata , la An. 
quale mi ha fatta guadagnare una bat- 
taglia . Tuttavia effendomi fopr avvenuti 
alcuni affari urgenti , chi mi richiamano • 
ne' miei Stati ; queflo è che mi fa defu 
derare molto più ardentemente la pace. 
Oltre di quefìo , io provo , o Fabrizio , 
della pena in fQjlenere il perfonaggto che 
qui -rapprefento , e nel vedermi corretto et 
riguardare come nimico un Popolo s) de- 
gno di effere amato . Cambj egli adunque 
quejlo titolo in quello di amico , e ritro- 
verà in me un Alleato fedele . Che fé H 
itóo grado di Re mi rende fof petto al Se- 
nato , perché molti , che portano quefìo no- 
ine non hanno avuta difficoltà di violare 
apertamente la fède de' Trattati e delle 
Alleanze , fiate voi fieffo mìo malL’vado- 
te , e unitevi meco per affifiermi co' vofìri 
configli in tutte le- mìe imprefe , e per 
comandare i miei eferciti [otto dì me. Io 
ho bi fogno di uri uomo virtuofo ^ e di uri 
amico fedele : voi dal canto voflro avete 
bifogno dì un Principe , che colle fue. lì- 
he^alità vi metta in ifiato di dare m,ag- 
gtor campo alla voftra inclinazione bene- 
fica . Non ricufìamo di ajutarci fcambie- 
volmente , e di prefiarci un vicendevole 
foceorfo . 

Parlato che così ebbe l’Epirota; Fa- 
brizio dopo un momento di filenzio gli 
xifpofe in quefti termini . Poithè juo/ fìe- 
*e già prevenuto di una idea sì vantag- 
ptìfa a mìo favore , tanto in ordine alla 
M 4 nua 
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ini. di R, m\a privata condotta^ quanto in riguardo 
47X. In. amminìflrazìone de pubblici affari , 

* * egli è inutile eh' io ve ne parli , Ri/pet- 
to poi alla mia povertà , parmi che que^ 
jìa pure vi fta nota abbaflanza , ficchi 
_^non mi fia d^ uopo il dirvi ^ ch'io non ho 
nè danaro a guadagno , nè [chiavi che mi 
producano rendite ; che tutto il mio avere 
eonfifte in una cafa di poca apparenza , 
e in un picciolo campo , il quale fomminU 
ftrami il neceffario mantenimento . Se voi 
credete contuttociò , che la povertà renda 
la mia condizione inferiore a quella di 
ogni altro Romano , e che adempiendo i* 
doveri di uomo onorato , io fia meno ih 
fregio , perchè non fono del numero de* 
ricchi , permettetemi il dirvi , che P idea 
che voi avete di me ^ non è giujìa , ma 
che anzi v' inganna , o fia che quefli fen- 
timenti vi fiano flati iflillati , oppure che 
così ne giudichiate da voi medefimo . Se 
io non pojfeggo vafle tenute , io non ho 
neppure mai creduto , credo tuttavia 
che la mia indigenza m' abbia fatto al- 
cun torto , nè nelle funzioni pubbliche^ 
riè nella mia vita privata . 

La mia patria , attefa la^mia povertà^ 
mi ha ella mai allontanato da qwe' glorio- 
fi impieghi^ che fono il più nobile ogget- 
to della emulazione di tutti i cuori ma- 
gnanimi ? lo fono riveflito delle più alte 
'dignità , Sono mejfo alla tefla delle più il- 
luflri Ambafciate . A me fi affidano le 
più fante funzioni del culto divino . Quan- 
do 
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tÌ 0 fi tratta di cortfuhare /opra £li affari^ 
più importanti , io tengo il mio pofio 
configli , e dico il mìe parere . Cammino 
del pari co' più ricchi ^ e co' più poffenti ; 
e fe ho a dolermi di qualche cofa ^ 
appunto di ejfere troppo lodato e troppo 
onorato . Fer occupare tutti quejli pofii , 

10 nulla /pendo del mìo , come nè pura 
tutti gli altri Romani . Roma non im^ 
peverifce i fuoi con innalzarli alla Ma- 
gifiratura . Effa dà tutti i foccorfi necef- ' 
farj a quelli che fono nelle cariche ^ e lo- 
ro glieli fommìnijìra con liberalità e ma- 
gnificenza . Imperciocché (a) nella nofirm 
città non è così , come lo à in molte al- 
tre , dove il Pubblico è poveri (fimo , e è 
privati pof/eggono hnmenfe ricchezze . Noè 
fiamo tutti ricchi ^ quando lo è la Repub- 
blica ^ attefochè ella è ricca pernoi . Am- 
mettendo egualmente a' pubblreì impieghi 

11 ricco e il povero , a mifura che ve li 
giudica degni y ella agguaglia tutti i fuoi 
cittadini , e non riccnofce tra ejfi altra dif- 
ferenza , che quella del merito e della virtù, 

Fer quello poi riguarda ì miei affari 
privati , lungi dal querelarmi della mìa 
forte , mi reputo anzi il più avrventu- 
rcfo di tutti gli uomini , quando mi pa- 
* ragono a' ricchi , e provo dentro a me 
fiejfo in quefio fiato una fpezie di com- 
piacenza , e dirò ancora dì fajlo . Il mio 
picchi campo ^ per ijìerile che ftaft , mi 
M 5 prov- 
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A?f. a! R. provvede del neceffar 'to , purché abbia 
In* cura di ben coltivarlo e di confevvarne i 
* ' * frutti , Che dì piu mi abbìfogna ? Ogni 
forta di cibo mi riefce gradevole , quan- 
. do è condito colla fame . Io bevo con de- 
lizia , quando ho gran fete . Godo tutta 
la dolcezza del fanno , quando fono ben fa- 
ticato . Mi contento di un abito , il qua- 
le mi difenda da' rigori del freddo"; e 
tra tutti i mobili che pojfono fervire ad 
■uno Jleffo ufo , il più vile è quello , 
che mi va meglio a grado . Sarei irragio- 
nevole e ìngiujlo , fe accufafft la fortu- 
na , Ella mi fommìniflra tutto ciò che 
la natura efige . Quanto al fuperfluo , ac- 
cordo eh' ella non ' me lo ha dato ; ma 
ho apparato nel tempo fleffo a non defi- 
derarlo . E' una gran ricchezza /’ aver bt- 
fogno di poco . Di che dunque pojfo la- 
gnarmi P E' vero che privo di quejì' ab- 
bondanza , mi veggo incapace di folleva- 
re quelli che fono in miferia: unico van-> 
faggio , che potrebbeft invidiare a' ricchi . 
Ma qualora io fo parte < alla Repub- 
blica , e a' miei amici M poco eh' io 
pojfeggo ; che preflo a' miei cittadini 
tutti i fervigi ond' io fono capace ; e 
che finalmente fo quanto da me dipen- 
de ^ di che debbo rimproverare me fiejfo ? 
Non mi è venuto mai in mente il pere- 
fiero di arricchirmi . Impiegato da lungo 
tempo nell' amminijirazione della Repub- 
blica , ho avute mille oceafioni di adu- 
nare grojf e fomme di danaro fenza alcu- 
na 
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t4fc(a . Chi mai può de/iderarne An. dì 
tma ]pià favorevole di quella , che mi 
fi' prejfkntò già alcuni anni ? Adorno 
delliaÀignità Con/olare fono flato invia- 
to cantra $ Samniti , i Lucani , e i Bru- 
zj , ‘alla ’tejìa d' un' efercito numerofo ; 
ho fofcheggiata una grandi eftènfione di 
paefe ho vinto il nimico in più batta- 
glie j ho efpugnate per affalto molta 
città piene di bottino e di opulenza ^ 
ho arricchito', tutto P efercito delle loro 
fpoglie / ho ri farcito ogni cittadino di 
quanto avta fomminiflrato per te fpefe 
della guerra ; e avendo ricevuto l'onore 
del trionfo , ho di più tipofli nel pub- 
blico Erario *' quattrocento talenti . Do- • Qumm»- 
pf) aver txafcurato un bottino sì confidi- t*nto mila 
rubile^ di cui poteva prendere tutto quel- ' 
lo che ave fi voluto i dopo aver difj>re- 
g'ate riethezzt sì giuflamente acquiflai^ 
te , e facrifictte a IT amore della, gloria 
le fpoglie del nirmto àd efempio di^Va- 
lerio Publicola di molti altri gran 
perfonaggi , che'.-ltìfl loro generofo difin- 
tereffe- hanno pdirtata sì dito la poffan- 
za di Roma , jiini flarebbe egli bene l' a(-- 
cettare P. mib - ^'P argento che voi mi offe- 
rite ^Q/féiemea fi formerebbe di me ? 

Qual' efempio darei a' miei cittadini ?: 
Ritornando a Roma come foììerrei ilota 
timproveri >^ anzi dirò la fola lo^o'vi- 
f f rtcflri Cenforì , qtte' Magìflrati 
[iabilitP'hd invigilare fopra la dtfcipli^ 
tM e fopra ùvc^lumi ^ non mi 
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“All’, di R- gerebbono ejfi a render ^ conta dInatrzL a 
47». In. fiifiQ II rnondo de doni che voi volete 
O.C. farmi accettare ? Tenetevi dunque , fe 
così vi piace , le vojire rìcchez,%e ; 
e io la mia pevertà e la mia riputazione i 
Io fono bensì perfuafo , che Dioni- 
gi AlicarnafTeo abbia porti in bocca 
querti difcorfi a Pirro e a Fabrizio ; 
egli non pertanto non ha fatto altro , 
che efprimere e mettere in maggior lu- 
me i loro fentimenti , malTime deli* 
ultimo ; imperciocché tale era il ca- 
rattere de’ Romani in que’ felici fecoli 
della Repubblica . («) Fabri/io era ve- 
ramente perfuafo , che foffe cofa piò 
gloriofa e più magnanima , il poter di- 
fprezzare tutto l’ oro dei Re , che il 
regnare . 

Quanto fiamo noi lontani da querti 
nobili fentimenti! Sarebbe a nortro giu- 
dizio (^) golaggine é rurticità , fareb- 
be un ridurfi da per fe ad uno ftato di 
baffezza e di miferia , il contemarfi 
di così poco , e il non defiderare cofa 
alcuna , oltre al puro neceflario . L’ 
ignoranza (c) in cui fiamo della vera 

Fabrìcius Pyrrhi regis aurum repulit, ma- 
ìufque regno judicavit regia» ópes poite conte- 
Dinere . Sente. Epift. 120. 

{h) Jam ruIHciutis k mìferis cft, velie qnui- 
tum fati» eft . Sente. Eeift, 90. 

>0 ProfcAo omnes mortales in admirationem 
fili raperei , C * 8 ^* farlo étUa foyittcxfi 3 rrliftìs 
bis qua nunc magna , uMgaonun ignoniBUa t CIV> 
dÌBIH t lé* S’fifi* $ 9 * 
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grandezza , fa che nulla ritroviamo .di An. dì R. 
grande , fuorché nei lulfo e nelle ricchez- +7». in- 
ze . (^uegr illullri R.omani rjferbavano^' * * 
tutta la loro lUma , e la loro ammira* 
zione alle azioni virtuofe. 

. 11 dì feguente Pirro volle fare una 

forprefa all’ Àmbafciatore Romano , il 

?|uale non avea mai più veduti £le« 
anti , e vedere fe foffe c^li tanto in- 
trepido quanto era difintereffato * E 
perchè avviene principalnaente , che ne’ 
primi moti della forprefa fuole appari- 
re la coftaoza o pure la debolezza , or- 
dinò^ al Capitano de’ fuoi Elefanti di 
armarne il più grande , di condurlo nel 
luogo ove egli doveva effere in conver- 
fazione con Fabrizio , e di tenerlo die- 
tro ad una tenda , per farlo comparire 
quando egli Tordinaffe . Efeguita dun- 
que ogni cofa y e dato che fu il fegno , 
fi ritirò la tenda , e fi apprefentò all’ 
improvvifo quell’ enorme animale , le- 
vando la fua probofcide fopra la tefta 
di Fabrizio , e gittando un grido orrì- 
bile e fpaventofo. Allora Fabmio vol- 
tatoli con quiete , fenza dar fegno nè 
di forprefa , nè di timore , dille a Pir- 
ro forridendo : Jeri il vojìro ero non 
mi ha punto commoffo : credete voi for- 
fè che oggi mi faccia alcuna fpecie il vo- 
firo Elefante? 

La (era , quando furono a menfa , convito 
fi parlò di molte cofe : fi tenne dilcor-dato a»lì 
fo degli affari 'della Grecia ; fi prefero 

. - .pe« 
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per tnanb tutte le diverfe fette de* Fi- 
ìofofi . Cinea r infiflette particolarmente 
fopra quella di Epicuro , ed efpofe per 
minuto i {èntimenti degli Epicurei in- 
torno agli' D?i-, e intorno all’aliena- 
zione che il Savio , fecondo effi , dee 
avere dall’ amminiftraiione de’ pub- 
blici affari , e dal governo degli Stati . 
Diffe,„ eh’ eglino riponevano 1’ ultimo 
,, fine j e il . fiipremo bene dell’ uo- 
,, mo nella voluttà ; ch’eglino fuggi- 
,, vano le dignità e le cariche , come 
^ la rovina e il veleno di quella dol- 
,, ce indolenia , in cui facevano con- 
„ fidere la felicità ; che non attribni- 
,, vano alla divinità nè amore , nè 
„ odio , nè collera ; che fofienevano , 

„ non prendere effa veruna cura de- 
„ gli uomini \ c che la rilegavano ad 
„ una vita tranquilla , in cui effa pal^ 

„ fava tutti i fecoli fenza affari , e 
„• immerfa in ogni forta di delizie e 
,, di voluttà „ V E* molto probabile , ^ 

che la vita molle e voluttuofa de’Ta* 
rentini deffe motivo a quefto difeorfo . 
Nel mentre (<r) che Cinea ancora par- ■ " 

lava, 

C<*i) Ssoe audivi a majoribus aatu . . luirari 
folitum C. Fabric'um , quod cimi . apud regem 
Pyrrhum legatus effet , audifllt a Thfffalo Cy* 
nca , effe qupmdam Atbenìs qui fe fapicniem 
profiieretur : eumque dicere omnia qua facore- ‘ 
mus ad volupiatem e(Te referenda . Quod ex eo 
aedientes M Curium & T. Coruncanium optare 
folitos , ut id Samnitibus ipfique Pyrrh.0 per- 
fuaderetur , quo iaeilius vinci poftnt , cum fe 
voluptaùbus dcdidiffiat . Cf(» 4 * Sc»tS. 4). 
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laiva y Fabrizio a cui queda^dr^ttr^ An. dì *« 
riufciva affatto nuova , e che nou .coa- 
cepiva come nn’ uomo , il quale Tpac» 

Clava tali maffims , ardiffé ^fì tene* 
re per faggio , foprattutto in una città 
pib di ogni altra ripiena di fcienza 
e di fpirito , gridò con tutta la fua ie*- 
na : O grand' Ercole / volelje il cielo , 
ehe i Samnìti e Pirro /egttttajfero quejitt 
dottrina , in tempo che guerre ggeranno 
co' Romani ! 

Chi mai di noi ^ a giudicare de' co* 

'Humi degli antichi coi confronto de' 
noffri , fi afpetterebbe di > vedere , che 
i difcorni che fi facevano nelle menfe 
tra valenti Guerrieri , verfaffero non 
folo fopra affari di Politica , ma ezian- 
dio fopra materie di fcienza e di mo- 
rale# Trattenimenti di tal f<Mta' , con-? 
diti con rifleffioni e con rifpofle *inge* 
gnofe , non vagliono effi forfe affai più, 
che certe converfazioni , le quali ro- 
vente dai principio del convito fino al 
fine , con pochiifimo Tale , cothe ii 
fuol dire , fi paffano quafi in lodare ed 
efaltare con acclamazioni degne di Epi* 
curei , la bontà delie vivande , la fquin* 
tezza degl’ intingoli , la eccellenza de’ vini, 
e de’ liquori ì , . 

Pirro ammirando la grandezza d* ani» mf 
RIO dell’ Ambafciadore Romano , e al- bafcùdori* 
Iettato dalia fua prudenza e dalla fila a Roma, 
faviézza , defiderò vieppiù ardentemen- 
te di firignere amifià e alleanza colla 

' faa. 
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fua Repubblica , in vete di farle la 
guerra . £ cogliendolo in difparte , lo 
fcongmrb di nuovo a difponerlì dappoi- 
ché aveffe maneggiato un’ accomoda- 
mento tra i due Stati , d>i unirli a f 
lai , e vivere nella fua Corte , ove 
.avrebbe avuto il primo luogo tra tutti 
i Tuoi amici , c tra tutti i fuoi Capi- 
tani . Non vel cQnfisHeret mai , rifpofe 
Fabrizio, parlandogli all’ orecchio e for- 
ridendo . Ben fi vede che voi conofcete 
poca i vojhrì vanta^qgi . Imperciocché quel-" 
li che vi onorano , e che vi ammirano' al 
prefente , una volta che mi avejfero co- 
nofciuto , vorrebbono avere, più volentieri 
me per loro Re che voi. Il Principe lun- 
gi dall’ offender fi di quella rifpofta , al- 
tro non fece che ridere e gli accrebbe 
maggior concetto . Gli affidò dugento 
de’ prigioni , con patto , che fè il Se- 
nato non volelTe accordargli la pace , 
gli foffero rimandati. Permifedi più agli 
altri , che volelfero andare ad abbraccia- . 
re i loro congiunti e amici , e celebrare 
la feda de’ Saturnali , di ieguirlo colle 
ftefle condizioni ► 

Alcuni giorni dopo- la partenza de- 
gli Ambafciadori Romani , Pirro fece 
partire anch’egli i fuoi . Avevano effi 
alla teda Ckiea . Noi abbiamo detto , 
che quefit era il fuo Configl'rere e il 
fuo pib intimo confidente : in fatti di 
lui ne faceva un gran conto , conofcen- 
do appieno il fuo merito y e diceva fo- 

. - venie. 
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venie , che ovea guadagnate pìà città 
colta eloquenza di Cinea , che colle 
proprie armi . Cinea arrivò a Roma 
con un magnifico equipaggio , dove fu 
accolto e trattato con diAinzione par- 
ticolare . Si abboccò egli co* primari 
della città , e itlandò a ciafcun d’ effi ^ 
e alle loro 'mogli ancora de* doni per 
parte del Re ; ma neppur uno gli ri- 
cevette . Tutti rifpofero , e così pure 
le mogli y che quando Pirro farebbe di- 
venuto con un folenne Trattato amico 
e alleato di' Roma , avrebbe tutto il 
motivo di redare contento di ciafcuno 
de* Romani. * 

Nei breve foggiorao, ch’egli fece in 
Roma . ebbe una fomma infpezione , 
come pee fare un* uomo di fenno , e 
un valente mediatore , d* informarfì de* 
codumi, e delle maniere de’ Romani , 
e foprattutto del carattere di quelli , che 
tra e(Ti erano in maggior credito e ri- 
putazione ; di efaminare la loro cc»i- 
dottar tanto pubblica che privata ; di 
dudiare la forma del loro governo ; e 
d’ informare piò minutamente che potè . 
delle forze e delle rendite della Repub- 

blica • Il Sjiut® 

Quando Cinea fu introdotto in Se- je(ii^r«rou 
nato , ef^fe le propoiìzioni del fuo So^ pn U ef. 
vrano , il quale offeriva di rendere fen- f®'** di 
za rifeatto a’ Romani i loro prigionjpri ; * 

che prometteva di^ affidurli a conqui- 
dare tutta la luiia ; e che ' àhrb noa 

di. 
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jm'. dt R. dimandava , che la loro amichi a , e 
47». In. una intera ficurezza in ordine a’Tarert- 
- a.’c. i 8 *. jjjjj ^ lafci^ di sfoggiare tutta la 
fila eloquenza in una occafione sì im- 
portante , per indicare il vivo e (in- 
cero defiderio \ che Pirro dimoflrava di 
fare alleanza con una Repubblica sìpof- 
fente e sì ripiena di grand’ uomini , e 
nel tempo (ìeffo per mettere in tutto il 
chiaro le urgenti ragioni, che l’ obbliga- 
vano ad intereffarfì , come faceva , per gli 
abitanti di Taranto. 

Molti nel Senato , moffi da’dilcorfi 
di Cinea , pareva che incIlnafìTero a 
fare la pac« con Pirro , rifgnardandola 
come nece/Taria , o almeno come molto 
vantag^iofa allo Siato ; e quello pende- 
rò non- era ftnti fondamento , nè /èn- 
za ragióne . I Ropi'ani erano flati dì 
frefco vinti: in tirifa folenne battaglia ; 
erano vicini a darne una feconda ; c 
V' era tutto il motivo di ftar con ti- 
ihore , perchè le forze di Pirro era- 
ho cpnfìderabilmente accrefeiute colla 
tentone di molti popoli d’ Italia (boi 
confederati . Il vincitore (leflTo diman- 
dava Ja pace con tanta premura , come 
• , , fe fòffe flarOj.vinto ; e in confèguenza 

• rpnore di Roma era al coperto. Paffa- 
roho dunwe molti giorni prima che fi 
veniffe àlTà deliberazione, e ficcome nul- 
la (k ne poteva penetrare , quello era 
queMo -che ttfteva Cinea in una grande 
inqùìl'fuainé 

Il 


'yGi 


■■’rì 


/ 


'I 
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Il coraggio de’ Romani * ebbe bifogno An. d; ir. 
in quelle circoftanze di elTere rianima- '*•7* 
to dal celebre Appio Claudio , quel 
Senatore illuftre, il quale perla fua età eia -dio fi 
decrepita , e per efl'jtr divenuto cieco -y oppone , 
era flato ridotto in necefFità di riniin* 1* pace 
ziare agli affari , e a ritirarli nella f uà conchìufa . 
cafa , eh’ era per lui una piccola Repuò? 
blica . Avea egli (.-r) quattro figlm>-* 
li , uomini già fatti , e cinque figliui»- 
le , fenza contare un gran numero tfi’ 

Clienti, eh’ erano fotto la fua protezio- 
ne . Tuttoché cieco e avanzato in età 
cflrema , governava egli quella nume- 
rofa famiglia con una sì buona regola 
che faceva maraviglia . Avea fempre 
lo .fpirito pronto come un’ arco tefo , 
nop lafcia’adofi punto abbattere dalla 
vecchiezza , e non abbandonandofi mai 
ad una molle oziontà . Era temuto da* 
fuoi dimeflici, rifpettato da’fuoi figliuo- 
li , e amato teneramente da ognuno « 

Avea faputo confervarfi nella fua fami- 
glia tutta r autorità del comando : e 
quella era rifguardata come una fcuola 

di 


(.*) Ouatuor robnftos filios « quìnqoe Àìts » 
tantam domum , tantas clientelas Appius rege- 
bat & Tenex , & caecus . Inrentum enim »ni- 
munì , tanquam arcum i habebat ; nec f«B- 
guefeens fiiccunibeb^ fencAuti . Tenebat ap» 
modo auAorìtatem , (ed etiam imperìum ih 
fuos . Metuebant eum fervi ^ varebantur it- 
f carum omnes babebant . Vigebat ih 
illa doQio patrias nos t & difcìplint . Cic. Ì9 
•TeatA. 57, I 
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di virtii e di amore verfo la patria , ove 
le regole e le coftumanze antiche erano 
religiofamente oITervate . 

Tale appunto era Appio . Sul mor- 
morio che correva per la città (</) , 
che il Senato foffe difpofto ad accet- 
re le offerte di Pirro , fi fece egli por- 
tare nell’ Affemblea , ove fubito che 
il fi vide entrare , fu fatto un pro- 
fondo fileniio . Colà dunque quel ve- 
nerabile vecchio , a cui lo zelo per 1’ 
onore della fua patria pareva che avefi 
fe renduto tutto il fuo antico vigore , 
moflrò con ragioni egualmente forti e 
fenfibili , che fi era in procinto di di- 
ftruggere con un vergogriofo Trattato 
tutta la gloria , che Roma fino a quel 
punto s’era acquiftata . Indi trafporta- 
to da un nobile sdegno r e dwe mai 
fono andati diffe loro , qui àifcorfi sì 
animoft che una volta facefle , e quelle 
vojlre bravate che hanno fatto ri/uonof 
tutta la terra : che fe quelli Alejfandro 
il Grande [offe venuto in Italia al tem- 
po della nojlra gioventù , e nel vigore 

delP 

(«')’ Ad Appi! Clsudii reneéhitenr accede* 
bat etiam ut cxcus eifet . Tamen is y cum fen* 
lentìa Senatus inclinaret ad pacenn , k foedus \ 

fadendum cum Pyrrho , non dubitavit dicere illa i 

qua verfibus perfecutus eft Ennius t 

Quo vebis mentes » reOae qua (bn 
felebant 

Antehac, ckmentes ft fe Bexcre via ? de, 

4t Semflt ii> 

\ 
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deir età de* no/l ri padri non avrebbe a- An. di R. 
cqui/ìata la /lima d' invincibile j ma In. 
che colla fua fuga , 0 colla fua morte 
avrebbe aggiunto un nuovo lujiro alla 
gloria di Roma ? Come ! Voi tremate 
al prcfente al folo nome di un Pir- 
ro ^il quale pafsò la fua vita in cor- 
teggiare una delle guardie dello fleffo Yalomte . 
Aleffandro / il quale va vagando ag- 
guifa di un venturiere di regione in re- 
gione ^ per fuggire i nimici che ha nel 
fuo paefe ; e che ha la temerità di pro- 
metter a voi la conquijla dell' Italia 
con quelle JleJfe truppe , le quali non 
hanno potuto metterlo in i/lato di con- 
fervare una piccola parte della Macedo- 
nia ? Aggiunfe poi molte altre cofe fu 
quello tenore , che rianimarono la ge- 
neroHtà Romana , e dileguarono tutto il 
timore che vi era nel Senato . 

(tf) Catone , o piuttofto Cicerone , fi 
ferve di quello efempio di Appio , per 
mofirare che la età avan7ata non ren- 
de i vecchi incapaci di efler utili alla 

loro 

/ 

C<*!) NihU aflèrunt , qu! in re merenda ver- 
fari fenefìutem negam , fitnilefque funt , ut fi 
qui gubernatorem in navigando agere nibil di- 
cant , cum alii inalols fcandant , alti per fo> 
ros curfitent , alii rentinam exhauriant : ille 
autrm clavum tenens fedeat in puppi quietus . 

Kon faciat ca quse iuvenes ; at vero multo ma- 
jora & meliora facit . Non viribus . . aut cele- 
ritate corporis res magnar geruntur , fed confi- 
lio , auélorltate , & fententia : quibus non modo 
non. erbari , fed etiam augerì femCtus folet . Cie. 

^ StHcH. 17, 


Digitized by Google 


f 


2S6 P.Vai.Lev.vCons. 
dì R. loro patria . Nori è già che colla roba* 
471. In. ftexxa e coll’agilità del corpo 11 con- 
c.c. i3o. gli allari rilevanti , ma col 

buon Cenno , colla retta ragione , co 
(aoui configli fondati Copra una lunga 
Cperienza: vantaggi , che la vecchiezza 
accreice e fortifica , anzicchè ^iicemarli 
in alcuna parte . Da chi rnai dipende 
la buona condotta di un vaCcello ? For- 
fe da’ mozzi che corrono , che accendo- 
no e diCcendono , e Cono Cempre in 
moto ; o pure dalla perizia del Piloto, 
che dando eoa quiete afififo nel Cuo Cito 
maneggia il timone? Quefto è appunto 
quello che Appio fece nella congiuntu- 
ra prefente • La fua autorità traffe nel 
Cuo parere tutto il Senato . Di comune 
con Centi mento , e di una voce unani- 
me’ fi' diede a Ginea quefia riCpolta: 
CAtf Pirro deffe principio con evacuare 
Alter» e di fue truppe P Italid . Che allora s egU 
nobile ri inviale, pure a chiedere la pa- 

^ofta del fmattantochè egli fwe mar- 

mi nel 'loro paefe , i Romani gli fareb- 
bono la guerra con tutte le loro for^,, 
quandi anche avepfe battuti mille Levtnt, 
Ecco uno di que’gran tratti , che 
caratterizzano il Popolo Romano , e di 
que’ gran principi di 'politica , che 1 
hanno innalzato ad un si eminente^ gra- 
do di riputazione e di potere : di non 
cedere giammai al nimico nella awerfità i j 
anzi di far somparire allora maggior co- 
raggio e alterezza che mai . • 
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Cinea avea ricevuto ordine di fortire 
di Roma lo lielTo .giorno , e lo fece . 
La riipoda dei Senato forpreie rtrana- 
mente Pirro . Una sì maravigliofa co- 
ftanza , la quale egli era lontanilfimo 
dal credere che fi poteffe dare ne’ Ro- 
mani , gli fece capire ch’egli conofceva 
poco quel Popolo , e che glien’ era 
fiata data <una falfa idea y qualora ve- 
niva lufingato che la rotta ricevuta lo 
avefle fatto perdere di coraggio . Di-» 
mandando poi a Cinea , qual concetto 
avefle egli formato del Senato e di 
Roma , nel foggiorno che ivi avea fat- 
to y quel faggio Minifiro , che non 
era avvezzotad adalare e che avea la 
Ibite, di Aver a fare con un Sovrano 
che afcoltava placidamente , gli rifpofe : 
Che.lay Città gli era parfa un Tempio y 
e che il Senato fli era fembrato un 
Concijìoro ài Re. Nobile e giuda idea, 
sì deir una, come deH’altro ! tanto era 
in Roma il ’rifpctto generalmente per 
gli Dei , e tanta era la dignità e la 
grandezza che in fe aveano le delibe- 
razioni di quell’ augufìo Corpo . Ri/pet- 
to poi alla quantità degli abitanti , on- 
de avea vedute le loro città e le loro 
campagne popolate , Cinea gli difle : 
CR e^li temeva motto , che Pirro non 
av^e a combattere centra uri Idra di 
Lerna , capace di crefierft , e di molti* 
ptkarfi colle proprie Jw perdite . 

IV, 
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§. IV. • 

\ 

Numetazìone de' cittadini di Rema, 
Seconda battaglia cantra Pirro vicino ad 
Afcoto . Fabrt'XJo Confalo avverte Pirro , 
che il fuo Medico tenta di avvelenarlo . 
Pirro paffa nella Sicilia in foccorfo de' 
Siracufani cantra i Cartaginefi . Quejli 
rinnovano il Trattato co’ Romani . Te* 
tneraria imprefa de' nuovi Confali . R$ti, 
fino prende Crotona e Locri , Pirro paffa 
nella Sicilia , e ritorna in Italia. Cit- 
tadino punito per aver rìcufato di arro* 
larjì . 'Terzo e ultimo combattimento 
còntra Pirro ^ Vittoria riportata da Cu- 
rio . Celebre trionfo di quel Cordolo. 
Pirro inganna i fuoi Alleati , e s'invo- 
la da ir Italia . , Cenfura rimanhevole 
per molti tratti di feverità . 

Questo anno fi fece il computo 
della numemione da un ’Cenfore per 
la prima volta di fiirpe Plebea. Sicoiv 
’ tarono dugento fettantotto mila dugen* 
to ventidue cittadini . Quella cirimonia 
fi faceva con pompa e< religione . Il 
Miniflro era uno de’ due Cenilbri ,-e 
percib quello , a cui toccava una tal 
funzione , veniva ad avere una prero* 
gativa di onore e dì difiinzione fopra 
il Tuo Collega. Quantunque folfero già 
fcorfi fefiantotto anni , dacché i Plebei , 
exano flati amnoteffi alla Cenfura , neA 

. futi 
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fun Cenfore Plebao avea ancor fatta la An. dì lU 
funzione , di cui fi tratta . 

Si può riporre in quefio tempo il p//». ni. ‘ 
progetto formato , come pretendefi , da n. 

Pirro , di gittate un ponte fui mare 
tra' Otranto e Apollonia , per facilitare 
il tragitto e il commerz.io tra T Epiro 
e l’Italia. Il tragitto, fecondo Plinio, 
era dj cinquanta miglia , cioè di più di 
lèdici leghe Francefi . L’imprefa era af- 
furda, ma affai conforme .al carattere dì 
Pirro, il quale fi dilettava , come faceva 
Nerone , di progetti arditi e ftraordi- 
narj , ìncredib'thum cupitor . 


P. SuLPizro Saverrione . 

P. Decio Mure . 

Pirro all’entrare di primavera s^^era 
melfo in campagna , ed era venuto nel- 
r Apulia , dove avea già prefe molte 
città . I nuovi Confoli vi arrivarono 
poco dopo con due eferciti Confolari , 
e fi fermarono ad Afcolo vicino al ni- 
mico . Ogni cofa prediceva una vicina 
battaglia , e già fiavanfi -mettendo all’ 
ordine ambe le parti . Gli eferciti e- 
rano lèparati folamente da un fiume. 
Erafi fparfà voce , che il Confolo De- 
cio dovea , ad efempfo di Tuo padre e 
di fuo avo , fagrificarfi per la fua pa- 
tria ; il che avea {paventato l’efercito 
di Pirro . Egli dunque rincorò i fuoi 
foldati , e diffe loro , che non fi ripor- 
KoU.Stor.Kom.Tom.IV. N ta- 


An. di R. 
473. In. 

G. C. 179. 

Seconda 
batragiia 
centra Pir- 
ro vicino 
ad ATcoIo. 

Freinsb, 
yiii.jé 51. 

Zonar. 
vili. 5. 


I 


290 P. SuLP. Sav. , CoNS. 
lavano le vittorie col fagrifìcarfi , ma 
col combattere coraggiofamente . E per 
togliere ad effi ogni motivo di timofe, 
dopo averli inflruiti della maniera , onde 
il Confolo farebbe veftito , fuppollo 
che fi fagrifi caffè , gli avvertì di non 
lanciare contro di lui alcun dardo , ma 
di prenderlo vivo . Zonara aggiugne, 
che Pirro fece dire a Decio , che no* 
penfaffe di fagrifìcarfi, mentra^ potrebbe 
forfè pentirfcne . 

I Confoli , per eflfere in iftato di da- 
re la battaglia , fecero dimandare a 
Pirro, s’egli voleva paffare il fiume, o 
pure afpettarli dalla fua parte . Quefii 
ekffe Tultimo partito. I. due efercici era- 
no eguali e per lo numero e per lo co- 
raggio , e confirteva ciafcuno in quaranta 
mila uomini. Si diede il combattimen- 
to , e fu oftinatiffimo . 1 Romani fo- 
ftennero con molto coraggio la Falan- 
ge di Pirro , ch’era la parte più terri- 
bile del fuo efercito . Gli Elefanti , che 
più non riufcivano loro nuovi , gli die- 
dero affai meno d’incomodo. Grandi 
furono d’ambe le parti l’ardore e la 
- coftanxa , a fegno eh’ ebbero molta 
difficoltà i due eferciti a fepararfi , s 
noi fecero fe non che al fopravvenire 
della notte , dappoiché Pirro reft^ feri- 
to in un braccio da una giavellina , e 
dapp‘)ichè il fuo bagaglio fu faccheggiato 
dagli Appuli. Nulla fi può dire di certo 
intorno al fuccefib : tanto variano fu 

que- 
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•V quefto punto gli Autori . L’ opinione 
- più probabile fi è , che la perdita fofic 
grande da una parte e dairaltra , e qua> 
fi eguale . Non fi fa , iè Decio fi fagri- 
ficafia o no . Cicerone in più di un 
luogo io aficrma . La perdita de’ libri 
di Tito Livio , ove le materie , di cui 
parliamo , erano diftefamente trattate , 
Jafciavi tutto incerto e ofcuro . Qjaa- 
lunque però foffe l’evento di quella 
battaglia vicino ad Afcoli , non vi fi 
ebbe altra azione nel rimanente di 
quello anno. Trattanto fi elelTero nuo- 
• vi Confoli a Roma. 

C. Fabricio Luscino II. 

^ Q. Emilio Papo II. 

Quelli d«^ illullri Confoli erano già 
fiati Colleghi un’ altra volta *in quella 
carica . In tempo ch’eglino llavanfi nel 
loro Campo , un’ uomo incognito ven- 
ne a ritrovare Fabricio , e gli portò u- 
n a lettera del Medico del Re , il qua- 
le fi efibiva di avvelenare Pirro , fe i 
Romani gli promettevano una ricom- 
penfa proporzionata al grande fervigio, 
eh’ egli voleva loro rendere , terminan- 
do una guerra di tanto impegno fenza 
alcun loro pericolo . Ma Fabricio , man- 
tenendo fempre lo Hcflb fondo di pro- 
bità e di giullizia , in mezzo anco alla 
guerra , che pur fomminifira tanti pre- 
telli per corromperla, e fapendo efiervi 
N 2 cer- 
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An. di R. certi diritti inviolabili riguardo eziandio 
g agli nicnici , ne rellò comoflb da 
* un giul'to orrore ad una tale propofizio- 
ne . Siccome non fi era lafciato vincere 
dall’ oro del Re , credette altresì che 
per lui farebbe cofa vergognofa di vin- 
te il Re col veleno . Dopo aver dun- 
'• que conferito col fuo Collega Emilio , 
•fcrifie fenza indugio a Pirro per avver- 
tirlo di cautelarfi contra quella nera 
perfidia . La fua lettera era concepita 
,, , in quelli termini . 


Cajo Fabricio e Quinto Emilio 
Consoli * 

alRe Piflro % 

-rp - S A L U T E. 

Egli par bine , che vot avete 0 Pìr/c 
\^oca fperienza di dijijnguer gli' amici da 
fìimici^ e ne farete meco d'accordo ^ qualora 
(rorete letta la Lettera eh' è jtata a noi 
* fcritta . Imperciocché voi vedrete , cke 
fate la guerra a perfone dabbene e ono- 
rate ^ e che date tutta la vojlra confiden- 
za a de' malvagi e de' perfidi . Non è 
gid fola che per amor vojlro noi vi dia- 
mo quefio avvtfo i ma lo facciamo an- 
cora per amore di noi medefimi , a^n- 
< eké Id ■vofira morte non dìa motivo di 
ealuriniarci , e non dia mai fofpetto che 
^ noi 
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mi abbiamo avuto ricorjfo al tradimento^ An. d 
perchè difperajftmo di terminare felice-'^^'^'^ 
mente la guerra col nojìro coraggio . 

Ricevuta ch’ebbe Pirro qurfta Lette* 
ra , efclamò pieno di anarnirazione ; Or 
(^a") riconofco veramente Fabricio . Sa* 
'rebbe più agevole frajlornare il fole dal* 
l' ordinario fuo corfo , che di rimuovere 
ijuejìo Romano dal fsntiero della giujìi* 
zia e della probità . Sincerato che fu ap- 
piedo del fatto efpofto nella Lettera , 
fece punire coll’eftremo fupplizio il fuo 
Medico . E per autenticare a Fabrici® 
e a’ Romani la fua riconofcenza , ri* 
mandò al Confolo tutti i prigioni fen* 
la rifcatto , e in oltre gli deputò Ci- 
nea , per proccurare di accordare feco 
la pace . I Romani che non volevano , 
nè accettare un favore dal loro nimico, 
nè ricompenfa per un’azione , la quale 
non confilleva in altro che in non ave- 
re commelfo contro di lui la piò abbo- 
minevole tra tutte le ingiudizie , non 
ricufarono per verità di accettare i pri- 
gioni , ma glien’ inviarono un’ egual 
numero di Tarentini e di Samniti . E 
per quello che rifguarda il Trattato di 
amicizia e- di pace , fi attennero alla 
prima propofizione . 

Seneca , paragonando l’azione di Fa- 
bricio da noi di già riferita col nobile di- 

N 9 fin- 

co) Hic eli ille Fabricius , qui difRcilius ab 
itinere iuni h honelli , quatn a curlu <uo fot 
averti pofiit . Eutrep 
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An, di R. finterefle , lo avea indotto a ricufarc le 
C. 8. Pirro , e rapprefentandolo 

‘ ' (a) come un’ uomo degno veramente di 

1/ì *^*f 
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ammirazione , che flava inviolabilmente 


attaccato a’ principi di probità , che fi 
moflrava giuflo e virtuo/b in mezzo aU 
h licenza delle guerre , e che fapeva 
eflervi anche riguardo a’ nimici le Tue 
regojc di onoratezza , le quali violare 
non fi poflbno impunemente : Seneca, 


f co , avea ragione di conchiudere , che 
non lafciarfi vincere dall’ oro 


e il 


aon voler vincere col veleno , fono dtw 
virth , le quali vengono prodotte da una 
flefla integrità e da una medefima gran- 
dezza d’ animo : Ejufdtm animi fuit , 


auro non vtnct , veneno non vincere 


Lo ( /») fleflb Seneca dimanda. , fe 
quello iiluflre Romano fia veramente in- 
felice e da commiferare , perchè coltivi 
da per se il fuoM^Miapo , quando dalli 
Repubblica npn è .occupato j perchè fac- 
cia la guerra alle ricchezze «guai mente 
che a Pirxo ; e perchè fi contenti per 
tutte le iùe vivande dì que’ legumi , che la 

fua 


. (jTì Ammirati fumus in^entem virum . . . bo- 
ni esempli tenacem ; quid difficili imucn eli « 
in beilo innoceutem , qui aliquod effe crederei 
etism in hofte nefas. Sente. Efift. 120. 

Infelix eli F^brieius , quod rus fuum , 
quantum a Rcpublica vacavir 1 fodit ? q:jod 
bellum tanti cum Pyrrho > quam ciim divìtiis 
gerir ? quod ad focum coenat illas ip(as radices 
& herbas , qua« in agro repurgando triumphalis 
ienex vulfit . Sente, de Provid. cap. ). 
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foa mano trionfante ha irrigati e colti- An. dì R, 
vati nel fuo terreno? 

Una queilione quafi fimile fa egli in- • • * 

torno a Curio. (») Crediamo noi forfè, 
die’ egli , che il- noftro Dittatore , il 
quale dava udienza a’ Deputati de’ Sa- 
mniti , nel mentre che dava preparando 
c condizionando al fuoco da per fe i 
fiaoi legumi , con quella heffa mano 
che avea tante volte meffo in' fuga il 
nimico , e depofitato in feno a Giove 
Capitolino il lauro trionfale , raenaffe 
una vita meno felice , di quello che fa»« 
ceva a’ noftri giorni il tìimofo Apicio , 

-il quaje elTendofi fatto maeflro e dotto» 
re de’ buoni bocconi e de’ vini dilicati ^ 
ha infetto e corrotto il fecolo colla fua 
funefta perizia ? 

L’ Antichità avea gran cura di raet- eomfSt. 
ter in villa quelle azioni veramente prò- iv. jy 
gevoli , e di perpetuarne la memoria . 

Non è così tra di noi ; anzi fovente i 
fatti più memorabili rellano fepolti, nell’ 
obblio . Luigi XI. fece avvertire il Du- 
ca di Borgogna' Carlo 1 ’ Ardito fuo per- 
petuo nimico , del tradimento di Cam- 
pobafl’o Italiano . 

N 4 Ri- 

Scili.cet mtnus beate vivebat Diftator no- 
fter , qui Sàtnnìtum le^atos audit , cum ViliUì- 
raum cibiim in foro ipfé manu fua vetfaret , ìU 
la qua jam f*pe hofìem percuflTerat > Iaurean>- 
que in Capitolini Jovis gremio rcpofuerat ; quam 
Apicius noR'a memoria vìxit ! qui . . . ùien- 
tum popinae profeffus , difciplina fua rxciiìxm 
infecit . Sente, de’ Confai, ad Helviam , caf. i<J» 
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An. di R. Ritorno a Pirro. Era egli in un gran- 
imbarazzo . Avendo perduto neÌTul- 
Comin IV. battaglia le migliori fue foldatefche, 

•33 e i fuoi più valorofi Uffiziali , ben fi 

avvedeva di non poter mettere in piedi 
ila in foc- nuovo efercito come i Romani , i 
eorfodt’si- quali (ff) traevano dalle loro fconfitte 
raci-f.ni medefime nuove forze , e un nuòvo ar- 
^ntra i pgj, continuare la guerra . Mentre 

®r 3gtn«* ir. ni.nA. * 






> 
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avea egli la mente occupata in quefii 
funelìi penfieri , non ve fendo quafi al- 
cun rifugio per fe , nè alcuna firada o- 
norevole per ritirarli da una imprefa ) 
nella quale troppo incautamente fi era 
impegnato ; un raggio di fperanza e 
di buona fortuna rianimò il fuo corag- 
gio , Da una parte arrivarono alcuni 
Deputati di Sicilia , i quali venivano a 
darle in fuo potere Siracufa , Agrigen- 
to e la città de’ Leontini ; e ad im- 
plorare il fuo foccorfo contra i Cartagi- 
nefi . Dall’ altra gìunfero' de’ Corrieri 
di Grecia a dargli avvifo , come lem- 
brava che la Macedonia ftenJefie a lui 
le mani e fblfe difpofia ad offerirgli il 
fuo trono . In tale fiato egli fi deter- 
minò per. la Sicilia , e fenza perdere 
tempo fpedì innanzi Cinea per trat- 
tare co’ Popoli che lo chiamavano , 
e per afiìcurarli , eh’ egli era per paf- 
fare a momenti in perìolia nella loro 
Ifola . Pofeia , avendo lafciata in Ta- 


ran- 


[ ^ 3 Ab ipfo ducit epes MÌmumque ferra , 

Hortt. * 
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ranto una groffa guarnigione , malgra- ^n, di R. 
do agli abitanti , a’ quali rincrefceva che 
Pirro gli abbandonaffe , e. li tenefie nul- 
la oftante in fervitìj , promife loro , in 
cafo che fofTero vefTati da’ Romani , di 
accorrere prontamente in loro foccorfo , 
tanto pib che ciò gli farebbe facile di 
efeguire effendo ad elTi vicinilTimo . Do- 
po quelli difcorfi , fi mife in mare . 

Era egli flato due anni e quattro meli 
-in Italia . 

Oltre alla fperanza d’ impadronirli di 
un’ Ifola sì poffente , defiderava .egli al- 
tresì di vendicarfi de’ Cartaginefi ^ che iir. 7. 
fi erano dichiarati apertamente controdi l'rattito 
lui . Quelli aveano inviato Magone con 
centoventi galere ad efibire i fuoi fervi- ^ 
gi , e quelli della fua flotta a’ Romani Romani . 
contro Pirro , facendo loro intendere , 
che contra un nimico llraniero gli fem- 
bravano molto opportuni per elfi de’ foc-^ 
corfi llranieri . Non furono accettate le 
loro offerte : il Senato rifpofe , che Ro-‘ 

-ma non intraprendeva veruna guerra , 
quando non folle in illato di terminarla ) 
colle fue proprie forze . Si rinnovò tut- 
tavia il Trattato tra i due Popoli, che 
fu il quarto , e agli articoli de’ prece- 
denti lì aggiunlè : Che ogni qual volta , 
awenijfe che 0 t Romani 0 i Carta- ' 
ginefì facejfero qualche 'Irattato con Pir- 
ro , vi farebbe nominatamtnte e/pre{fo , 
che quejii due Popoli potrebbona feam-^ 
bievolmente ajutarji ; che in tal cafo i 

N 5 Car- 
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An, di R Canagìneft fommìnijìrerebbono de vafeel- 
474. In. . che - ciaf cun Popolo fiipendìerebbs le 
fJ truppe ; che quelle^ de' Cartagìneft 
foccorrerebbono i Romeni per mare ^ ma 
che non farebbono sforzate a forttre noi 
volendo da vafcelli « I Csrtaginefi avea- 
no offerto un si poderofo foccorfo a Ro- 
^ ^ ■ mani , non tanto in confiderazione di 
' 'efii quanto per togliere il modo a Pir- 
ro di palTare nella Sicilia , e impedir- 
lo, ficchè non fraftornaffe le loro con- 

quifte . • ^ • ■,r' 

L’ affenza di Pirro diede agio a Con- 
foli di riportare alcuni vantaggi fopra 
gli Etrufci , i Lucani , i Bruzj , e i Sa- 
mniti * 




fin. dì R. 
47 S- In- 
C. C. 477. 


P. Cornelio Rufino IL 
C. Giunio Bruto IL 


Confol.» Rufino era generalmente ffimato per 
di Rufino., lo fuo merito guerriero , ma Icreditato 
de. de pj^ri per la fua. avidità e paHione di 
arricchirfi , la quale gli faceva commet- 
Geli, tere mille ingiullizie , e avea renduto 
3v. 8 . Fabricio , quel grande amante delU po- 

. verta , Aio dichiarato nimico . * 

via quefto fteffo Fabricio fu quegli che 
colla fua riputazione lo fece eleggere 
Confolo i perchè nella congiuntura pre- 
fente la Repubblica avea bi fogno di un 
buon Generale per V efercito , e niuno 
di quelli che fi prefentavano per qudta 
carica , parevagU che ne aveffe i lalen-- 
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ti che fi richiedono . Portatofi dunque An. di r. 
in tal incontro Rufino (^) a ringraziar- 
neio , pieno di maraviglia di una pro-^‘ ’ 
.tezigne così inaspettata : Qjieflo vuol di- 
ve , gli rifpofe Fabricio , che io mi con- 
tento ptuttojìo £ ejfere uh poco ruharo dal 
.Confalo , che condotto /chiavo dall' ini- 


.a’ Samniti . Quelli , vedendo che tutt» 
lo sforzo della guerra cadeva Ibpra di 
ellì , che le loro terre erano facchcggia- 
te , e che non potevano refillere a trup- 
pe così numerofe , preSero il partito di 
rifuggirli colle loro mogli e co’ loro fe- 
•gliuoli , e con quanto aveano di più ^ 
preziofo , Sopra certi monti molto alti 
c molto Scoiceli . I Romani , che no» 
ne facevano alcun conto , e che anzi 
dispregiavano que’ nimici che fuggivano 
dinanzi ad eflì , vollero cimentarfi di 
andare ad attaccarli là Sopra , Senza pe- 
rò olfervare alcun’ordine, e Senza pren- 
dere alcuna miSura . Ma la loro te- 
merità collo ad elfi cara di molto ; per- 
chè i Samniti efl'endofi avventati loro 
N 6 ad- 

ftf] Cum Fabricio P. Cornelius , homo , ut 
éxiftirnabatur , avarus & furax ,• fed egr^ìt 
forti* & bonus imperator , gratias ageret quod 
fe homo inimìcus Confulem fecilTct , beljo prjB- 
^fertim nr\agno & gravi : Nihit' eH.,quo gra- 

ttai agas ., jnquit , ft maiui conrpHud , q^am vì- 
nti e . eie, a. de Ora(. zóS. Au!. Geli. iv. 


I ^ConSoli lasciarono per qualche tem- hì^^ref"d^’ 
in ripoSo i Tarentini per attaccarli Confoii . 


1 
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An. di R. addoflTo co’ dardi cocolle pietre fn certi 
g!c. 277. fretti e difficili , ne Qccifero una 

grun quantità . Molti caddero in alcu- 
ni precipiz; , dove recarono miferamen- 
te fchiacciati : altri che non potevano 
nè falvarfi , nè ditenderfi , furono prefi 
vivi ; in una parola , fu grande la per- 
dita , ma la vergogna ancora maggio- 
re. I Confoli mal foddisfatti l’uno dell* 
altro , e attribuendo ciafcuno di loro al 
fuo Collega il difawantaggio che avea- 
no ricevuto , fi fepararono colla fperan- 
/ za di migliore riufcimento, quando ope- 
raffero feparatamente , e ciafcuno in no- 
me fuo . Bruto retlb colle fue Legioni 
nel Samnio. Rufino fi avanzò fulle terre 
RuBiu» de’ Lucani e de’ Brut) . Quivi egli die- 
iprende 'de fubito il guaifo ; pofcia applicoffi ad 
Cworu e una imprefa piu importante . Era que- 
lla r afiedio di Crotona città grand itfi- 
ma e ricchiffima , funata nell’ efirema 
parte dell’ Italia , vicino al promoiito* 
/ : ; rio Lacinio, e attraverfata dal fiume E- 
faro . Non prefumeva già egli di pren- 
derla a viva forza , ma per via di una 
intelligenza con que’ della piazza , co- 
me glien’ era fiata data fperanza y per- 
chè gli abitanti erano malcontenti di Pir- 
ro . E lènza dubbio fe ne farebbe im- 
padronito ; ma i Crotoni?.ti , o fiafi 
che ne foffero venuti in Ibfpetto di qual- 
che cofa , o che folfero fiati avvertiti 
della congiura , aveano fatto venire del- 
lòccorfo da Taranto . Rufino , che non 


% A 



N 



C.Giun. Brut. jCoNS. 301 
ne aveva 'avuta di ciò contezza , fi av- An. dì R. 
vicinò con troppa confidanza alle mura 
della città ; quand’ ecco che quel nuo- 
vo rinforzo di Lucani comandato daNi- 
comaco , e foftenuto dalla guarnigione, 

'fece una terribile fortita fopra il Conlb- 
•"lo , lo mife in difordine , e gli uccifè 
molta gente . Abbandonò egli allora 
r afiedio , e fece retrocedere il bagaglio 
.per partire fui fatto . Se ne fparfe ben 
predo la nuova a Crotona ; anzi nei 
punto fiefib arrivò un prigioniero , eh’ 
erafi fàlvato dal campo de’ nimici , il 
quale recò avvilo che Rufino fi difpone- 
va di andare ad attaccare Locri , filila prò* 
meffa che gli era fiata fatta di aprirgli , , 

le porte della città». Ne fopravvenne , 
poco dopo un’ altro , il quale aggiunfe <. 

che 1’ eièrciifo nimico era già in mar- ' ^ 

eia . E in fatti fi vedevano di lontano 
le infegne e le truppe , che fi avanza- 
vano per la ftrada che conduceva a Lo- 
cri . A tale avvifo non fi perdette un 
momento di tempo . Nicomacp co’fuoì 
Lucani partì firbito per andare a foccor- 
rere Locri per certe firade fuor di ma- 
no .. Ma la marcia di Rufino altro non 
era che una finta. Ecco dunque ch’egli 
ritorna addietro , fi fcaglia brufeamente 
fopra Crotona , e le ne impadronifee 
prima quafi che fi fapeffe ch’egli fofie 
di ritorno ; tanto era denfa una nebbia', 
che fi follevò molto opportunamente per 
lui . Nicomaco non riconobbe la W 


An. di B. 
475- In. 
C. C. Ì77. 



An. di R. 
47^. In. 

G. C. 176. 


Pirro ab- 
bandona U 
Sicilia e ri- 
torna in I- 
taiia . 
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cieca credulità , fe non allora quando 
non fu più in tempo di ripararla . Per 
colmo di Tua difgrazia mentr’ egli ri- 
tornava a Taranto, fu attaccato da Ru- 
fino i perdette una parte delle fue trup- 
pe ; ed ebbe molta difficoltà a falvare 
fe Iteflb V A tali nuove , gli abitanti 
di Locri , '{ quali tolleravano con impa- 
zienza- il giogo di Pirro , fi arrendette- 
ro a’ Romani . Rufino ritornato a Ro- 
ma ricevette T onore del trionfo . 

Q. Fabio Massimo Gurgite IL 

C. Genucio Clespina. 

I Samniti , i Lucani , i Bruzj furo- 
no gravemente angulliati da quelli due 
Confoli . Ridotti ad uno fiato compaf* 
fionevola. , mandarono Deputati a Pir- 
ro , e gli fecero intendere , che s’egli 
non li foccorreva prontamente , eglino 
erano perduti : che non potevano più 
refifiere a’ Romani , e che per preveni- 
re il loro totale efierminio , farebbono 
cofiretti ad arrenderli ad efifi . Quella 
deputazione arrivò molto opportunamea- 

per cavarlo dall’imbroglio, in cui tro- 
vavafi . Sul principio il tutto eragli feli- 
cemente riuicito nella Sicilia , oltre ad 
ogni fu a efpettaziona- . . Succeffi così fe- 
lici non erano canto il frutto della fua 
.bontà , della fua generofità , e della fua 
.dolcezza , quanto del fuo coraggio e 
della Tua perizia nell’ arte militare. Ma 


s 
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una grande profperità è fovente una An. 
grande tentazione . In fatti corrup- 
pe elfa interamente in lui quelle do- ‘ ' 
ti sì amabili , e le fece degenera- 
re in alterezza , in afprezza , e di- 
• rò ancora in crudeltà , talché lo ren- 
dette odiofo e infopportabile a’ Popoli 
" della Sicilia . In confeguenza di una sì 
fatta alienazione d’ animi , andavafi già 
tutto difponendo per -una rivoluzione , 
la quale non poteva certamente eflTergli 
favorevole ; perciò fu molto contento- 
di aver trovato un’ onefto pretellò di 
/brtire ^alla Sicilia. Nel mentre ch’egli 
era per abbandonarla , facendo rifleffio- 
ne tra fe fulla felice fituazione dell'Ifo- 
la , e fulla ricchezza delle città : O miei 
ornici^ elclamò verfo di quelli che gli /la- 
vano intorno^ quaicfimpodì battaglia la- 
fciamo noi d Romani e a' Cartagineft ! 

Nel fuo paHaggio fu attaccato e vin- 
jj to da’Cartaginefi , e dipoi da’ Mamerti- 
' ni ; dopo di ciò fu battuto da una cni- 

I da tempefla , la- quale fece perire una 

parte della fua ftottai- ; e- folo dopo aver 
lófferta una infinità di difgrazie e di 
contrattempi , arrivò egli a Taranto con 
venti mila uomini a piedi , e tre mila 
cavalli . 

In que/lo mezzo Roma era afflitta da 
-una pe/lilenza , che la incomodava da 
qualche tempo al> maggior legno . Per 
liberamela fi ebbe ricorfo ad una cin- 
monia , di oui^ fic è parlato- dinanzi , -la 
I :7 qua- 

I - ■ 

t • 


di K. 
in 
276. 
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An. di R. quale confilleva nell' affigere un chiodo 
nel Campidoglio : a quello effetto fi fe- 
■ ■ ce a bella polla 1’ elezione di un Ditta- 

li quale fu , per quanto credefi , 


tote 


Cornelio; Ru5no . 


An. di R. 
477. In. 

G. C. 175. 

Cìctadino 
punito per 
aver rteu-, 
fato di ar- 
rolarfi . 

y»i. Mjx. 
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M. Curio Dentato II. 

L. Cornelio Lentulo. 

La guerra era un’ altro flagello , che 
da molti anni durava , e di cui erano 
gih llanchi j di maniera che Curio vo- 
lendo fare le leve al folito nel Campi- 
doglio ^ e facendo chiamare per nome , 
fecondo l’ufo , i Cittadini che giudica- 
va capaci di elTere arrolati , niunorifpc- 
fe . Credette egli , che per porre ardine 
a^quello difordine, il bene pubblico efi- 
gelle che fe ne facefle un’ efèmpio . Co- 
mandi che foflero melfi in un’urna i 
nomi di tutte le Tribù ; ed effendo ca- 
duta la forte fulla Tribù Follia , e po- 
fcia , con una feconda operazione Amile 
alla prima , fopra un certo Cittadino di 
quella Tribù , lo fece citare replicate 
volte . Ma vedendo che non fi prefen- 
tava , ordinò che fi vendeflero i fuoi 
beni . Accorfe egli fubito y e fe ne ap- 
pellò a’ Tribuni ; e quelli non ebbero 
verun riguardo alla fua appellagione . Al- 
lora il Confolo avendo dichiarato ) che 
la Repubblica non avea bifogno di un 
Cittadino , il quale ricufava di ubbidire, 
vendette i Tuoi beni , e la iùa perfona 
^ anco* 






L. CoRV. Lfnt. , Cov. 9 . ^05 
àncora . La cofa pofcia pafsò in cofìume. An. dì R. 


Oueda f^verità fu utile; perchè fi fecero 

^ . 1^ 1 r . /• I <J. V.» » 7 S« 


prontamente le leve . I Confoii partiro- 
no , Lentulo per la Lucania , Curio per 

10 Saninio. 

Pirro ufcì fubitò di Taranto, e fi mi- 
fe in campagna per venire ad attaccare 
Curio . Confervavano i Samniti un fe- 
greto rifentimento contro di lui , perchè 

11 avea abbandonati per correre in Sicilia; 
• quindi è che fui principio ebbero non 

poca difficoltà a Ibmminillrargli le trup- 
pe che dimandava . Ma il loro proprio 
interelTe, e il pericolo, in cui fi trova 


. 
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vano , ve li determinarono . Divife egli 


in due corpi il fuo efercito, uno di que- 
fti lo inviò nella Lucania , per opporli 
a Lentulo , che ivi era , e per impedir- • 
gli di poter venire in foccorfo del fuo ' ’ 
Collega. Egli poi col fecondo corpo mar- ' 
ciò centra M. Curio , il quale fi era 
trincerato in un luogo vantaggiofo vi- v. . 

cino alia città di Benevento, per atten- 
dere il foccorfo , che dovea venirgli dalla 
Lucania . ■■ 

Per quella (lelTa ragione Pirro fi af- 
frettò di attaccarlo . Fece fcelta delle e 

migliori tra le fue truppe, e E- 

lefantì i meglio addeftrati e piìJ agguerrì- pirro .* 
ti , e fi mife in marcia full’ imbrunir vittoria 

della notte pcf forprenderlo nel fuo cam- r*po«ata 
m ir I • r Curio» 

po . Ma la mattina leguente \ nirtìici 

lo feoprirono nel difeendere eh’ egli fa- 
ceva da’ monti, dove la notte e la diffi- 
coltà 
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^in^* colta delle ftrade l’aveano ritenuto piò. 
a^C. " 73 - tempo, eh’ ei non penfava . Cu- 

rio ufcì fubito dalle fue trincèe con al- 
quante truppe, e fcagliatofi con effe fo- 
pra i primi che incontrò, gli riufeì così 
tene di rovefeiarli e di metterli in tug^, 

. . che riempì di terrore gli altri . Molti 
ve n^ recarono uccifi , e alcuni Elefanti 
\ prefi . 

Quello fucceffo diede al Confolo 1’ ar- 
dire d-i ufeire con tutto il fuo efercito 
f dai pollo ‘ch’egli occupava, per combat- 

'V ^ tere in aperta campagna. Effcndofi dun- 

que avanzata con impegno la battaglia, 
gli forti da principio eh avere qualche 
vantaggio da una delle fue aie , e mife 
in difordine i nimici. Pirro- allora ebbe 
ricorfo a’fuoi Elefanti ; sbaragliò col 
loro mezzo 1’ altra ala , e la rifofpin- 
fe fmo al corpo di riferva . Quivi però, 
giunto , ritrovò delle buone truppein ar- 
mi , e ancor frefche . Quelle aveano ap- 
prefo nell’ ultimo combattimento , che 
per refpignere gli Elefenti , faceva di 
mellieri non Iblamente di adoperare il 
ferro , ma che molto più ancora gio’X'a- 
va di valerli contro di eflì dei fuoco . 
A tale oggetto s’era inventata una fpe- 
cie di macchina fimile ad una freccia , 
ma il cui ferro , effendo forato. , era ri- 
r pieno di dentro , e attorniato di fuori 
di ^materie combullibili , come pece, 
floppa , e altrettali . Sull’ eUremjtà eravi 
una punta , o uncino di ferro , affinchè 



que- 
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qnefta tal macchina potelfe attaccarli . An. 
Lanciavano dunque quella fpecie di bru- 
lotti o di torce ben accefe contra il 
dorfo , O contra le torri degli Elefanti ; 
e quelle , o folTe che lì attaccalTero alla 
loro pelle , o pure alla torre , vi appic- 
cavanoT il fuoco , e tormentavano llrana- 
mente quegli animali. In tanto altri gli 
ferivano colle picche e co’dardi ; e poi 
tutti infieme sfor 7 arono gli Elefanti a 
voltare il-^iorfo , e a rovefciarfi fopra i-’ 
loro propri battaglioni ; ciò che yi ca- 
gionò una tale conftifione, e nn sì gran- 
de difordine , che i Romani nportarono 
finalmente una compiuta vittoria . 

Si conta che il numero de’nimici uc- 
cifi in quella battaglia lìa llato di ven*- 
tìfei mila ; quello de’ prigioni di mille 
trecentt) ; e che fiano flati prefì otto E- 
lefanti . Pirro lì falvò a Taranto con uti 
piccol numero -di Cavalieri . Il fwo cam- 
po fu prefo 5 anzi fe ne ammirò- in quelV 
incontro la difpofizione , e le nefisceufo 
iti avvenire. (/?) A nticameate i Romani, 
c ■gli altri Popoli d’ Italia non avevano 
campo delineato ; ma ciafciino piantava 
la lua tenda alla rinfiifa agguifa de’ pa^ 
fiori , fenra badare a linee , e fcnza al- 
tra cautela, che di. non allontanarfi trop- 

po 

[a] Caftra antiquhus Roraan» crterseque gemes 
paffim per corpora cohortium velut mapalia eoa-’ 
ilituere foliti erant , cum folos urbìum inuros 
noffet àntiquìras . Pyrrhus , Epirotarum rex., pri- 
mus totum exercitum fub eòdem vallo contine're 
inftituit . Frontin. iv. i. - e 
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An. di R. po da’ fuoi compagni . Pirro fu il primo,' 
^7. In. djgfjg joro l’efempio di far ftare tut- 

to refercito nel ricinto di uno ffeflb' 
campo , dove la ftazione di ciafcun cor- 
po era difegnato linearmente in certi 
luoghi fiiri con un’ ordine maravigliofo. 
Sul modello dunque che ricopiarono da 
, Pirro , i Romani pofcia hanno ridotta 
all’ intera fua perfezione quella parte 
della fcienza militare , che rilguarda la 
corruzione de’ campi . # 

^ . Si pub dire in certo modo , che que* 

fta ultima vittoria riportata fopra Pirro 
-f fruttò a’ Romani la conquida di tutte le 

nazioru , o che almeno molto vi coiitri- 
/■ bui. Imperciocché il coraggio , cb’egli- 

no dimortrarono in quella giornata, eie 
' gran cofe eh’ elTi avean fatte negli altri 

■ ' combattimenti , a fronte di un 'nimico 

qual era Pirro , accrebbero infinitaraen- 
te la loro riputazione , le loro forze, 
la loro confidanza , e li fecero ri- 
guardare come uomini invincibili , 
Colla vittoria ibpra Pirro divennero egli- 
no padroni incontradabili di tutta l’ Ita- 
lia , eh’ è tra i due mari . Poco dopo fe- 
guì la Sicilia , ove cominciarono le guer- 
ra contra Cartagine; e poich’ebbero ab- 
battuta quella potenza rivale , niente piò 
ritrovarono che poteffe loro refiftere . 

Cenfur» Quello anno , sì gloriofo al di fuori 
celebre per per gli felici eventi nella guerra , fuillu- 
U fevera ftrato altresì internamente colla lèverità, 
ehV ® mantenimento della di- 

oflervata . ^ Icì* 
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fciplina, e de’ buoni colìumi nella città. \n. jj r 
F abricio Luf<;ino , ed Emilio Paco eler- 477- In- . 
citarono infieme la Cenfura con una gran* 
de unione . DegraJarono molti Cavalle- 
ri c Senatori . Ma ciò che vi ha ài piu yiui Celi. 
forprendente , fi è lo feorno ch’eglino 
fecero a Cornelio Rufino . Era egli ila- 
ilo due v;plte Confolo, e una volta Di t- 
latore.*! Cenfori lo efclufero dal Sena- 
to, e apportarono per ragione, eh’ erano 
llati informati , come egli poffedeva in * 
utenfili a* argento per la Jua tavola qual- 
che cofa di ptà di quindici marche . La 
fua famiglia fi riféntì lunga mente di que- 
lla ignominia , nè fe ne purgò perfetta- i 
mente , fe non nella perfona di Scilla , 
che fu il primo de’difccndenti di Rufi- .. 
no che pervenne pofeia al Confolato. 

Appena (<r) è credibile , dice un’ Auto- 
re, .come nel ricinto di una fleffa città, 

CIÒ che un giorno dovea effer riputato 
Olia fupellettile povera e ignobile , fa 
fiata riputata e condannata come un’ ec- ' ^ 
ceffo di luffe : tanto la femplicità e la 
frugalità erano in pregio in que’ felici fe- 
coli . Terminata la numerazione fe ne 
fece il computo; è fi ritrovarono dugen- 
to fettantun mila dugento ventiquat- 
tro cittadini. 

Sulla fine dell’anno i due Confolicn- ^ 
trarono nella città in trionfo . Curio fu 

il 

[a] Vix credibile eft , intra idem porreriuqi. ^ ^ 
dfcem pondo argenti & invrd'ofum fuifle cerfum, 

& mopiam haberi contcmptiilimam . 
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•il primo che ricevette quefto onore . Ili 
Tuo trionfo fu il più celebre , o fi con-' 
fideri la grandezza degli avvenimenti ,i 
o l’ allegrezza che cagionò una guerra sì ' 
importante terminata con canta felicità;' 
o pure fi rifguardi la pompa e lo fplen- 
dore dello fpettacolo . Sino a quelV ora, 
ficcome non s’ era mai trionfato che de* 
Popoli vicini la maggior parte affai po- 
veri , tutto quali r apparato , eh’ erafi 
trovato , non confilleva in altro che in 
jnfegire , in armi fpezzate , in carri di 
Galli ; e tutto il bottino altro non era 
che truppe , e grolTo e minuto beftiame. 
Ma in quello incontro , la diverfità de’ 
popoli, i cui prigioni erano alla tefia del- 
la marcia , la bellezza e magnificenza 
delle fpoglie davano un rifalto grandiffi- 
mo a quello trionfo . Gli Epiroti , i 
Telfali , i Macedoni , gli Appuli , i Lu- 
cani , i Bruzj , erano condotti carichi di 
catene innanzi al carro del Vincitore'. 
Si portavano efpolle alla villa di tutti 
le pitture', le llatue , le opere più lli- 
Kiate degli Artefici più famofi ; 1’ oro , 
1’ argento , la porpora , le altre rarità-ol- 
tramarine , e tutti gii llrumenti del luf- 
fo de’ Tarentini , Ma quello che fecfc 
maggiore imprelTione ne’rifguardanti , e 
che traile più di tutto la loro attenzio- 
ne , erano quattro Elefanti di otto cht 
fe n’ erano prefi , gli altri elfendo mor- 
ti dalle ferite . La mole di quelli ani- , 
mali I la loro altezza « figura , quella 
* prò- 
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probofcide moventefi da ogni lato , eAn. « 
che loro ferve xli mano , quelle torri pe- ^7. 
fanti porte fopra il loro dorfo , erano 
tutte cofe che forprendevano, e che face- 
vano quali {pavento . Egli è certo {a) 
che il Popolo Romano non mirònelfun* 
altra cofa con tanto piacere quanto que’ 
buoi di Lucania , che tanto avea temu- 
ti ( era querto il nome , che la fempli- 
cità de’ Romani di quel tempo dava agli 
Elefanti ) i quali feguendoi cavalli vin- 
citori colla terta dimelfa , fernbrava che 
rifentilfero la loro fchìavitudine . 

Il trionfo dell’ altro Confolo ièguì al- 
cune fettimane dopo . Fu querti è vero 
inferiore non poco in fontuofjtà al pre- 
cedente , ma tuttavia egli è degno di 
paemoria . Lentulo avea vinti i Samniti 
e i Lucani , e avea prefe molte città . 

Non era già che gli mancarte il memo, 
ma gli era mancata {blamente la con- 
giuntura ; e la gloria troppo luftiinofa 
del fuo Collega era quella che ofìufcava 
alquanto U fua. 

Univerfale dunque era in Roma la 
gioia: ma i. Popoli d’Italia , e lo rtertb 
Pirro fi trovavano in difpoGzioni molto 
diverfe . 1 primi tolleravano da lungo 
tempo con pena il dominio del Re , fu 

la 

[■«] Nihil Iibent?u$ Populus Komanus kfpèxìt , 
quam iilas , qùas timuerat , ccm turnbus fuis 
bellua^ ; qaae , non fine fenfu captivicatis , fum- 
mis cervicibui vidlores equos fequebiRtur. Plor. 

L 18. 
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312 M. CUR. Dent. , Con 5 . 
la di cui bu.>na fede, e fu i di cui foj- 
corfì già fi accorgevano di non poter tar- 
ne più fondamento . La perdita dell’ ul- 
tima battaglia avea mefib il colmo alla 
loro fcontentezza , e in quella tal qual 
difperazione , ov’ eglino fi trovavano, 
mille violenti penfieri fi rivolgevano loro 
per mente . Pirro fapeva ogni cofa , e 
non penfava più ad altro che a cavarli 
dall’ Italia , e a ritrovare fe poteva un 
pretefto plaufibile per mettere a coperto 
i’onor fuq . Quanto più fiava colla men- 
te occupata in quello dilègno , tanto 
meno proccurava di darne indizio , per 
metterfi in ifiato di efeguirlo più ficu- 
ramente, e più prontamente. 

Vedeva egli i Tuoi Alleati immcrfi 
nella triilezza , e nella delblarione ; on- 
de proccurava di confolarli , e gli efor- 
tava a non perderli affatto di coraggio! 
per un Iblo accidente infaufio . Rappre- 
fentava loro,, come la peidita che fatta 
,, aveano nell’ ultima battaglia non era 
punto maggiq^. di quella , che aveano 
fofferto i Romani nella prima : Che 
„ pur tuttavia quel Popolo^ per quanto 
vantaggiofe condizioni gli fi proponef- 
fero , non avea mai voluto udire a 
parlare di pace . Che fe volevano clU 
imitare la fua collanza , e riferbarli 
tempi migliori, potevano fperareogni 
cofa- . Che aytano tuttavia un buon 
numero di truppe , capaci di foftenenì 
ancora una lunga guerra . Che per 

„quel- 
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quello riguardava a lui medenmo , egli 
„ faceva gran conto fopra alcuni amici 
„ potenti , che avea nella Grecia , da* 
„ quali afpettava de’ foccorfi certi e con» 
„ iiderabili „ , . Così parlava egli ; non 

f ;ià perchè fi prendefic molto afenno de' 
oro intereflì , nè perchè divifaffe di trat- 
tenerli più a lungo in Italia , mentre 
avea già rifoìuto di partire quanto prima; 
ma per tenerli a dovere , e per occulta- 
re loro il Tuo dilègno . Per coprirlo an- 
cor meglio , fpedì Leputati a diverfi 
Principi , per chiedere agli uni del dana- 
ro, agli altri delle truppe , e per diman- 
dare l’una e l’altra di quelle cofe ad An- 
' tigone , che allora era Sovrano di Ma- 
cedonia . 

Quella fperanza raddolcì per qual- 
[ che tempo gli animi degli Alleati ; ed 
egli intanto preparava ogni cofa molto 
iègretamente per la fua partenza . In 
quello mezzo il Tuo Deputato gli recò 
la rifpolla di Antigono ; ma in vece 
I della vera , nè inventò egli una fup- 
polla a fuu modo , la quale fece leg- 
gere a’ principali tra’fuoi Alleati . Que- 
lla prometteva copiofi e pronti foccorfi, 
ma che ì gli Alleati rellano tutti de- 
' lufi , anzi i Romani llelfi eh’ erano in 
quelle. vicinanze , tra i quali s’era fpar- 
la quella voce . La notte fegu^nte fece 
egli vela , e approdò in Epiro . Con 
• qual nome fi chiamerebbe una tale con- 
dotta tra privati ? Lafciò Milane nei-- 
• Rùll,Sm,RomTom,lK O la 
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ila. idi R. la cittadella , e conduce feco ottO'CnU 
477. In. uomini, a. piedi , e cinquecento ca- 
Valli . - 

' Tale fu Tefito deirimprefa di Pirro 
centra P Italia , la quale era durata Tei 
anni . Egli però ne formò ancora dell’ 
altre (ìmiii a queda ; imperciocché , 
per definirlo adequatamente , era egli 
Bn vero venturiere , il quale fi traeva 
rovente a collo e pregiudizio della fe- 
deltà , da certi cattivi pafli , ove la Tua 
imprudente leggerezza r avea impegnato. 
Morì alfìne miferabilmente in Argo due 
o tre anni dopo . 


Alt. ài R* 
47S. In» 

G. C. 274* 


M. Curio Dentato III. j 
Ser. Cornelio Merenda . 

‘ Siccome fi figuravano in Roma che 
doveffe continuare la guerra centra 
Pirro , così fu creduto neceffario il con- 
fermare Curio nel Confolato . La riti- 
sata , o vogliam dir piuttodo la ~ fuga 
di quel Principe , involò per avventura, 
a quello illudre Romano Ji’ onore di 
«ma nuova vittoria ; ma non gli col- 
fe però la gloria di averlo fcacciato per 
Tempre dall’ Italia , colla fblenne vitto- 
ria ch’egli avea riportata fbpra di lui ; 
mentre Curio fn quegli che vi contri- 
buì piò. di tutto . V* era '/anche mo- 
tivo di credere , che Pirro non aveffe 
voluto cimentarli on* altn volta con que- 
llo Confolo. 

Ceu" 
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Convien confeflare che gli ultimi an- An. 
‘ni , onde noi abbiamo veduta la Sto-+ 7 *^ 
ria , fono llati anni molto fecondi d’^‘ 
uomini grandi , e d’illunri azioni . Io 
non intendo già per queflo folamente 
dinotare le vittorie riportate fopra i ni- 
mici ; i confini dello Stato ccnfidera- 
bilmente eftefi ; il coraggio e l’ intre- 
pidezza nelle battaglie accompagnato da 
una prefenza di fpirito , che fcuopre c 
pondera tutto il pericolo fenza reflar- 
ne commolfo ; la perizia dell’arte mi- 
litare ridotta quali alla fua perfezione 
in ogni genere ; in una parola tuttocib 
che forma i gran Capitani ^ e che lì 
chiama merito guerriero . Parlo princi- 
palmente di un’ altro merito , che fo- 
ftenuto e nobilitato dal primo , me- 
ritò all’Impero Romano un’ onore , eh’ 
è fuo unico e particolare , e che pofcia 
non è liato imitato in verun’ altra na- 
zione : voglio dire , la femplicità y la 
modeliia , la temperanza , la fobrietà , 
e foprattutto un dilinterelTe y che giun- 
fe fino ad apprezzare e ad amare la 
povertà j e quello eh’ è piò confidera- 
bile , negli uomini più celebri dello 
Stato, e ne’ Generali più flimatj . Ar- 
difeo dire , che quello è quel merito , 
che ha acquillato il più di onore all* 
Impero Romano ; onore dico , il cui 
fplendore non ha potuto rellare ofFu- 
feato dalla lunga ferie de’fecoli , che 
febrfero dipoi . Mentre polfiamo quali 

O 2 aacot 
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di R. ancor noi efclamare con Lelio : (a) 
Chi di noi ode parlare di Curio' e di 
Fabricio , fenza (entirn moflb da una 
tal quale affezione e tenerezza per eflì, 
' e fenza effere penetrato di ammirazio- 
ne per gli loro nobili fentimenti , ve- 
dendoli difprezzare quelle cofe , di cui 
il refio degli uomini ne va in cerca 
con un’ avidità infaziabile? Felici loro, 
fe aveffero conofciuto ciò che mancava 
alle loro' belle doti , e ciò che poteva ren- 
derli veramente virtuofì l 

V. 

Ambafctata di' Tolommeo Filadelfo d 
Romani . Vefiale punita di morte . 
Nuove Colonie . Taranto fi rende d 
Romani . ^Guerra dé^ Samntti affatto 
terminata . Ambafciadori Romani di 
ritorno dalP Egitto . Cenfura di Cu- 
rio. 1 nimici vinti fono privati di una 
parte deile lor terre. Severa vendetta , 
che Roma ne prende della Legione , 
che uvea trucidati gli abitanti di 
- Reggio . Si comincia a coniare della 
moneta d argento in Roma . Nuove 
Colonie . Guerra contro i Picenti fe- 
licemente terminata . V Italia intera- 
mente 

Quis cft qui C. Ftbrìeii , Man. Cùrii 
non cutr caritate aliqua le benevolentia memo- 
riam ufurpet, quos nunquam viderit ? quod eas 
res fpernunt & nftgligunt , ad qua$ plerique in- 
flammat! avìditate rapiiuttur. De Amitit. n, 2d. 
Offi. IL 3f. _ ' 
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mente pacificata colla fommejfione de^ 
S alenimi e degli Umùr/. Gli Apollo- 
niatì , e pofcia i Volfiniefi implorano il 
foccorfo di Roma . Regolamento /opra $ 
Cenfori . Numero de' Quefiori raddop- 
piato , e ridotto fino ad otto 


C. Fabio Dorso. 47"-. in.** 

C. Claudio Canina II. o. c. 175. 

t 

Tolommeo Filadelfo Re di Egitto Ambafcìata 
avendo intefa la fuga di Pirro, (pe«Jì^‘ 

Inviati a Roma per feco congratular - fi 
Tene , e per chiedere l’ alleanza del Po- Romani . 
polo Romano . Un’Ambafciata di ure Freinsb. 
Principe sì potente , e sì rimoto 
cb molto piacere alla Repubblica , ond* 
ella gl’invib dal canto Tuo quattro Am* 
bafciatori de’ principali di Roma perrin> 
graziamelo , e per conchiuder con effo 
r alleanza . ^ 

1 Confoli riportarono molti vantaggi 
fopra i Lucani , i Samniti , e i Bruzj , 
popoli che la neceflìtà e la difperazione 
li tenevano ancora in armi • 

La Vedale Seililia , convinta di aver 
violato il fuo voto, è punita di morce,.morte. - 
e fotterrata viva. 

Colonie condotte a Colà pre ITo a’ tJu«ve 
Volfci , e a Pedi , altrimenti detta Poli* 
donia ^ nella Lucania. 
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L. Papfrio Cursore II. 
Sp. Carvuio 11 .^ 


' Qàefto fìi veramente Tanno in coi 
Pirro morì in Argo. 

Taranto fi morte di quetio Principe non Ja- 
rende a’ fciava nè fperanza , nè rifugio alcuno à* 
RoflMni, popoli deirifàlia : quelli ,■ eh’ erano in 
libertà di prendere il partito che loro 
conveniva , fì accomodavano co* Roma^ 
ni alle migliori condizioni che poteva-: 
no. Ma quanto a’Tarentini , la gnar- 
nigione , che Pirro avea lafciata nella 
loro cittadella , gli teneva in freno 
Erano eflì affatto in rotta con- Milo* 
ne, che la comandava , e fi trovavano 
in una vera fchiavitìi. Tormentati dun- 
que al di dentro dal Governatore , e 
avendo a temere al di fuori i Romani , fì 
livolfero a’Cartaginefi , e implorarono, 
il loro foccorfo . Quelli ' fenza perdere 
tempo accorfero colla loro, flotta ,• fa- 
cendo moflra apparentemente di.efler 
/ '■ venuti per difcacciare Milone di Ta- 
. Tanto , ma in effetto però per difen- 
derla contra i Romani , 6 per impa- 
dronirfene eglino fteflì .“Siccome erana 
in pofleflo di ufia bbona parte della 
Sicilia, cpsì tornava loro affai il conto 
di affìcuraril altresì delle coffiere ma- 
rittime dell’ Italia, e di toglierle a’ Ro- 
mani. Trattante arriva il Confolo Pa- 
pirio'. Così Taranto lì tiova ferrata da 
‘ - t -• ogni 
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ogni parte , i Romani affediando la An.. dì R. 
città per terra , e i Cartaginefi la 
tadella per mare . Papirio fu piò ac- ’ ' 
corto di.elTi , e fi diportò con più de- 
/Trezza . Fece egli palfare parola a Mi- 
lone : gli offerì per effo , e per gli abi- 
tanti delle condizioni vantaggiofe , e 
gli diede tutte le ficurezze poffibili , 

Milane non vedendo altra migliore lira- 
da da prendere , nè fapendo indagare* 
altro rifugio , impegnò i Tarentini a 
dare in mano al Confolo la città e la 
cittadella . Un colpo tale forprefe e 
afflilfe molto i Cartaginefi . Ma fareb- 
be fiato un violare in qualche maniera 
il T rattato co’ Romani , il dichiararfi cen- 
tra di eifi a favore di Taranto ; quefio 
difgufio però andavafi già difponendo ad 
un’ aperta rottura . CHcrr» d 

Carvilio r altro Confolo , faticò an- samnit= -, 
eh’ egli molto dal fuo canto a fotto- f*to termi 
mettere i Samniti . Si arrendettero efTì • 
alla fine ^ anzi con più fincerità , e con 
più buona fede che non Ioaveano fatto 
fino allora ; accettando di buon grado 
le condizioni , che piacque a’ Romani 
di loro imporre , Così fu terminata alla 
fine con felicità una guerra , che avea du- 
rata intorno a fettant’ anni , computando 
qualche interruzione molto breve , che 
di tempo in tempo avea fofpefi gli atti 
di ofiilità . 

I Lucani e i Bruzj furono più volte 
battuti , e cofiretti altresì a dimandare la 
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Ambafcia* 
dori Roma* 
ni di ritor- 
no di 
Egitto . 
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pace ; ed erta fu loro accordata . 

Aveano avuta i due Confoli un’ c- 
gual parte in avvenimenti così vantag- 
giofi , operando di concerto,, e fpeflb 
ancora unitamente , e alTilìendofi l’uno 
l’altro fcambievolmente colle loro truppe 
fecondo il bifògno ; perciò trionfarono 
tutti due infieme . 

Effendo ritornati gli Ambafeiadori di 
Egitto, rendettero conto in Senato del- 
la loro commifTione . „ DifTero , che il 
,, Re gli avea ricevuti nella maniera 
,, piò graziofa , e piò onorevole che fi 
„ poffa mai dare . Che al loro arrivo 
„ gli avea fubito inviati de’ magnifici 
„ doni ; ma che aveano e/fi giudicato 
jj'piò onorevole per la Repubblica , il 
„ dare in quella congiuntura un’ efem- 
„ pio di quella moderazione e difin- 
„ terefife , di cui e/Ta Ce ne fa gloria e 
j, pregio , e che aveano pregato mo- 
„ deliamente il Principe, a compiacer- 
,, fi di difpenfarli dal ricevere que’ doni. 
,, Che in un convito folenne nel gior* 
„ no precedente alla loro partenza , il 
„ Re avea fatte dar loro alcune coro- 
„ ne d’ oro , le quali il giorno dopo 
j, aveano e/fi tutte po/ìe /opra le fue 
„ ftatue . Che finalmente lo /ìe/To gior- 
„ no della partenza , il Re gli avea 
„ dati de’ nuovi doni molto piò raa- 
„ gnifici de’ primi , col fare loro qual- 
‘j, che' obbligante rimprovero , perchè 
fj non ne aveano ricevuti . Che per 
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„ non offendere con un replicato ri- 
„ fiuto un Principe di tanta bontà , 
,, gli aveano accettati col più profondo 
„ rifpetto e che la prima cofa , eh’ 
^ eglino aveano fatta rientrando in Ro- 
„ ma , era fiata il depofitarli nel pub- 
„ blico Erario . Polcia efpofero con quali 
„ fegni di allegrezza e di riconofeenza 
„ Tolommeo avea ricevuta V alleanza 
yj del Popolo Romano - 

Quefta relazione apportò un fommo 
piacere al Senato . Approvò egli inte- 
ramente tutta la loro condotta , e rin- 
graziò gli Ambafeiadori ^ foprattutto , 
perchè aveano col loro [incero e perfetto 
di/lntereffe renduti i coflumt de' Romani 
venerabili eziandio alle nazioni jiranìere . 
Ordinò , che loro fi rendeffero i doni , 
che aveano portati al pubblico Erario . 
J1 Popolo eziandio non dimofirò minore 
contentezza e ammirazione , di quello 
che avea fatto il Senato . 

Qui veramente tutto è perfetto , tal 
che non fi fa Qa"} qual cofa meriti di 
effer più lodata i (e la liberalità del 
Re , o il difintereffe degli Ambafeiado- 
ri ; fe la equità del Senato , o quella 
del Popolo . Felice Stato , felice Go- 
verno , dove la virtò è così univerfal- 
mente in ifikna e in onore , e dove fe 

O 5 ne 

Ita in tirJem Ptofomtei liberalitas , Lega- 
torum aSflìnentia , Senarus ac Poputì Romani 
•quicas debium probabHist. faiki -porrionem ob* 
tinuit. f'al. Max. iv. 3 . 
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R. ne conofce tutto il pregio . Non parlo • 
In. gj^ jjj quelle virtìi luminofe , che fi 
c. C. 17J. ammirafe con pompa ^ che trag- 

gono gli fguardi , e che marciano con • 
gran ftrepito ; ma per non ufcire dal 
mio argomento, parlo di una virtù fera- . 
piice , modefta , lenza fallo , che non 
fi lafcia 'abbacinare allo fplendore dell** 
oro e deir argento ; che difprezza db , 
di cui ogni altro avidamente va in trac- 
cia , e a cui nulla ofiante ognuno fa 
applaufo. 

Ma il principio , fopra di cui era fon- 
data la condotta di quelli Ambafciado- 
fi , moftra in effi una nobiltà di fentt- 
menti , che dovrebbe formare il caratte- 
re primario di tutti quelli, che fonoco- 
flituiti in dignità . Erano eglino perfua- 
C , che un’ uomo incaricato di un pub- 
blico miniftero , altro non dee in efìfo 
cercare che la gloria , e la dolce foddis- 
fazione di averne fedelmente adempiti i 
doveri : cioè che non' dee avere altro 
WU. M/tx. in mira che il pubblico bene . De publU 
. »»• J* co fciVtcet mìnijierìo nthìl cutquam pra- 
ter laudem bene adnùnìflrati officii acce* 
dere debere fudtcantes , 

Non pollo quivi lafciar ignorare a’miei 
Lettori i nomi di quelli illnllri Romani: 
parmi , che ciò farebbe un defraudarli 
di una giullizia, e di quell’onore che fi 
fono legittimamente acquillati. Si chia- 
mavano elTi Q. Fabio Gurgite , C. Fa- 
Ùo Pittore , Numer. Fabio Pittore , Q.. 
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Ogulnio. 11 primo , ch’era Q. Fabio , 
capo dell’ Aaibafciaia , fu eletto da Cen- ^ 
fori per Principe del Senato • Era egli 
flato due volte Confolo , e avea due 
volte trionfato. 

Nell’ anno prefente , dì cui parliamo , cenfur» di 
il Cenforc M. Curio fece coftruire un’ Curio. 
Acquidotto per condurrei’ acque deir Anio - 
( del Te verone ) nella Città , impiegan- 
do in quefto lavoro il danaro provenien- 
te dalle fpoglie, che lui aveva prefo fo- 
pra i nimici . Quefto Curio è ftato uno, ^ 

' de’ pib celebri uomini della Repubblica 
Romana, alla quale come abbiamo ofter- 
vato, egli non fece meno di onore colla 
fila' frugalità , femplicità , e col fuo dir 
finterefle giunto fino al difprezxo fince- 
ro delle ricchezze , e fino all’ amore del- 
la povertà , di quello eh’ ei fece colle fue 
virtb guerrefche , e co’ Ittoi gloriofi trionfi» 

Un privato avendo avuta la fronte di jt^SÌ. é» 
accnfarlo , che avefle divertite delle foni' t'ir, illufl, 
me confiderabili del bottino f»tto*fopra 
i nimici, egli giurb, che null’altro avea 
fatto entrare in fua cafa , fuorché un 
Vafo di legno , di cui fervivafi per gli 
fagrifizj , e che lo fece vedere allora in 
pubblico , Non fi puh a meno di non 
provare dello sdegno contro un tentativo 
sì ftravolto , e sì perverfo . Ma in una 
(.r) Repubblica gelofa all' eceeffo della 

0 6 fua 
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-- Quire facile omiìcs p*timur effe qtisOn phl- 
JÌTOOS Bcciifatores i quod inndeens aecufattls 
ftt} abfolTÌ pexeft; ooccas» sifi-accafatus fuerit, . 
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Vo’ libertà , fi tollerano facilmente gli 

€. c. 272. accufatori , perchè fi può alTolvere un’ 
uomo dabbene ingiufiamente accufato, 
e non fi può condannare un colpevole , 
fe non è prima accufato . Ora è cofa 
migliore, dicevafi , che l’uomo dabbene 
•• fia efpofio a quello difpiacere che non 
può nuocergli ; di quello che lafciare a’ 
malvagi la fperanza di vedere impuniti 
i loro delitti , quando a niuno foife le- 
cito di produrli dinanzi a’ Giudici. 
Inimici' Ora effendo tutti i niraici della Re- 
vinti /ono pubblica foggiogati , fi trattò nel Sena- 
uru por- ' di deliberare fopra l’ufo che fi dovea 
zione delle fare della vittoria. Dalla condotta , che 
loro terre, i Romani erano foliti di tenere in or- 
a’ popoli vinti, vi è fondamento di 
' giudicare , eh’ eglino privaflero di una 
porzione delle loro terre i Samniti , i 
Lucani , e tutti gli altri, che aveanopor- 
, tate Tarmi contro di Roma. La Storia 

ci ha confervata qualche particolarità fo- 
pra 1^ maniera , onde furono trattati i 
Tarentini . Ebbero quelli ordine di con- 
fegnare le loro armi e i loro Vafcelli ; 
fi fmantellarono le loro mura ; s’impo- 
fe loro un tributo ; e fe gli accordò fo- 
lamente la pace e la libertà . 

Seven Rappacificati così ogni cofa in Italia, 
vendetta la prima cura fu di vendicare la perfidia 
«he prende della Legione Romana, la quale , dopo 

Roma del- 

eondemnarì non potell . Util'us eft abfolvi inno- 
ce ntrm , quam nocrntem caufam non dicere , OV. 
fro Roftt Jtmtf. n> ^ 
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aver trucidati gli abitanti di Reggio, 
s’era mantenuta in poflefTo della loro 
Città da dieci anni in qua , e godeva 
impunemente del fuo delitto . Vedendo 
elft , che le armi de’ Romani di giorno 
in giorno facevano maggiori progrefifi, 
già (i afpettavano , che non farebbero 
lafciatì lungo tempo in ripofo; perciò fi 
.apparecchiarono a fare -una vigorofa re« 
fiftenza . 

> Oltre alla ferocia , eh’ era lof divenu- 
ta connaturale , fi fondavano- molto full* 
amicizia de’ Mamertini , e fu i felici fucf 
cefiì ch’eglino aveano avuti contra i Car- 
tagioefi e contra di Pinro ,>a coi avea^ 
4.10 fatto deporre il difegno di attaccare 
la loro piazza. Arrivò di piu. lo fpirit® 
di ribellione in cofioro a ta^ eccefio ^ 
eh’ efiendo entrati io Crotona coll’ alfir 
fienza di alcuni' traditori , ardirono tru^ 
cidare la guarnigione Romana , e defor 
lare la Città . . v 
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la Legione, 
che avea 
trucidati 
gli abitanti 
di Reggio . 


■ L. GeNU€10 ... » 

C Quinzio., : . i 

L. Genucio , ano de’ nuovi - Confoli . 
fu incaricato della cura ^i- andare ad 
attaccare que’ ribelli . Avendoli rifpinti 
dentro la loro Città , ve li afiediò for- 
malmente . Si dtfefèro efi'i cou un co* 
jraggio da leoni , agguifa di difperatì ,che 
altro non potevano afpettarfi , fe non che 
]’ ultimo fupplizioLa Riporiarouo anzi 
. . . : che 
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An. di R. che vantaggio fopra il Confolo , e lo • 

C*C I punto di mancare di viveri, 

* 7 *- fg Gerone non gli avefTe inviata della 
biada . Quello Principe faceva una per- 
petua guerra a’ Mamertini loro Alleati , 
e colpevoli dello ilelfo delitto in Meflì- 
na , che quelli aveano commelTo a Reg- 
gio . Quindi , noli tanto per inclinazio- 
ne , quanto per renderfi ben affetto a’ 
Romani , fi recò a dovere , e a piacere 
di alTillere il Confolo in una congiuntu- 
ra sì urgente . Alla fine gli alfediati ri- 
dotti agli ultimi ellremi furono collretti ' 
ad arrenderfi a difcrezione . Trecento 
folamente furono i foldati Romani , che 
caddero vivi in mano al Confolo . Gli 
altri o prima d’ allora erano già morti , 
ovvero , per evitare lo fcorno del fup- 
plizio-^ s’ erano fatti tagliar a pezzi com- 
battendo agguifa di difperati . Genucio 
mandò fubito al fupplizio i fuggitivi e i 
ladroni , che fi erano ritirati a Reggio 
in gran numero come entro un’ afilo , 
Quanto a’ foldati Legionari , li condulle 
feco a Roma , affinchè il Senato deci- 
delTe della loro forte . 

I! giudizio fu fevero, e corrifpofe all* 
atrocità del delitto . Si diede principio 
col farli condurre in prigione , e poi fu- 
rono tutti condannati ad elTere battuti 
con verghe , e ad elfergli tagliata la te- 
fta . M. Fulvio Fiacco Tribuno del Po- 
polo formò oppolìzione al decreto del 
^Senato : ma non fe ne ficee alcun cafo, 
^ ei 
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« i colpevoli farono paniti . Per non *^’ 
i/paventarc però il popolaccio , col farli 
giu(iÌ 2 Ìare tutti in una volta ; fé ne me- 
narono «I fupplirio cinquanta per giorno. 

Il Senato ordinò che non fé gli deffe 
ièpoltura, e che non fi faceflero abiti di 
lutto . 

La Provvidenza divina , chenonlafcia Cadì?» 
sfuggire dalla fua giufia collera i perfidi 
fceilerati'; e che fovente efercita fopradi Giubellio, 
elfi, ancora in quella vita, una pubbli- Appìan. 
ca e firepitofa vendetta per intimorire 
i malvagi , avea già punito Decio Giu- 
bellio , autore e capo dei nefando tradì- Btiog, 
mento che fece perire gli abitanti*' di xxn. 
Reggio , poco tempo dopo eh’ ebbe com- 
meiìb* queir orrìbile misfatto. Scacciato' 
di quella Città da queglino (lefiìch-era- 
no (lati Tuoi complici , fi rìcovrò a Mef> 

.fina , dove non godette lungameute del- 
la buona accoglienza che gli venne faf- ‘ 
ta ; perchè fii attaccato da un male d* 
bcch; molto doloroib. Eravi nella Città ' 
un celebre Medico , che già da molti aii^ 
ni s’ era quivi (labilito; e non fi fapeva, 
o piuttofio era andato in dimenticanza, 
ch’egli fofle di Reggio; mentre al certo 
fe Giubellio ne aveffe avuto ogni pio 
cìol fofpetto , non fi farebbe me(fu nelle 
file mani . Lo fece dunque venire . Il 
Medico , lieto di ritrovare una sì bella 
occafione di. vendicare la fua patria, gli 
diffe che avea un rimedio , il cui fuccef* 

■ 16 era prefio e tinfeUibUe , ipa ch’era 

molto 
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molto violento, e eh’ efigeva molta fof- 
fetenza. La fperanza di guarire fece che 
il malato accaafentiflfe ad ogni cofa . Gli 
applicò dunque il Medico fopra gli occh; 
il Tuo medicamento , in cui avea fatto 
entrarvi del Tacco di Cantarida il qua- 
le è fommamente acre e corrofivo , egli 
raccomandò foprattutto di non levarfi 
queir em^Hadro , finattamochè egli non 
folfe ritornato ; ma ei fui fatto fi ritirò 
da MefTina . L’infermo Tenti ben prefto 
degli acuti e crudeli dolori , come fe 
aveflfe avuti negli occhi degli accefi car- 
boni che lo bruciavano , che lo lacera.- 
vano , e che gli facevano provare tor- 
menti indicibili . Dopo aver lungamente 
afpettato il ritorno del Medico , iirappof- 
fi, alla fine egli fteilo- il funelio empia- 
firo ; ma 1’ effetto fu , di avergli fatto 
perdere affatto la villa , e di laTciargli 
per tutto il reiiante della fua vita in- 
fopportabili dolori . 

Si redituì la Città di Reggio a’ fuoi 
antichi abitanti , quanti fe ne potè r.i- 
dunare , e infieme con. effa d redimì lo- 
ro la libertà- , e le loro leggi . Queda 
fanguinofa efecuzione , la cui fama fi 
fparfe molto da lungi , accrebbe for- 
temente l’idea , che già fi avea della 
giu'dizia de’ Romani , e concole tanto 
a renderli amabili a tutti i popoli d’ 
Italia , quanto le loro armi aveano Ter- 
vico a farli temere , 

C. G£- 
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C. Genucio. ■ Ab. di .R. 

Cn. Cornelio. ìU 

Vi fu una guerra centra i SarGnati , 
popolo deli’ Umbria , il quale abita F ’ ‘ - 
«Appenino. Ma non ne & alcuna cir< 
coiianza . 

’ Patì Roma queGo anno un’ orrido in- 
verno . Per quaranta giorni continui 
ronvi nella gran piazza delle nevi di 
una Graordinaria altezza. 

*■ 

Qf Ogolnio Gallo. An. di r. 

’ C. Fabio Pittore . *"• 

G.C. té 9 . 

Si diede principio in queGo anno a sicomìn- 
coniare in Roma della moneta d’ argen- eia a conia- 
to , laddove fino allora era Gata fola- " 
mente di rame. Non è già, che molto J^ento . 
tenripo pnma non fì aveife contezza in 
Roma delle monete d’ oro e d’ argento ; 
ma era queGa moneta Graniera , intro* 
dotta da paefi^eGeri , e prefa d’ ordinai 
rio fopra i nimicì , come i quaranta ta« 
lenti d’ argento radunati dalle fpoglie di 
Pomezia , di . cui parla Tito Livio nel 
Tuo primo Libro . Ma in Roma non lì 
era ancor coniata- altra moneta che di su 
rame o bronzo. ;L’ opulenza , a cui era 
giunta la Repubblica , fece , - che G ap- . ^ 

plicaflero a batterne anche d’argento . 
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Nuove Co- 'S .fpedifce a Rimini una nuova'Co• 
®®‘* ‘ kmia ; Città del dijlretto de* Galli Scb*» 
tiont nel Piceno un* altra nei Samnio 
a Malevento , nome dì cattivo ango* 
rio, che d* allora in prà fu cambiato in 
quello di Benevento , 

Era flato accordato , già alquanti 
anni , a* Sabini il diritto di Citcadinao* 
za : ' vi fi aggiunfe adeflo quello del Voto. 
'' *“ La guerra^ «contra i Picenti popo- 

•oSre? Piceno , dopo un* affai fiero 

Picenti fe- conflitto , e dopo la prefa delie princi- 
Kcemente pali ' Città , fu' terminata colia ìnteKi 
fommeflione di tutta la nazione . Fa 
'quello un grande vantaggio , e ’un* ac« 

• crefcimento confiderabililTimo di 'forze 
per la Repubblica ; poiché , fecondo Plw 
nio il Namralilla , trecento fetTama* 
mila Picenti entrarono fotto il dominio 
del Popolo Romano . Per eternare la 
memoria di un* avvenimento si memo- 
rabile , fe ne incife lo impronto fopra 
, ^ V la moneta di argento che fu coniata 

in quello anno. 

, M. ;Atilio Regolo . 

An. dìR, ‘ ‘ L. Giulio Libro. ’• ’ • ^ 

485 In- - • 

L'iuiiatnl metter fine alla conquifta di mt- 

tenmente 5^ 1* intera Italia , altro pib non refla- 
pacificau * va 
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va a domare , che i Salentini , i quali ne 
occupavano la parte pih orientale Tulle 
coihere del mare, viciniiTicno a Taran- 
to. Si portò dunque la guerra nel loro 
Paefe , fotto pretello , eh’ eglino aveano 
ricevuto Pirro ne’ loro poni e nelle loro 

S iazae . La comodità del Porto di Brun- 
ufìo, che dà un libero accelToàn tutte 
le contrade vicine , ne fu. la principale 
cagione . Furono però fottomeiTi fola- 
mente l'anno feguente. 

Numerto Fabio f 
D. Giunio. 

•. I 

< Qliefli fon que’ due Confoii , a’ qnalt 
i arrendettero da un canto gli Umbri « 
dali’-altTo i Salentini ; il che meritò lo- 
ro 1’ onor del trionfo ; e ct^ì l’ Italia fu 
interamente ridotta fotto il dominio de* 
Romani e Reificata.- ' ^ ' 

Roma fin' qui avea lottato per io 
corfo quafì di einquecent’ anni contra i 
diverfì popoli che àbiuvano nell'Italia, 
e non avea potuto 'ancora paffarne i 
confini , nè portare piò da lungi le fue 
conquide . Quale apparenza v’ era egli 
mai , che un popolo ritenuto a forza 
per tanti anni in un sì (fretto ricinto , 
doveffe un giorno , e in un breviffimo 
fpazio di tempo impadronirli quali del 
mondo intero ? £ che è mai l’ Italia , 
in confronto di quella vada elfenlione 
di Provincie e di. Regni, che gli erano 
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colla fom- 
melHone 
Salen- 
tini e degli 
Umbri . 
Biiniifi . 
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An. di R. desinati nell’ Africa , nell’ Afia , nell* T 
^ Europa y e de’ quali dovea farne fuccef- 

* * * ’ fìvamente la conquida ? Qiiefta è quel- 
la cofa , a cui egli fi preparava fenza 
làperlo, per via di tutte le guerre che \ 
‘ • fino ad ora ha fodenute , ovvero per | 

^ parlare pih giudo , queda è quella co- i 

fa , a cui lo andava difponendo lo def- 
fo Dio, ficcome avea preparati. Ciro ed 
Aleflandro alle ^grandi conquide , che 
loro avea dedinate , e che avea fai- . 
te predire chiaramente da’ fuoi Pro- 
feti , egualmente che quelle de’ Ro- 
• mani . Egli avea fegnati certi limiti 
fidi per la durazione de’ Regni' de’ fuc- 
. cedbri di Aledandro . Sino a quel tem- 
po nulla potranno i Romani fopra quei 
Regni . Ma giunto che farà il termine 
prcfidb , verranno tutti a fottometterfì , 
ciafcuno quando farà il fuo tempo y al 
dominio di Roma . Felici noi , a’ quali 
queda condotta e qusda cura particola- 
re di Dio fopra i Regni della Terra , 

' perchè non comincino e non finifcano 

fe non quando asini piace , ci è data 
rivelata nelle Scritture . . 

Vittoriofi i Romani di tutti i nimi- 
' ci , che li hanno per tanto tempo te- ^ 
nuti in efercizio nel ricinto dell’Italia , 
fono per divenire d’ ora innanzi Tafiio 
o il terrore delle Città e degli Stati vi- 
cini , e penfano ad impiegare le loro 
armi per foilenere i deboli opprelTi , e 
per opporfi alla violenza degli opprefTo- 
. ri. 


D. 'Giun. , Gons. 

ri. Nobile e degno ufo del potere, che 
Dio concede a’ Principi e agli Stati , 
e che farebbe un’ onore infinito ad un 
popolo potente e formidabile , (e llabH 
iito con fermczaa nella rifolnzione dr 
renderli il protettore dell’ innocenza e 
della ginlHzia , ciò eh’ è in qualche mo- 
do un tenere le veci di Dio fulla ter^ 
ra , non afcoltalfe le lùggeftioni di un* 
ambiziofa politica , come lo faranno 
quanto prima i Rtxnani , e non diven» 
talfe finalmente egli lieffo un violento 
e ingiurio ufurpatore . 

Gli Apolloniati furono i primi eh’ 
ebbero ricorfo al Popolo Romano . A- 
pollonia è una Città fulla colla orien- 
tale del mare Adriatico , ragguardevole 
malTime per lo' Tuo porto , il quale è 1’ 
accelfo più facile e più vicino per paf- 
fare da Brundufio nella Grecia . E’ li- 
tuata tra i Popoli dell’ llliria , e della Ma- 
cedonia , centra de’ quali elTa non era in i- 
llato di difendere la Tua libertà . 11 Se- 
nato accoHe favorevoliflìmamente l’Am- 
bafciata , eh’ elfa inviò a Roma , per di- 
mandare r amicizia e la protezione 
della Repubblica . Ma poco mancò, 
che un’ evento funello e impenfato non 
pregiudicafle di molto alla riputazione 
di Roma negli animi de’ Popoli vicini. 
Certi giovani Senatori in una contefa 
diedero in tali trafporti , che giunfero 
fino a maltrattare gii Ambafeiadon . Il- 
Senato comprefe appieno di quale con- 
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loniati , 
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di Roma . 
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feguenra e di qual neceirità foffe il re* 
primere una tale violenza . Si fovveni- 
' va egli pur troppo , quanto fofle cofta- 
to alla Repubblica T aver lafciato impu- 
nita la violazione del Gius deile Genti 
in ordine a’ Galli . Diede egli dunque 
tutti i colpevoli in potere degli Amba- 
fciatori , fenza aver riguardo alla loro di- 
gnità ; imperciocché uno di loro era E- 
dile . Così furono condotti ad Apollo- 
nia :• ma gli abitanti , unicamente in- 
tenti al favore , che di frefco avevano 
ricevuto dal Popolo Romano, li riman- 
darono dopo averli trattati' con ogni 

Torta, di urbanità. 

* « 

^ Fabio Guroite III, . 
sj, ' L. Mamilio Vitulo. 

Un’ altro' popolo pib vicino a "Roma 
degli Apolloniati , e che gemeva Totto 
^ • una opprefTione dei pari crudele e infa- 
me , implorò quello anno 1* aiTillenza 
^ de’ Romani .• Erano quelli i Volfiniefi , 
popolo deli’Etruria , il quale per una 
condotta affatto llravagante , e forfè an- 
che collretti dal pelTimo fiato de’ loro 
affari , aveano alcuni anni prima non 
iblo accordata la libertà , e date deli’ 
' armi a’ loro fchiavi , ma gli aveano 
ancl^ ammelTi in Senato . Quelli lira- 
^ nieri Senatori lì rendettero ben predo i pa- 
droni* dèi Concilioro , e anche dello 

Sta- 


a 

I 


Ar. (Tt 
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Stato , ed efercitarono per tutta la Cm a«< dì 
tà contra. uotnini e donne delle violen- 
ze e delle crudeltà incredibili . Non pc»- *' ' 
tendo pib fopportare i Volfifiiefi il 
giogo di una si* dura e vergogoofa fer- 
viti , inviarono folto mano alcuni tra 
dTi a Roma y i quali pregarono il Se- 
nato a compiacerli di dar loro udienza 
in^na Cafa privata , per tenere fecre- 
to » motivot del loro viaggio . fi rac- 
conto di quanto aveano foffdrto' molle 
a compalTione i Senatori , lìcchè pro- 
milèro loro un pronto e poderolb fbc- • 
corfo . Per mala forte un’ amico' del 
padrone della Gafa, ove s’era tenuta T ^ , 
AlTemblea , riraalliD infermo in una ca- 
mera vicina y avea dato fubito avvifo • f 
a’Volfiniefi . Ritornati dunque che fu- ^ 

rono i Deputati in Città , ed elTi e 
molti de' principali furono trucidati . 

Quello fu un nuovo motivo di accele- 
rare il foccorfo • Q. Fabio Confòio vi 
giunlè col fuo efército ; e ì ribelli eb-, 
bero l’ardire di andargli incontro ; ma 
furono rifofpintì *con gran perdita lino 
nella Città , dove il Cpnfolo gli alfe- 
diò formalmente . Quivi eglino lì dife- 
lèro vigorofamente , e fecero molte for- 
tite impetuolìlfime , in una delie quali 
Fabio ricevette una ferita , dalla quale 
fe ne mori . Ma il coraggio de’ Roma- 
ni non reftò con elfo eltinto , anzi di- 
venne pib fiiriofo . .ContÌDuaiono.1’ alTer 

dio j 
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An. di R. dio , impedirono loro i viveri con forri' 
efatte^ia , e li angnftiarono s'i^vi- 
^‘'vamente , che l’anno appreffb, quando 
il Senato’ inviò M. Fulvio uno de’Con- 
'foli per terminare quella imprefa , ridot- 
ad una totale carellia , e non poten- 
- ’*yo più refiftere alla fame, fi rendettero 
^ a difcrerione . Si fecero loro foffrire i 
* più crudeli fupplizj . La Città fu di- 
;jftrutta,iy e fi altegnò altro foggiorno a 
qiée’. VoUìniefi eh’ erano rimalti , e a 
quegli ^fchiavi , che s’ erano conlervati 
J fedeli à’ loro padroni . Quella fpedizione 
, meritò al Confolo il trionfo. 

. ’ Si* elelTero l’anno 487. per Cenforì 
Ciu Cornelio Blafio, e C. Marcio Ru- 
tilo, 'è di quello ultimo era la feconda 
volta . Adunò egli fubito il Popolo , e 
fecegli i 'più rifentiti rimproveri , per- 
,chè ,lo avea nominato Cenfore una fe- 
conda’ volta , quando i loro maggiori 
aveano 'anzi abbreviata più di due ter- 
zi là durazione di quella carica , perchè 
l’ autorità n’era troppo grande . La mo- 
derazione eh’ egli moftrò in quello in- 
contrò , gli meritò il foprannome di 
Cenforino . Si fece un regolamento , il 
quale vietava di conferire due volte ad 
una llelTa perfoiia''la carica di Cenfore . 

Si raddoppiò in quello delTo anno il 
numero de’Quellori , o Ha de’Teforieri . 
Sino all’ora erano Itati folamente quat- 
tro : due per la Città , e due per l’ 
i — efer- 


Regola- 
mentoTo- 
pra i Ceri 
fori'. 




■Numero 
rie’ Quefto- 
ri raddop 
piato, e 
accrefchito 
lino ad 
otto « 
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cfercito . Ma ficcome le rendite pubDli- An. 
che s’ erano molto accrefciute , a prò- 487* 
porzione’ de’ nuovi accrefcimend , che 
il dominio dello Stato avea prefi , fu di 
meilieri eleggerne fino ad otto . . ^ 

Fine del' Tomo Qjiflrtù. ^ 








di R. 
In. 


Digitized by Google 


,v. 

■#- 


358 


TAVOLA 

*'^.1 . . 

Del Quarto Volume 


DELLA 

STORI A ROMANA. 

'» - ’ 


LIBRO NONO. 



I Stunnìti rompano la triegua , e fofto 
interamente disfatti . Si -fomnievto^ 
m . I Romani niegano loro cojian^ 
temente^ U pace . Pongìo Generate 
de' Samnìti gl' incoraggia , e fa 
che riprendano l' armi . Tende un 
imbofcata a Romani vicino a Cau» 
dio : e quejìi inavvedutamente v 
inciampano . I loro ejerciti fi tro» 
vano rinchiufi tra due pajjt angU; 
fiijfìmi . Ponxjo rigetta i faggt av- 
vertimenti di Erennio fuo padre . l 
JRqmani fono coftretti per necejfttà 
* ^ ‘ d a c- 


acceitaré le rigide 'condlx}Ofti c 
loro y* impongono , Ponzio li fa pafm 
fare [otto il giogo , e dappoi li Iken- 
Xja , ritenendo feicento Cavalieri per 
ojìaggi della convenzione fatta co* 
Confoli . Profonda trifiezpia de* foU 
dati nel paffare per Capita , - e nel 
rientrare pofcia in Roma . Si adu^ 
na il Senato . La convenziono è dù 
chiarata nulla , conformemente al pa* 
rere dello Jieffo Pojìumio , il quale 
P avea conchiufa e fottofcritta come 
Confolo . Egli y il feto Collega , e 
tutti gli Uffiziali che aveano fotta- 
ferina la convenzione , fono riman- 
dati a Ponzio y il quale ricuja dt 
riceverli . I Samniti perdono due bat- 
taglie . Si fanno paffare fotta il gio- 
go . ducerla è prefa , e i feicento 
ofiaggi y che in effd Jlavano rin- 
chiufi y fono renduti ep Romani . 
Elogio di Papirio Curjore • pag’3 

II. 

✓ 

Digreffione , in cui Tito Livio difa» 
mina ciò che farebbe accaduto ,, fe 
tAleff andrò il Grande dopo la con- 
P 2 quifia 


quijla deW %AJÌ4 • a^ejfe rivolte P ar- 
'mi cantra i Romàni. Diverfe guer» 
f re cantra $ Samniti . Magi/irato 
mandato da Roma al governo di 
Capua . Stabilimento di due nuove 
Tribhi II Dittatore Menio incolpato 
con amari rimproveri come reo dello 

> fieffio delitto onde attualmente inqui- 
■ riva : rinuncia la Dittatura -, e fi 

giuflifica dinanzi a Giudici . Cele» 

► bre Cenjura di' ,yéppìo e di PJau- 
tQo . Via %Appia ^Acquidoccio . Fa^ 
miglia de* Potixj efiinta . Tribuni 
delle Legioni eletti tra il Popolo , 

‘ come pure i Duumviri per la flotta. 
I Suonatori di flauto rifiabiliti nè 
loro diritti . Samniti vinti . Guerra 
cantra glt Etrufci ,* vittorie confi de- 
rabili riportate da Romdki . *Accor- 
dano agli Etrufci una tregua per 
. trenè anni . Battaglia fanguinofa tra 
f i Romani e i Samniti, che li obbliga 
ad eleggere .un Dittatore . Il Confo» 
lo Fabio fceglie Papìrio Curfo e . Que» 
fli marcia centra i nimici . Nuova 
vittoria riportata da Fabio fopra gli 
Etrufci . %/Ippareccbio flraordinario 
de Samniti . Sono vinti . Nuova 
feOnfitta degli Etrufci e de Samniti. 

Gli 


‘ Gli Umbrj minacciano di andare ad 
attaccar Roma . Reflano disfatti da 
Fabio M Gli Equi fono vinti ^ è quafì 
del tutto dijirutti . C. Flavio Nota* 
)o figliuolo dì un Liberto è fatto £• 
dile Curule . Rende pubblici i Fafii , 
che prima erano in potere de* foli 
Fontefict . Dedica un T empio nulla 
ojlante le loro contraddizioni , Invi- 
diato da Nobili li mortifica . Fabio 
reftringe tutto il Popolo baffo in quat- 
tro fole Tribù . Rajfegna folenne de 
Cavalieri, a± 


§. III. 

Stabilimento di due nuove Colonie. E- 
qui raffrenati , Flotta Greca tifofpin- 
ta . Guerre centra ' i Marji e gli E- 
trufci facilmente terminate . 1 Plebei 
fono ammefji alle dignità di Pontefi- 
ci , e di .Auguri . Legge fopra l* ap- 
pellazione al Popolo rinnovata. Due 
Tribù aggiunte alle antiche . Gli E- 
trufci impegnano i Galli ad unirjì 
con ejfo loro , Quefii dopo aver rice- 
vute le fomme , ond* erano convenuti ^ 
gli negano il loro fervigio . Guerra 
cogli Etrufci f e centra i Samniti « 
P 3 Fa- 


Fabio è nominato - Confalo contri Jua 
voglia •• fe gli affegna per Collega 
Decio Mure ? Falgono P armi contea 
i Samniti • riportano [opra ejji mol- 
ti' vantaggi , e faccheggimo t tetto il 
paefe . %/fp. Claudio e L, Volunnìo 
fono fatti Confoli . Decio , al quale 
t era fiato prorogato il comando per fei 
tHefi , feonfigge P efercito de* Samni- 
ti^, e lo cofirigne ad abbandonare il 
• paefe Quefio va ad unirfi cogli E- 
trufei . Decio prende molte piagge 
.nel Samnio . Quivi Volunnio condu- 
ce il fuo efercito , e *Appio il fuo 
nella Etruria ma' con fuccejfo poco 

felice . Volunnio paffa colle fue mili- 
gie nella Etruria, E* molto mal ac- 
colto dal fuo Collega . Le truppe P 
obbligano a fermarvifi • l due Con- 
foli riportano una vittoria confidera- 
bile fopra gii Etrufei \ a* quali fi 
erano uniti i Samniti . Volunnio ri- 
. torna nel Samnio . Quivi feonfigge 
i Samniti , e loro toglie il bottino 
che aveano fatto nella Campania . 
Si ricevono nuove dall* Etruria , che 
cagionano molto fpavento . La feon- 
fitta 4e Samniti ne dtminuifee la co- 
fiernagtone . Sono inviate due Colo- 


nie mi Sommo . Sul vomove fparfofi 
di una guerra tenibile , che fi an- 
dava, dtfponendo nella Etrurla , fi 
eleggono Confoli Q. Fabio e P. De- 
. §io . Nuovo altare eretto alla Caftitd 
Plebea . IJJurar) condannati a paga- 
te fomme pecuniarie» loó 

XIBRO DECIMO 

§. I. 

•/fttefi i r amori di una guerra terribi- 
le , che fi allefiiva nella Etruria , 
fi eleggono Confali Fabio , e P. 
Decio . Nuovo %/fltare eretto alla Ca- 
fìità Plebea - Ufuraj condannati a 
molte pene p§cuniarie . Lieve contefa 
tra i due Confoli circa V Etruria , 
la cui fpedi^ione viene affegnata a 
Fabio . Egli- vi fi porta colà . Qual- 
che tempo dopo è richiamato a 
Roma ) poi rimandato nella Etru- 
ria con Decio , e con nuove trup- 
pe . Celebre battaglia cantra i Samni- 
ti e i Galli nella Etruria . Decio vi 
■fi fagiifica . I Romani riportano la 
vittoria . Trionfo di Fabio. Guerra 

V cantra i Samniti y come pure nella 

Etm- 


JEtruria • Tertibili apparati Ji guet» 
ra dalla parte de' Samniti . Nel men» 
'■ tre che Carvitia ajfedia Cominio , 
Paptrio dà una celebre battaglia •vim 
tino ad %/fcquilonia , dove i Samniti 
fono tagliati a pexp;i . La città di 
Cominio è prefa . Grande allegreT^a 
in Roma per quejle vittorie , Gli 
Etrufci fi follevano . Carvilio mar» 
eia cantra di efji . Papirio ritorna a 
Roma , ed è onorato del T rionfo . Car- 
vilio parimente trionfa , dopo aver vin- 
ti gli Etrufci . Lufìro in cui fegue la 
enumerazione del Popolo. La pefiilenza 
cagiona in Roma orribili ftragi,i/^g 


1 Samniti riaffumono farmi , e dis- 
fanno f efercito di Fabio Gurgite . 
Eglt è accufato . Suo padre ottiene 
grazia per effo , e va a fervire fat- 
to di lui in figura di Luogotenen- 
te . I Romani riportano una celebre 
vittoria . L, Pojìumio offendo Inter- 
ré fi fa nominare Confalo . La pe- 
fìilenza continua in Roma, . Fi fi 
conduce da Epidauro una Serpe ^ la 
quale dicevafi effere Efculapio fatto 

la 
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la figura àcquei ferpente . La in» 
fermità ceffa . Se gli fa edificare 
un tempio nell* Ifola del Tevere . 
Contefa tra Pojlumio e Fabio Con» 
fola dell* anno precedente . Pojìumio 
prende molte piagge • Colonia di 
venti mila uomini flabilita a V enofa , 
e nelle fue vicìnanxe . Fabio trion» 
fa de* Samniti . Pojìumio all* ufeire 
del Con folate è accufato e condanna» 
to . I Samniti e i Sabini fono sfar» 
Xati a dimandare la pace , Tre 
nuove Colonie • Giudici degli affari 
eri minali . Flumeraxione del Popolo . 
Diffenfioni dimefiiche a motivo de* 
debiti . Leggi favorevoli al Popolo. 
Guerre centra i Voljiniejì e i Luca» 
nj. 2,01 


ni. 


Guerra importante centra iSennoni. Uc» 
cifione degli u4mbafciadori Romani. 

' Efercito di Cectlto disfatto da* Sen» 
noni . Rovina di quel Popolo . Sam» 
nìti vinti . Guerra centra i Parenti» 
ni .* ciò xhe vi diede motivo. Inful» 
ti cb* eglino fanno a* Romani . Ro» 
mani infultati di nuovo da* JTaren» 

tini . 


( 

! 


« 
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tini . igiene loro dichiarata la guei^ I 
ra . Chiamano effi m loro foccorfo Pir- 
ro Re di Epiro , il quale fpedifce j 
loro alquante truppe . Poco dopo paf- ^ 
fa egli fleffo a Taranto dopo auer 
cor fa terribile bt 4 rrafca . Quivi fa dif 
mettere la vita o^tofa e voluttuofa 
che vi fi conduceva. Macello orribile 
di tutti i cittadini di Reggio. Battaglia 
del Confalo Levino conti a Pirro . Que- 
Jli riporta la vittoria col mexXP de* 
fuoi Elefanti . si fpedifcono nuove 
truppe a Levino . Pirro fi va avvi- 
cinando a Roma ; è coflretto ritor- 
narfene addietro . Carattere di que- 
fìo Principe . Roma manda a Pirro 
t/fmbafciadori per trattare de prigio- 
ni . In vece di femplice cambio , il 
Re propone di fare la pace . Sua 
conferenza particolare con Fabricio . 
Convito fatto da lui agli tAmbafcia- 
dori. Eglino ritornano i^a Roma . Pir- 
ro manda a Roma Cinea per tratta- 
re della pace , Il Senato confulta | 
fulle offerte di Pirro . <Appio Clau- 
dio impedifce , che la pace non fia 
concbìufa . %Altera e nobile rifpojìa del 
Senato, Ritorno di Cinea a Taran- 
to . 230 


Numerazione de* cittadini di Roma. Se^ 
conda battaglia centra Pirro vicino 
ad t/ffcolo . Fabrteio Confilo avverte 
Pirro y che il fio Medico tenta ^ di 
avvelenarlo . Pirro pajfa nella Sici» 
Ha in ficcorfi . de* Siracufini centra 
i Cartaginefi . Quefti rinnovano il 
Trattato co* Romani. Temeraria im» 
preja de* nuovi Confili . Rufino pren^ 
deCrotona.e Locri. Pirro pajfa nel- 
la Sicilia , e ritorna in Italia . Cit- 
tadino punito per aver ricufito di 
arrolarft • Terzp e ultimo combatti- 
mento centra Pjrro . Vittoria riporta- 
ta da Curio . Celebre trionfo di quel 
Confilo . Pirro inganna i fioi .Al- 
leati , e s* invola dall* Italia . Cen- ' 
fura rimarchevole per molti tratti di 
feverità . 2 88 

§. V. 

%Amba filata di Tolommeo Filadelfo a* 
Romani . Veftale punita di morte . 
Nuove Colonie . Taranto fi rende a* 
Romani Guerra de* Samniti affat- 







